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DELLA DOTTRINA Or.’rAORl DUI TRE PRIMI SECOLI DfcLLA CHIESA. 


§ I. Le verità della fede , che sono state manifestate tutte in 
un colpo, sono state spiegate in tratti successivi. 


L " ; V " ' ‘ - : - 

a santa chiesa ha ricevute tutte insieme le verità del- 
la fede , ma poi non furon tutte sviluppate , e spiegate 
in un tempo stesso. Ancora al giorno d’oggi vi sono mol- 
te cose nascoste nelle divine Scritture, che da noi si vene- 
rano , senza poterle penetrare. Vi sono altresì molte tré- 
dizioni che nonostante la loro veracità , per molti secoli 
son rimaste celate, senza esser conosciute e poste in luce , 
non essendosi presentata l’occasione di doverlo fare, per 
scuoprime il fondo, e l’importanza. Così puossi dire, che 
la teologia , di cui intraprendiamo il trattato , ha avuto 
nel suo cominciare tutti i suoi principii, che poi nel tratto 
successivo furono sviluppati , da che la divina .Provvi- 
denza si è diportata con noi nelle materie spettanti alla 
grazia, ed all etema salute, come presso a poco in quelle 
della natura; in essa tutte si trovano essenzialmente Con- 
tenute nella loro semenza , nè si van sviluppando , se 
non per gradi, e secondo le stagioni . Allorché il carpo 
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dell uomo comincia « prender forma nel luogo di sua ori* 
gine. ha in se tutti i principii della vita; la materia delle 
fibre, dei muscoli, nervi. Vene, arterie, membrane, ed ossa, 
tutto vi si trova; il cervello, il cuore, il fegato, e gli 
occhi, non compari* cono se non come piccolissimi punti. 
Or tutti questi minutissimi organi per mezzo di filtrazio- 
ni, e circolazioni di sangue, e d’umori arrivano a quel 
punto, che richiede la natura a perfezionar la sua ope- 
ra. Succede 1* istesso alla teologa , se è lecito il dirlo, 
la quale di giorno in giorno prende il suo aumento nel 
seno della chiesa , e non è giunta a quel punto a cui 
trovasi di presente, se non dopo un'infinità di esercizii, 
di contrasti, di dispute, che non hanno invero dati fuo- 
ri nuovi dogmi di fede, ma che sono stati tirati da'loro 
legittimi principii, ne quali se ne stavano come rinchiusi, 
prima che si presentasse l'occasione di svincolarli, e com- 
parire in tutta la loro forza, ed estensione. 

Non ne viene da questo, che il mistero della Trinità, 
dell’Incarnazione , della Grazia, come tutti gli altri sta- 
biliti fino dai primi secoli , venissero dipoi dai padri , e 
dottori della chiesa di lor propria fantasìa esposti , e di- 
chiarati nei concilii col mezzo di decisioni puramente 
arbitrarie, come lo pretendono gli Eretici. Nò nò: la fede 
dei dogmi è stata di tutti i tempi, e sarà sempre inalte- 
rabile nella chiesa cattolica, tutu intera, come i dogmi 
medesimi ; ed e ben lungi che i Padri abbiano data la 
forma a questa fede, che appunto su di essa hanno da- 
ta la forma alle loro decisioni , col di cui mezzo han 
dissipale quelle nubi , che nascondevano le verità agli 
orchi dei supe.bi . Dice s. Agostino esservi molte cose 
. oei dogmi della felle, che son state con gran calore con- 
'trastate Eretici, lo che ha dato motivo ai dottori 
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di difenderne la verità; e per fin- ciò di spiegarli con più 
d’ impegno, ed esattezza, che non avevan fatto prima . 
Questo Padre non dice , che la chiesa abbia insegnate 
delle verità nuove, e del tutto inventate; ma vuol sol- 
tanto dire, che le dispute, e contradizioni dei suoi ne- 
mici obbligarono i pastori, che fino a quel tempo si erano 
contentati della semplicità della cattolica fede, a studiare 
più profondamente tutte le conseguenze , che si posson 
dedurre da’ suoi dogmi , e spiegarsi quindi con termini 
più forti, e più energici di quelli usati prima che fosse 
mossa alcuna questione. 

§ H. Progressi della teologia degli antichi Padri . 

1 Padri della primitiva chiesa non si applicavano allo 
studio, se non di cose spettanti alla salute; ed i piu scien- 
ziati fra essi scansavano di manifestare la loro erudizione, 
e farla valere senza una gran necessità, ed un' evidente 
utilità. Un celebre istorico fa risaltare ins. Ignazio mar- 
tire un tal contegno , die avendo ricevuto da Dio una 
straordinaria cognizione delle cose visibili , ed invisibili , 
delle sostanze celesti , e spirituali , degli angeli , e dei 
principati , e del rango da essi occupato nel cielo , ed 
era capacissimo di parlarne con tutta chiarezza, e pre- 
cisione, non pertanto ne’discorsi fatti al suo popolo tra* 
scurava questa materia temendo non rimanesse indebo- 
lita, e disprezzata dagli spiriti deboli, che non eran ca- 
paci di comprendere materie cotanto sublimi. Egli stesso 
non riputavasi di esser qualche gran cosa per aver sì 
fatte cognizioni, nè stimava altra cosa maggiore al mon- 
do, che il meritarsi il titolo di discepolo di Gesù Cristo; 
da poiché a proporzione che in lui andavan crescendo 
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i lumi, creicela io esso la cognizione di quel di più che 
mancava!», per piacere a Dio. 

In leggendo le istruzioni de Padri , e pastori della chie- 
sa , si scorge in essi spiccare una ammirabile semplicità. 
Cominciano essi per f ordinario dalla spiegazione del de- 
calogo , a cui, come ad un centro vanno a riferirsi le 
massime necessarie alla salute , col line di sostenere i 
deboli, e gl ignoranti , che troverebbonsi assai intrigati, 
se si sentissero aggravati di un maggior peso, vale a dire 
di un numero maggiore di principii. Quindi avanzandosi 
di passo in passo , si spiegavano con tutu la possibil 
chiarezza ciascuni articoli del Simbolo degli apostoli, ed 
in seguito l’ orazion domenicale, che era riguardata come 
il compendio di tutto il vangelo: totius evangelii brevia- 
riuin. Spiegavano 1 orazion domenicale dopo il Simbolo, 
perchè i Padri tenevano per massima generale , che bi- 
sogna prima essere a fondo istruiti nelle materie di fede, 
prima di mettersi a pregare ; giacché la preghiera fatta 
in spirito, e verità, che èia preghiera perfetta, suppone 
sempre la fede in chi prega . « Avete sentito miei cari 
fratelli, ( dice s. Pier Grisologo nel sermone 67, ) quel 
che spetta alla fede; ora udite la formula dell orazion 

domenicale *>. 

Questo è il soggetto il più ordinario delle Catechesi, 

0 sieno istruzioni cristiane degli antichi Padri ; ma facevano 
altresì la spiegazione delle verità evangeliche alle persone 
le più avanzate nella cognizione delle medesime , per mez- 
zo di omilitì , e sermoni, nella quale occasione invitavano 

1 meno intelligenti a venirli a trovare per comunicarli in 
privato i loro dubbi, ed essere illuminati. S. Giovanni 
Grisostomo in un sermone sul capitolo secondo dell' Epi- 
stola ai Uom ini, dica al suo peplo: " quel che vi diro, miei 
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fratelli, e ben chiaro, e spero Che con un po d attenzio- 
ne capirete queste verità . Se poi v' é qualcheduno fra di 
voi, che trovi qualche oscurità, venga pure a trovarmi, 
esponga i suoi dubbi, e glie ne darò lo schiarimento ». Al- 
lorché poi trattavano con persone di maggior abilità, che 
si applicavano alla lettura delle divine Scritture, scioglie- 
van loro le più grandi questioni, senza peraltro toòcar se 
non di rado quelle, che sono le più sottili e spinose, le 
quali d'indi in poi furono promosse , ed agitate con u: a 
sfrenata licenza. Imperocché questi saggi pastori eran ben 
persuasi, che siccome un cristiano ha obbligo di credere 
tutti i misteri , benché non li comprenda , cosi fa duopo 
piuttosto assoggettarsi alle opinioni ricevute dalla chiesa, 
che promuovere delle dispute, per mezzo di sottigliezze, 
che son sempre perniciosissime, qualora non abbiano i suoi 
limiti. 

Gli antichi teologi poco ragionavano su delle materie 
di religione, e se fosse stato ad essi, non sarebhonsi mai 
allontanati dalle funzioni di semplici Catechisti, secondo 
il metodo, e la pratica di Gesù Cristo, e dei suoi apostoli. 
I seguaci di Cerinto , ed Ebione furono i primi che li co- 
strinsero a trattar con più di sottigliezza, che non s era 
prima praticato, l'articolo della divinità di Gesù Cristo. 
In seguito poi gli Ariani messere al punto gli Ortodossi 
di disputar con essi, ed adoprar più di metodo, e di arte 
dialettica, che non si era usato fino a quel tempo. Ven- 
ner fuori in fine Celesti©, e Pelagio, e voliere rimesco* 
lare il mistero della predestinazione, e della grazia, e con 
<Hò costrinsero i Padri a trattar da maestri queste mate- 
rie, le quali fino allora erano state riguardate con un ri- 
spettoso silenzio. Egli è indubitabile che la santa chiesa 
conservando sempre la semplicità nelle sue intenzioni ed 
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il suo ardente zelo per la salute delle anime non ha un- 
q uari) ai bramato d' insegnar altro ai suoi figlioli , che il 
Vangelo nella sua purità, e le tradizioni senza mescolanza 
di filosofia, e di umane lettere, ma in fine si è trovata 
costretta dagli assalti de filosofastri, e dei sapienti del mon- 
do, che in folla correvano ad udire le sue lezioni ad ap- 
plicarsi a degli studi, per i quali in sul principia non a- 
veva, che dell' indiilerenza, e dispregio. 

1 Padri, che non agivano a seconda della loro' fanta- 
sia, ma mossi da una carità ardente ed illuminata , dovet- 
tero accomodarsi al tempo, e alle persone. Distribuivano 
la semenza evangelica con peso e misura, davano liberal- 
mente agli uni, oiò che per discrezione ricusavano ad al- 
tri, cangiando di metodo al cangiar discepoli. Questo pun- 
to assai importante deve sempre aversi davanti agli occhi, 
da chi vuole acquistarsi un’ esatta cognizione della teolo- 
gia degli antichi ; deve riflettere a tutti i gradi per i quali 
si è convenuto passare , e come ne* «recessivi tempi han 
dovuto sollevarsi dal basso all’alto, per guadagnar tutti 
a Dio. La dottrina cattolica è stata sempre la medesima, 
essendo impossibile ad essa 0 cangiamento dei suoi prin- 
cipii e fondamenti , nonostante è stata trattata in più, a 
diverse maniere, si è sviluppata, estesa e resa altresì assai 
più intelligibile ai fedeli.. 

t % 1 * ■ , 

$ IH. I Padri de tre primi secoli insegnarono di 
viva voce ed in iscritto. 

t. 1 . • ’ ‘ 

In sul principio della chiesa, i Padri si ristrinsero ad 
istruire conia sola voce 1« pecorelle, che gli erano state 
affidate dal Signore. Come che eran tutti uniformi nella 
dottrina e convinti che quella sola fosse la verà , i cristiani 


*> 

non si prendevano maggior pensiero , che quello di ascoltare 
con avidità quel che da' loro pastori veniva predicalo, ed 
erano attaccatissimi a quelle spiegazioni , che venivauli 
fatte , che poi in privato servivanli di meditazione e di 
trattenimento. Per questo in tutta l’antichità non trovasi 
alcun vestigio di catechismi scritti per i fanciulli, nè al- 
cuna istruzione per quei, che erano stati battezzati pri- 
ma dell’uso della ragione. 

Ogni capo di famiglia prendevasi cura d’ istruire 1* 
sua moglie, i figli, e domestici, e di contenerli nell’uiùp- 
ne della chiesa , mediante una perfetta sommissione verso 
i propri pastori. Ma nel trotto successivo, per quanto i 
pastori avessero poca inclinazione a scrivere, ossia per 
modestia , oppure per timore di propalare i santi misteri , 
fu loro d’uopo di stender delle lettere per esser uditi dai 
più lontani , e con più di facilità si dilatasse la dottrina 
cristiana; tantopiù, che in quei tempi essendo i pastori ri- 
stretti ad uno scarso numero , e lontane le pecorelle , e 
molte di esse disperse a motivo delle persecuzioni, non 
restavali altro , che questa sola strada per istruire , forti- 
ficare , e consolare le pecorelle di Gesù Cristo. Pochi so- 
no quei Padri de’quali non siano rimaste alcune lettere , e 
può essere , che in queste siano meglio riusciti , che in 
altri scritti, mentre noi leggiamo in quelle, che ci sono 
rimaste, delle eccellenti istruzioni. Prima dei Padri, gli 
apostoli si erano occupati in tal genere di scrivere inusi- 
tato ai profeti , che altro per lo più non facevano , che rim- 
proveri, e minacele ad un popolo di cuor duro, ed ostina- 
to. Ma sotto il Vangelo, essendo assai diversi i costumi, 
i pastori animati dallo spirito di Gesù Cristo trattavano 
i popoli con maggior familiarità e dolcezza, non insegnan- 
do in tuono minaccevole , e con i fulmini alla mano, ma 
yu. li, r*rt. ni. 
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sol pregando , c scongiurando con tutta placidezza. Ora 
il carattere delle loro lettere adatta vasi assai bene a 
questo metodo d'insegnare; quindi none maraviglia, sei 
pastori pio. ìi dello spirilo di Dio, anteponessero ad ogni 
nllro questo genere di scrittura si proprio del loro 
ministero , ed adattato alla circostanza dei tempi . 

Può ancor essere che si appigliassero ad una tal condotta 
per opporsi a'Giudei, quali golosi de' progressi , che an- 
dava facendo il Vangelo di Gesù Cristo per lutto 1 uni- 
verso , andassero scrivendo delle lettere , seminandole per 
ogni dove, allino d’itnpedirne 1 avanzamento, e porre in 
discredito, se stato fosse possibile, la dottrina evangeli- 
ca . 11 martire s. Giustino , a cui erano ben note tutte 
le cabale, e raggiri de Giudei, rilevò, oltre tanti altri, 
questo maligno artifizio, come uno depili sottili. Ne par- 
la di ciò lo storico Eusebio, e noi abbiamo una testimo- 
nianza in una catena greca sul profeta Isaia, ove l’au- 
tore, cosi si esprimo: trovasi negli scritti degli antichi 
Padri che gli Ebrei di Gerusalemme , specialmente gli 
Scribi , e sacerdoti avessero indirizzale delle lettere a 
tutte le nazioni della terra abitabile , per manifestare ad 
ognuno, che la dottrina di Gesù Crètto predicata per tutto 
il mondo era del luto contraria , ed opposta alla legge di 
Dio, onde bisognava hen guardarsi dall'abbracciarla, co- 
inè nuova , cd estranea . 

§ n , Ideitele dpi Padri della chiesa* 

Abbiamo tre diverse specie di lettere scritte dai san- 
ti Padri. Alcune di esse son dirette a persone partico- 
lari, 0 sivvero a dei fccMi d un certo dato luogo; altre 
anno indirizzate a tutte le chiese, oppure a tutti i fedeli 
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in generale; ve ne sono altresì , che piuttosto si potreb- 
bero dire trattati, discorsi, ed anco relazioni storiche, 
che semplici lettere. Le prime si potrebbero assomiglia- 
re a quelle scritte da s. Paolo a Timoteo , Tito, File- 
mone, a’Romani, a Corinti, Ebrei ec.,da poiché in quella sta- 
gione i pastori non si scrivevano solo vicendevolmente, 
ma altresi scrivevano alle chiese per darli lezione, ed istruir- 
le; rispondevano ai catecumeni allorché «'erano interpel- 
lati , e per fino agli stessi pagani , clte li proponevano 
delle questioni sulla religione . Libanio espose i suoi dub- 
bi a s. Basilio ^Simmaco attaccò questione con s. Ambro- 
gio ; Longino, e Massimo Madurense interpellarono s. Ago- 
stino, e tutti riceverono le risposte da questi dottori del- 
la chiesa . 

Quelle lettere che i Padri indirizzavano alla chiesa 
universale, avevano un gran rapporto «die epistole cano- 
niche degli apostoli, giacché eran dirette a tutti i fedeli 
in generale dispersi per tutto il mondo. Queste per or- 
dinario avevano la mira di regolare i costumi, 6 ' la di- 
sciplina-, oppure per confutare le opinioni perniciose , 
che andavansi spargendo nel popolo, allorché le difficol- 
tà fossero stale di gran rilievo; e qualora i pastori aves- 
sero avuto bisogno d’essere autorizzati dalla prima sede, 
ne scrivevano al sommo pontefice , che rispondevali in 
forma di decisione, ossia decreto, avendo egli la pienez- 
za dell autorità . A questo genero di lettere si posson 
ridurre ancor quelle , che s. Basilio il grande diresse ad 
Àntiloco vescovo d Iconio, alle quali fu dato il nome 
di canoni, inseriti poi fra gli altri canoni accettati dalla 
chiesa greca. Le altre lettere de’Padri della terza specie , 
sono anzi che lettere , . trattati , e discorsi ben lun- 
ghi ■ Ruffino 'rammentando le lettere di s. Dionisio Ale»* 


•*\ 


Digitìzed by Google 



mandrino. che sono di questo specie, li dà il titolo di li- 
bri , molto diversi dalle lettere di questo Padre greco 
contro Sabellio. che sono vere lettere. 

In antico le chiese scrivevansi 1 una all'altra, e questa 
sorte di lettere si leggeva pubblicamente nelle assemblee 
de fedeli in giorno di solennità; e tali erano quelle chia- 
mate pasquali, che leggevansi in chiesa il dì dell’Epifanìa. 
Nel tempo delle persecuzioni, le chiese afflitte, com'eran 
quelle di Smirne, d Alinea, e Lione, rende van conto per 
via di lettere, o per mezzo di lunghe relazioni alla chie- 
sa universale, de’torincnti. e solferenze db fedeli confes- 

» 

sori di Gesù Cristo. Finalmente le lettere scritte dai ss. 
Padri, servivano nelle assemblee per un santo, e profìcuo 
trattenimento, che fomentava la vicendevol carità; e di 
là ne venne 1 origine delle lettere, che presero il nome 
di formate , celebri nell istoria ecclesiastica, ne sacri cano- 
ni, e nel gius civile. Queste furori chiamale formate, non 
già per la forma, ossìa figura del sigillo episcopale, giac- 
ché per la loro validità era necessario fossero tutte sigil- 
late. ma a motivo di queste lettere, che per questa eran 
riconosciute per canoniche. 

§ V. Lettere di s. Clemente papa. 

Due lelteie vengono attribuite al papa s. Clemente : 
la seconda delle quali è meno rinomata della prima ; e 
nel corso d’un secolo intiero non erane stata fatta alcuna 
menzione. Eusebio. $. Girolamo, Fozio, e qualche altro 
moderno erudito la rigettano , come opera supposta; 
non ostante però la maggior parte degli antichi non sono 
dell istesso sentimento, nè hanno avuta alcuna dillìcolta 
di metterla nel ruolo de libri canonici. La prima poi di 
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queste due lettere senza il minimo dubbio è stata rico- 
nosciuta sempre come scritto genuino di s. Clemente; ella 
è indirizzata a' fedeli di Corinto verso la fine della per- 
secuzione di Diocleziano , in occasione di una divisione 
insorta fra i fratelli di quella chiesa. 

Questa epistola , che dobbiam riguardare come uno 
de più preziosi monumenti della sacra antichità , era in 
tale stima, che 1 ’ andavano leggendo nella chiesa di Co- 
rinto più di 70 anni dopo d’essere stata scritta. Lo stile 
è chiaro, semplice, e tutto proprio d’un pastore , come 
quel del Vangelo. Pretendesi che molto assomigli all’epi- 
stola di s. Paolo agli Ebrei, e nei sentimenti, e nelle pa- 
role, lo che non può derivare se non dal grand’abito , 
che s. Clemente fatto avea sulla lettura dell’opere di que- 
sto grand apostolo, in specie dell’epistola agli Ebrei, di 
cui dalla chiesa Romana facevasene tanta stima, nonostan- 
te che ancor non fosse stata riconosciuta per canonica 
<ialla chiesa universale . Fozio nella sua biblioteca si 
lagna di s. Clemente, perchè, parlando di Gesù Cristo, non 
adoperi termini tali che stabiliscano con tutta chiarezza 
la sua divinità , ristringendosi a caratterizzarlo per som- 
mo pontefice, e nostro capo.Peraltro Fozio, che confessa non 
aver questo santo papa scritto niente, che non sia con- 
forme alla fede della chiesa universale sulla divinità di 
Gesù Cristo, doveva riflettere, che in quei tempi aposto- 
lici era costume dei pastori di non parlar, che con molta 
riserva della divinità di Gesù Cristo, e pur nonostante s. 
Clemente fa aperta menzione delle soilèrenze d’ un Dio 
in questa istessa lettera; lo che è più che sufficiente a de- 
lucidar un tal punto, e togliere ogni dubbio ed oscurità. 
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$ VI. Lettere di s. Ignazio martire . 

Molte sono le lettere che abbiamo di s. Ignazio ve- 
scovo di Antiochia successor di s. Pietro, e martire glo- 
rioso di Gesù Cristo. S. Policarpo fu premuroso di farne 
la raccolta, come scrive Eusebio, ed iuviolla ai fedeli dì 
hilippi, non avendo alcuna cosa da presentarli che fosse 
più rara, e preziosa di questa, contenendo essa tutto ciò 
che può servire all aumento della fede, ed al divin culto. 

Queste lettere, come quelle di s. Paolo, che s. Igna- 
zio aveva preso per suo modello, cominciano da molti sa- 
luti, e nel decorso delle medesime, come il s. apostolo, si 
lascia guidar la mano assai più da una ardentissima ca- 
rità , che dalle regole della grammatica; e sovente la di 
lui penna non è capace di esprimer con esattezza i suoi 
pensieri tanto elevati e sublimi. Vi si vede spiccare una 
forza di spirito, ed una elocuzione che ha fatto dubitare 
a qualche critico, se realmente fossero de’ primi secoli del- 
la chiesa. Son tutte piene di sensi profondissimi, che non 
si rilevano tutti in un colpo, ed esigono un lettore molto 
attento: lo stile è asiatico, e perciò assai esteso, lo che 
ci fi» cr edere, che s. Ignazio non fosse greco , ma asiatico 
di nazione. V'ossio, a cui venne in mente un tal pensiero ci 
rileva il genio de’ Siriani dalla lunghezza de’ titoli . dall'ab- 
bondanza degli epiteti, che sembra averi autore moltipli- 
cati senza necessità. Ciò peraltro, che vi è di più rimar- 
chevole in queste lettere, si è il loro proprio carattere di 
vìna pietà tutta apostolica, senza mescolarvi alcuna erudi- 
zione secolaresca e profana. 

È sentimento di s. Giovan Crisostomo, che s. Ignazio 
essere stato uditore degli apostoli, avesse l’anima ri- 
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piena delle acque salutari delle loro istruzioni, per mezzo 
delle quali fosse stato a parte de’ grandi segreti fondati 
sulla tradizione , e sulla rivelazione. S. Girolamo scriven- 
do contro Elvidìo pone il nostro santo nel novero di que- 
gli autori, che scrissero contro gli eretici. Leonzio, che 
fece un catalogo delle sette, all'articolo terzo si manife- 
sta in questo di seguitare il parere di s. Girolamo, allor- 
ché oppone agli eretici l’autorità del nostro s. Martire. 
"Racconta Eusebio nel libro settimo della sua istoria , che 
quando s. Ignazio veniva condotto a Roma per esservi e- 
sposlo alle bestie, ovunque passava nel suo viaggio si stu- 
diava di confermar le chiese nella fede di Gesù Cristo, ed 
avvertiva i fedeli di star bene in guardia del veleno de- 
gli eretici di star fortemente attaccati alle tradizioni degli 
apostoli , alle quali si era fatto un dovere di render te- 
stimonianza sincera nelle- lettere da se pubblicate. 

Per ordinario prende di mira gli eretici, li combatte 
con forza senza neppur nominarli, tant'era l’orrore, che 
nc aveva concepito, e di più non voleva che fossero no- 
minati da altri nè in pubblico, nè in privato. Credeva che 
il comune del popolo non dovesse far altro a riguardo di 
questa razza di gente, se non secondo 1" avviso di s. Paolo, 
di starsene sempre ben lungi da essi, e pregare Iddio per 
la loro conversione . Ciò dee riguardarsi per un avviso 
importantissimo , che/ può anco passare per un precettò 
a riguardo de ministri della chiesa, dopo quante^ l'aposto- 
lo aveva scritto a filo vescovo di Creta : //erettami ho- 
tnineu [tosi untai! et. sccundam ccrreptiancm devila. La tra- 
scuratezza dell osservanza di questo precetto , ossia con- 
siglio, che era intuito il suo vigore ne" primi secoli «Iel- 
la chiesa è stala in questi ultimi secoli la làtal cagione di 
mali immensi ed incalcoiuhili. -■ - 
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Al tempo (li s. Ignazio eransi promulgate due eresie 
dominanti : la prima de' dottori Sinioniani, che negavano 
a Gesù Cristo la natura umana : la seconda degli Ebioniti 
che all’opposto negavano a Gesù Cristo la sua natura di- 
vina, e per conseguenza ancor la sua eterna generazione. 
S. Ignazio si oppose con gran zelo a questi eretici cosi 
contrari fra di loro, li combattè con lutto il vigore, e co» 
Cessando egualmente l'umanità, e divinità di Gesù Cristo, 
provò che Gesù Cristo è Dio, il Verbo, e la parola di Dio* 
ma parola che essendo eterna, non precede al silenzio, co- 
me quella degli uomini. In queste sue dispute il santo por- 
ta pochi testi della s. Scrittura, e sembra appoggiarsi as- 
sai più alla tradizione, e forse non essendo scritta può a - 
vere pensato, che resterebbe più impressa nella mente dei 
fedeli. Pretendesi da taluno, che questo Padre per Spie- 
gare i misteri del s. Vangelo, siasi servito di certe espres - 
sioni prese dal paganesimo ; ma quand' anco ciò fosse, qual 
conseguenza se ne potrebbe dedurre, se non quella di es- 
sersi voluto adattare al linguaggio degli uomini per far 
loro comprendere per quanto sia possibile le cose divine? 

È mollo più degno d osservazione . che nella lettera 
scritta ai fedeli di Smirne, contro il costume de' primi se- 
coli. non ha ragionato de’ santi misteri copertamente, ma 
ha usato termini chiari, e parole scoperte trattando del 
SS. Sacramento dell Eucaristìa; ciò fù in occasione di con- 
futare i,Simoniani. che negavano aver avuto Gesù Cristo 
una vera carne, facendoli vedere, che non si erano riti- 
rati dalla partecipazione dell’ Eucaristìa . se non per la 
mancanza di fede , non credendo , che il pane conserva - 
to fosse la carne di Gesù Cristo per noi Crocifisso e ri- 
suscitato . 

Non dirò niente circa il numero delle epistole di s. 
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Ignazio; penso che ad ognuno sieno note le tante con- 
troversie agitate fra gli eruditi su questo punto ; pe- 
raltro , supposto anco , che le tre lettere latine e le cinque 
greche , su delle quali specialmente si è contrastato , non 
fossero di questo antico padre, delle quali nè s. Girola* 
mo, nè Eusebio fanno parola ; ve ne sono altre sette , che 
in se hanno tutte le prove d' esser genuine, che sarebbe 
una gran temerità il rigettarle , e queste bastano per far 
conoscere lo stato della dottrina de’ suoi tempi , che è 
quel tanto che andiamo investigando per compire il nostro 
disegno . 


§ VII. Lettere di s. Policarpo. 

S. Ireneo rende testimonianza , che s. Policarpo dot- 
tore apostolico , e vescovo di Smirne abbia scritte più let- 
tere alle chiese dell Asia , ed a qualche cristiano in parti- 
colare , aline di confermarlo nella fede di Gesù Cristo ; 
sebbene di tutte queste lettere non ci è rimasto altro, 
che quella diretta ai Filippensi, la quale propriamente po- 
trebbe chiamarsi una lunga raccolta di massime , d’ esor- 
tazioni e di consigli tratti dalle divine Scritture. Preten- 
de Eusebio, che in essa vi sieno dei passi, non in pic- 
cola quantità, che sembrano copiati dalla prima epistola 
di s. Pietro; ma questo non ci deve far meraviglia, da 
poiché i primi Padri della chiesa si facevano un pregio di 
copiare le opere de’loro maestri. Lo stile di questa lettera 
è tanto purgato . quanto quello degli apostoli. S. Girolamo 
nel libro degli uomini illustri al capo 17 ci assicura, che 
da uno scritto tale, in cui risplende la pietà, ed è si ben 
digerito, se ne può ritrarre un copioso profitto. S. Ire- 
neo la chiama una potente difesa della verità , e vi s’im- 
voi. n, pan. tu. 3 
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para a ben conoscere la dottrina evangelica, quando si 
legge qual sia stata la fede di questo s. dottore. 

Sono solidissime le sue istruzioni sulla realtà dell’in- 
carnazione , e morte di Gesù Cristo ; dagli eretici di quei 
tempi , trattati da esso da anticristi , e tigli primogeniti di 
Satanasso, erano combattute con una furiosissima ostina- 
zione. « Lasciamo, dice, tanti inutili discorsi, e la falsa dot- 
trina di questi empi innovatori, e attenghiainoci ben fo-ti 
a quel tanto ci fu insegnato fin dal principio della chiesa ». 
S. Ireneo testifica , che s. Policarpo non insegnò altro, se 
non quel che appreso avea dagli apostoli , e la chiesa uni- 
versale fin da suoi principii ha sempre insegnato , e con- 
tinua ad insegnare; ed i pastori , che succedettero a que- 
st’uomo apostolico fanno fede , che quando giunse a Ro- 
ma sotto il papa Aniceto, convertì molti eretici , mostran- 
do loro che le verità da esso predicate, le aveva attinte 
dalla bocca degli apostoli, e da una costante e perpetua 
tradizione . 

Il concetto , e la venerazione , che avevasi della let- 
tera di s. Policarpo a’ Filippensi, durò per sì lungo tem- 
po presso i fedeli dell’Asia , de’quali era il padre , e pa- 
store, che leggevasi nelle loro chiese molti secoli dopo 
la sua morte . Per qualunque certezza si avesse che que- 
sta lettera fosse effettivamente di s. Policarpo, tutta volta 
due protestanti rinomati Biondello, e Baile 1 hanno riget- 
tala come falsa , e supposta. Un terzo più moderno s è 
contentato dire , che il titolo di questa lettera non è di 
s. Policarpo , perchè , secondo lui , non era costume de- 
gli antichi di moltiplicar nelle loro lettere gli epiteti , e 
tanti vani ornamenti , contenti solo di mettere in sul prin 
cipio il proprio nome, e quello delle persone, alle qua 
li scrivevano. Porta in prova l’esempio de’Romani , Gre 
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ci, tnrei, c ai tutti gl» Orientali, che non usavano di- 
versamente , eccetto i Persiani , che per un’ estrema vani- 
tà caricavano le persone di questi titoli onerosi, con af- 
fettar i monarchi di qualificarsi per re dei re , compagni 
della stella , fratelli del sole , e della luna ; e di un tale 
orgoglio ancor ve ne restano delle tracce nell’impero ot- 
tomanno . Ma secondo tutte le apparenze, i cristiani dei 
primi secoli, e soprattutto i vescovi, eran troppo mo- 
desti , per non gloriarsi di una tale affettazione ; e se tro- 
vasi qualche cosa di grande , e di gonfio nel titolo delle lo- 
ro lettere , non procede da essi , ma dal zelo de’copisti , 
che con tal mezzo han voluto pubblicare la stima , che 
facevano di questi grand’ uomini . Comunque siasi , una 
sì piccola cosa non deve trattener le persone erudite , 
nè dar luogo al dubbio , che queste epistole non siano un 
parto di questi antichi Padri, che hanno a loro favore il 
testimonio di quasi tutti i secoli . 

§ Vili. / Padri mutano stile per allattarsi al tempo, 
ed alle persone . 

Dopo di essersi i Padri occupati a scrivere con la 
semplicità dell’eloquenza apostolica, come era conveniente 
alla disposizione de’ fedeli di quel tempo, alla fine si con- 
venne cangiare stile, ailin di difendere la religion cristia- 
na contro le invettive dei Pagani , e furon costretti a 
ricorrere ad un’ eloquenza studiata , e ad uno stile più 
sublime, ed elevato. Alcuni de’nostri apologisti vi si ap- 
plicarono con tanto più di ardenza, quanto che erano esciti 
di fresco dal perorare nel foro, non essendo f eloquenza di 
natura tale da scordarsene con tanta facilità ; sopra tutto 
allorché la fantasìa vien riscaldata a fronte di potenti av- 
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versari, che fan professione del bel parlare, e che comparireb- 
bero in faccia al inondo sempre vittoriosi, qualora non si sa- 
pessero vincere con i vezzi del discorso, e con la forza 
della verità. Ora non trovandosi 1 eloquenza ancor tanto 
forte per se medesima, convenne unirvi l’erudizione se- 
colaresca, e trarre un gran soccorso da ciò, che con un 
termine ampolloso vien chiamato lo studio o corredo 
delle belle lettere. In seguito poi i nostri teologi si tro- 
varono a fronte non solo di veri filosofi, ma ancora dei 
sofisti vaneggiatori ed ostinati, onde bisognò adattarsi ai 
loro termini per combatterli con le loro proprie armi, e 
rendersi viepiù intelligibili a quei, che fingevano di non 
intendere, quando non parlavasi col loro linguaggio. 

Ridotte le cose a questo punto, i Padri si attaccarono 
a Platone , non solo perchè in quei tempi era il filosofo il 
più accreditato, ma ancora perchè sembravaii. che più degli 
altri si approssimasse alle verità del cristianesimo. Tutto 
questo piano si può riscontrare ne’Pad»^ della chie c a. do- 
po il secondo secolo fino al di là dal quinto , e se ne 
rinvengono altresì delle tracce negli scrittori ecclesiastici 
de secoli posteriori. I Padri Greci son tutti Platonici, e tra 
i Latini par 1 istesso di s. Agostino , specialmente nella 
metafisica, in cui si mostra seguace di questo filosofo, il 
quale avendo ; qualche cognizione della teologia di Mosè, 
sembra, che avesse spianala la strada ai Pagani per giun- 
gere alla cognizione del santo Vangelo.- Non è per questo, 
che gli altri filosofi fossero ignoti a s. Agostino, giacché nota 
nelle stìe confessioni d aver lette le categorìe d’Ari totele, 
e d’averle appre e da se stesso, senza 1 aiuto del maestro; 
ma sopra tutti gli altri Platone era il suo filosofo favo- 
rito, sembrandoli Aristotele troppo secco, ed oscuro per 
esser impiegalo in materie di religione , che si devon 
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trattare col popolo con tuttala dolcezza; molto più, che 
l’uso della filosofia aristotelica , non che la lettura delle 
sue opere , non erasi introdotta nell’ occidente presso i 
Latini , che non avevano alcuna propensione alle sotti- 
gliezze. 

Nulla ostante le categorie di questo filosofo fecero 
tanto onore a s. Agostino, che a giudizio di tutti, passava 
per il più sottile e il più raffinato dialettico de suoi tempi. 
Lo che dette luogo agli eretici di prenderlo di mira, e rin- 
facciarli che se li abbatteva, non era già per la forza delle 
rag oni, ma per i raggiri, e le sottigliezze della sua logica. 
Imperocché, come osserva Erasmo ep. i. 1 . 28, quest arte 
era sì poco conosciuta in Occidente, che era cosa singo- 
lare, che uno sapesse distinguere l'accidente dalla sostan- 
za, il genere dalla specie, di modo che allor quando s. Ago- 
stino entrò in lizza coni Pelagiani, non si trovò nel loro 
partilo altri, che Giuliano capace di starli a fronte. Si è 
pensato di accennare preventivamente tali cose, che de- 
von servire a sciogliere molle difficoltà, che s incontreranno 
nel decorso di questa storia. 

§ IX . S. Giustino primo apologista della cristiana 
religione . 

Quadrato discepolo degli apostoli , ed Aristide Glosofo 
cristiano composero delle apologie per la religione, e no- 
nostante ciò seguisse jìrima di s. Giustino martire , non 
trovandosi più al presente le loro opere, s. Giustino solo 
passa al presente per il primo fra gli apologisti, anzi giu- 
sta il parere d alcuni . per il primo padre e dottor della 
chiesa, di modochè dopo gli apostoli, e gli uomini apo- 
stolici, de’quali non ci rimangono, che pochissime opere, 
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non abbiamo alcun scrittore ecclesiastico avanti di lui . 
Era egli filosofo platonico, e seguitò ad esserlo ancor do- 
po aver abbracciato il cristianesimo, sapendo unir molto 
bene lo studio delle lettere umane alla scienza della re- 
ligione. In pochissimo tempo acquistò l' intelligenza della 
sacra Scrittura, e avevasi fatta una pratica tale del suo 
linguaggio, che oltre un’ infinità di passi riportati ne suoi 
scritti, pare non sapesse altri termini da esprimersi fuori 
di quelli de libri santi, avendo per massima costante, che 
non possiamo esser bene istruiti nelle cose di Dio, che per 
mezzo della santa Scrittura. 

Fra i Padri antichi non ne abbiamo alcuno, che abbia 
avuta una cognizione più estesa della teologìa, e delle tra- 
dizioni della chiesa , e che parli con più d’esattezza dei 
nostri misteri, quanto s. Giustino. Fra le altre cose dice- 
va , che ciò , che ci rende essenzialmente cristiani , si è 
che noi adoriamo il Verbo di Dio, e siam tutti penetrati 
dal suo amore. 

Quei, che non voglion perdonare un minimo, che ai 
nostri primi teologi , 1 accusano d' essere un po’ troppo fi- 
losofo allorché parla della SS. Trinità; ma convien passa- 
re sopra a qualche cosa ad un uomo allevato nella scuola 
de* Platonici, e si accomodava al genio del secolo, in vista 
di rendersi utile alla chiesa. Teneva, che la dottrina di 
Platone non fosse contraria a quella di Gesù Cristo, ben- 
ché non li fosse conforme in tutto. I grammatici ancora 
per la parte loro li rinfacciarono alcune false etimologìe; 
dicevano, che nonostante fosse samaritano, nato di genitori 
greci, ed educato nelle greche scuole, non sapeva abba- 
stanza l’ebraico per azzardarsi a dialogizzare, come fece 
con Trifone, ove fece derivare il termine di Satanas , che 
è puro greco, da due parole, l’una siriaca, e l’altra ebrai- 
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ca : Satanas, inquit , appellatur , nomen cum rebus ipsis quas 
egit , congruens, indeque compositum ru ictus. Narri, Sala Iu- 
deorum. et Syrorum voce apostata, et desertor est. Nomen 
autem Nas. un'ie interpretatione edam serpens vocatur, idem 
est quoti Sala haebreorum sermone, ex qui bus utriusque unum 
compositum sit nomen Satanas. 

Questo è uno sbaglio , a cui talora furono soggetti i 
primi scrittori ecclesiastici; ma s. Giustino era al possesso 
di altri eccellenti doni, che cancellavano queste minutissi- 
me macchie- Ardeva egli d un amor si grande, e d’ un zelo 
si ardente per la cristiana religione, che la difese col più 
gran vigore contro tutte quante l’ eresie del suo tempo. 
I Valentiniani furono da esso trattati da Ateisti, e da empi, 
e scrisse diverse opere per abbatter l’orgoglio de' nemici 
di Dio; ma fra quelle, che ci son rimaste, la più celebre si è 
la grande apologia, che fu da esso indirizzata all’impe- 
ratore Tito Antonino, a’ suoi figlioli, ed al senato. Con 
questa apologia conferma la dottrina della chiesa sul mi- 
stero della SS. Trinità, sull’ Incarnazione del Verbo, Vita 
eterna, prescienza di Dio, e libero arbitrio con una lunga 
spiegazione della fede, disciplina e costumi dei cristiani. 
La seconda apologia, alla quale manca qualche cosa nelle 
edizioni che abbiamo, non altro contiene se non delle que- 
rele, e lamenti, per i cattivi trattamenti, che i Pagani fa- 
cevano tutto giorno ai fedeli servi di Gesù Cristo. 

Fra molte altre cose fa rilevare . che i Gentili fiatino- 
si usurpata dagli Ebrei la materia delle loro favole, ed a 
conto latto hanno rigirati a lor piacimento gli avvenimenti 
i più notabili dell antico Testamento. Da questa sorgente, 
da essi del tutto guasta , e corrotta, n è derivata la mag- 
gior parte delle cerimonie della loro falsa religione, e pres- 
soché tutta la loro teologia, e quanto vanno dicendo di 
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Bacco, Bellerofonte, Ercole, Esculapio, Perseo ec. Ancor 
Plutarco scrittor profano, si è voluto intrigare in tali ma- 
terie, ed ha preteso, che i riti degli antichi Giudei fos- 
sero gli stessi , che da’ Gentili si praticavano nelle feste 
di Bacco, ed una buona parte delle loro cerimonie, e dei 
loro usi erano stati loro comunicati dagli Egiziani ; ma 
s. Giustino fa vedere, che le persone meglio addottrinate, 
e più sicure, che non sono i Gentili, che all opposto i Pa- 
gani appresero dalle divine Scritture la massima parte dei 
riti, che formano la loro religione. 

§ X. Altre apologie d’antichi Padri a difesa della 
chiesa. 

Da poiché si vide la porla aperta alle apolog'e , e altri 
simili scritti a difesa della religione cristiana, se ne vi- 
dero comparire un numero grande fino ai tempi di s. A- 
goslino , che scrisse la sua opera eccellente della città di 
Dio affine d’abbattere l’orgoglio e la malizia de’ Gentili, che 
mai cessavano di calunniare i cristani , attribuendo loro 
tutti i mali, dai quali in quel tempo era affiitto 1 impero 
romano, dal tlngellodell onnipotente mano di Dio. Taziano 
eccellente filosofo, e informato a fondo della religione pa- 
gana, seguitando il metodo di s. Giustino, di cui era stato 
discepolo, compose un discorso contro i Gentili, mostrando 
loro, che Mosè, ed i profeti sono autori d altro merito, 
e di maggior importanza, che tutti quanti gli autori pro- 
fani i più rinomati fra i Pagani. In questo discorso pren- 
de la difesa della rebgion cristiana, e spiegandone i dogmi, 
tratta della natura di Dio, del suo Verbo , della resurre- 
zione de’ corpi , della natura, e libertà dell'anima, e dei 
demoni. Per vero dire, in quest’ opera vi si vede più di 
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erudizione, per dir così, affastellata senza alcun ordine, che 
un ragionamento ben disteso ; lo che ha dato luogo a pen- 
sare , non esser stato composto per leggersi da persone 
di buon criterio ed attente , ma solo per una pubblica 
declamazione, ed a degli uditori a quali sfuggono molti 
punti , che non beerebbero passar senza censurarli , se 
la rapidità della pronunzia non l’impedisse il giudicarne 
con esattezza. 

Atenagora filosofo Ateniese , presentò a Marco Anto- 
nino una difesa de’cristiani , a’quali i calunniatori aveva- 
no imputati tre defitti enormissimi : 1’ ateismo, i pasti di 
umana carne, e gli incesti , che si praticavano nelle not- 
turne assemblee . Per abbatter la prima calunnia , ricono- 
sce in Dio con termini ben chiari 1‘ unità dell’essenza , e 
la Trinità delle persone ; dice che Dio da lui adorato , 
e da tutti i cristiani è eterno invisibile , impassibile, in- 
comprensibile , ed immenso ; dichiara , che questo Dio 
ha un figlio, e questo tìglio è il Verbo del Padre, la sua 
idea , e virtù , che tutto è stato fatto per esso ; che il 
Padre , ed il Figlio sono un Dio solo ; che il Figlio è 
nel Padre , ed il Padre è nel Figlio per l'unione e vir- 
tù dello Spirito Santo . Confessa altresì , esservi una mol- 
titudine d'angeli, che Dio ha distribuiti per il suo Ver- 
bo , per conservare nell’ ordine i cieli , gli Elementi , e- 
tutto l’universo; spiega in fine l'origine , e natura degli 
angeli , e de demoni , ed ammette il libero arbitrio in 
tutta la sua estensione . Ed ecco in sostanza tutta la teolo- 
gìa d’ Atenagora; il restante, che riguarda i costumi dei 
cristiani, che per essere santissimi, li mette al coperto 
di qualunque maligno sospetto di quegli orribili eccessi, dei 
quali dai calunniatori venivano pubblicamente aggravati . 

Poi. 11, Pori. Ili . 4 




Digitized by Google 



a6 , 

V’è altresì un’altra specie d apologia , ossia difésa del- 
la cristiana religione in tre libri , dati alla luce da Teo- 
filo vescovo d Antiochia , indirizzati ad un dotto pagana 
suo amico, per nome Anliloco. Quivi tratta delta natu- 
ra di Dio , e de suoi attributi , della beatitudine eterna , 
e della resurrezione de’ corpi . Prende egli le sue prove 
da cose sensibili , ed esteriori , piuttosto che dal fondo 
della cristiana teologia; ma scrivendo ad un pagano, pen- 
sò meglio d usare una tal’ economia . Pretendesi , che sia 
stato il primo degli scrittori ecclesiastici a servirsi del ter- 
mine Trinità, per distinzion delle persone; chiama la ter- 
za persona col nome di sapienza ; e secondo il comun par- 
lare de’ primi secoli della chiesa , dà il nome di genera- 
zione a quella progressione , con la quale il Verbo di Dio 
si è manisfestato a noi . Tra le opere di Clemente Ales- 
sandrino vi è una esortazione ai Gentili , che si appros- 
sima alle nostre antiche apologie; e contiene due parti. 
Nella prima fa risaltare la vanità , e ridicolezza della re- 
ligion de’ Paga ni , e mostra , che volendo risalire alla sor- 
gente, non è che una sciocca invenzione dello spirito utna- 
no; che li Dei di questa supposta religione non ftiron 
che semplici uomini , ed uomini guasti , e pieni d' ogni 
sorta di vizi , ed è 1 ultima cecità adorar delle statue , 
come se fossero tante divinità . Nella seconda parte esorta 
i Gentili ad abbandonare le loro superstizioni , e li fa pre- 
mura d’abbracciar la religion vera, cd adorar il solo vero 
Dio, loro dimostrando, che i più saggi filosofi del Paga- 
nesimo conobbero non. esservi altri, che un Dio solo, 
e che ciascheduno trovasi obbligato a seguir Gesù Cri- 
sto per conseguire l’cterua vita . e scansar le pene eterne. 
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§ XI . Seguita ristesso soggetto . 

U apologetico Tertulliano entra nella categoria delle 
apologie , ed altre specie di difesa , delle quali abbiam 
fino ad ora favellato. Da quest opera eccellente si rile- 
va con quanta ingiustizia , e crudeltà i Gentili persegui- 
tassero i cristiani. Pone la santità , e purità della reli- 
gion cristiana in opposizione alle stravaganze , ed em- 
pietà di quella de’Pagani ; e fa trionfare la semplicità del- 
la fede evangelica, del fasto, ed orgoglio filosofico. Es- 
sendo Tertulliano giurisqonsulto , ed indirizzando il suo 
discorso ad un proconsolo, vale a dire, ad un supremo 
magistrato , comincia d suo discorso dallo stabilire que- 
sta massima del diritto , che non si può commettere la 
maggior ingiustizia , nè più contraria allo spirito delle leggi, 
quanto il condannar senza conoscere, e di punire sen- 
za prima sapere se vi sia luogo alla condanna. 

Da un tal principio tira la conseguenza; dunque i Ro- 
mani sono più ingiusti di tutti gli uomini , da che con- 
tro tutte le leggi condannano, e puniscono i cristiani , 
senza informarsi , anzi senza neppur voler investigare ciò, 
che sia la cristiana religione . 

Che se Tertulliano nel suo apologetico fa la comparsa 
d un gran giurisconsulto , la fa altresì d’un gran teologo. 
In una mirabil maniera prova , che avvi un Dio , per un 
sentimento naturalmente impresso nel cuore di tutti gli 
uomini, e per l'autorità da esso dimostrata delle divine 
Scritture, e per 1’ antichità di Mosè il primo di tutti gli 
scrittori, de’ quali si abbia conoscenza, e per l’adempimento 
di tutte le promesse , e profezie , seguitando in tutto il 
metodo di s. Giustino martire, che si studia d imitare. 
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Dall’unità di Dio passa Tertulliano alla fede di Gesù 
Cristo , che è quella de’ cristiani. Mostra egli , che non 
riguardano i cristiani Gesù Cristo come un semplice uomo, 
ma come Dìo. che è il Verbo di Dio, nè è altro che uno con 
il padre. «Voi o filosofi, dice egli indirizzandosi ai Gentili , 
convenite che Logos, vale a dire, la parola, o la ragione, 
sembri essere il fabbricatore dell’ universo », e ciò asseri- 
scono Quenon, e Cleante. Noi diciamo più assai, cioè, che 
la propria sostanza del Vèrbo , della ragione , della virtù 
per cui Iddio ha create tutte le cose , è un puro spirito, 
che Dio ha proferito questo Verbo , ed in proferendolo 
l’ha generato. Perciò è nominato figlio di Dio a motivo 
dell’unità della sostanza, perchè Dìo è spirito. Quando il 
sole manda fuori un raggio di sua luce , la sostanza non 
n’è separata, ma estesa; così il Verbo è spirito d uno 
spirito, e Dio di Dio, come una luce illuminata da altra 
luce. Cosi se quel che procede da Dio è Dio, e figlio di 
Dio, e i due non son che uno ; uno spirito procede dallo 
spirito, e un Dio da Dio, saranno distinti in proprietà non 
in numero; in ordine, non in natura; è sortito dal suo 
principio, e non se n’è separato. 

Questa spiegazione di Tertulliano è tanto più interes- 
sante in quanto che fa veder chiaro contro 1’ opinione di 
Certi dommatisti ostinati, che la dottrina de’ Padri de’ primi 
secoli, è molto lontana da quella de’ Platonici, che non 
avevano che un’ idea assai grossolana, ed imperfetta. Im- 
perciocché ignoravano , che questo Verbo fu il figlio di 
Dio, d' un’ islessa sostanza, che il Padre, ed egli stesso Dio; 
non sapevano, che questa ragion di Dio scese in una Ver- 
gine , che si fece carne nel suo seno , che nacque uomo 
unito a Dio , e che questa carne sostenuta dallo spirito si 
nutriva, parlava, insegnava, operava; e questo appunto è 
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quel Gesù Cristo perseguitato e crocifisso dai Giudei; mor- 
to, seppellito, risuscitato, salilo al cielo, ove siede glorioso 
alla destra del Padre. I due libri alle nazioni del medesimo 
Tertulliano, trattano presso a poco del medesimo sogget- 
to ; vi riporta più cose inserite nel suo apologetico , ma 
spiegate meglio, e con più d ordine e di riflessione. 

L’ Ottavio di Mimmo Felice celebre orator romano, è 
un pezzo di pura eloquenza, e dà studio, che non fu com- 
posta a nome della chiesa cattolica, e per suo ordine. È 
opera di un particolare che scrisse per suo genio, e s’oc- 
cupò piu ad esporre il* ridicolo della religion pagana, che 
a provare i fondamenti della nostra. Non sembra, che fos* 
se molto istruito de nostri misteri, perchè non si azzarda 
a darne la spiegazione; e qualora li si presenti l’occasio- 
ne di parlar dell Incarnazione , de’ patimenti, e morte di 
Gesù Cristo, si ristringe di tener lontani i bassi pensieri 
dei Pagani , che s' immaginavano , che noi adorassimo un 
semplice uomo, e la figura della croce in se stessa, come 
istrumento di supplizio. ’ ■ . ’ 

I - * •* * , 1 » 

§ XII. Segue V istesso soggetto. 

♦ • * * * » • • 

s . * , i • • • • • , ' ' 

Non si può dir 1- istesso del libro d’ Origene contro Cel- 
so, famoso epicureo ; questa è un opera piena di dottiina 
e di solidi ragionamenti. Origene risponde da uomo di gran 
testa, istrutto a fondo de' nostri santi misteri, alle obiezio- 
ni le più sottili, e le più ingegnose di quanti Pagani han- 
no giammai osato di attaccarla religion cristiana. Con gran- 
de abilità scioglie tutte le difficoltà, che propone con e- 
strema malizia questo potente avversario, e stritola tutti 
gli artifizi della sua dialettica, d’ una maniera sorprendente. 
Là religione, li dice, prova i suoi principii con una spe- 
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eie di dimostrazione tutta particolare di lei, ed è di un 
carattere tutto divino , che non permette di metterla a 
confronto con quella, che somministra la dialettica dei 
Greci. Questa dimostrazione vien detta da s. Paolo nella 
sua prima ai Corinti , dimostrazion di spirito, e dimostra- 
zione di potenza dello spirito; di spirito per le profezie, 
in specie di quelle , che riguardano la persona di Gesù 
Cristo; della potenza di spirito, a motivo de’ stupendi mi- 
racoli, che sono stati operati in conferma di questa dottrina. 

In altro luogo soggiunge, che la nostra società è to- 
talmente stabilita sulla ragione, o per dir meglio sulla virtù 
e sulla divina potenza, ed è Dio stesso , che ne gettò le 
fondamenta mediante la speranza, che i suoi profeti det- 
tero agli uomini del Messia, che doveva venire a salvarli. 
Celso era cotanto persuaso, che Gesù Cristo non fosse Dio, 
che non lo nominava figlio di Dio, se non all'uso greco, 
dando al mondo un tal nome; onde Origene per atterrar 
questo gravissimo errore , adopra delle convincentissime 
prove a dimostrare la Divinità di Gesù Cristo, i suoi mi- 
racoli, la sua resurrezione, la verità ed eccellenza di sua 
dottrina. Parlando egli dell’ Incarnazione inculca la mas- 
sima di non separare il figlio di Dio da Gesù Cristo, da 
poiché in questo mistero l’anima, ed il corpo di Gesù Cri- 
sto, sono perfettamente un solo col Verbo di Dio. Il cor- 
po di Gesù Cristo, segue a dire, è il vero tempio del Ver- 
bo di Dio, della verità, e della sapienza ; è utile al gene- 
re umano di ricever Gesù Cristo come Dio, figlio di Dio, 
Venuto con un’anima, e un corpo umano. I nostri calun- 
niatori sappiano, che quegli, che noi crediamo essere in 
principio Dio e figlio di Dio, è l’ istesso, che la medesima 
ragione, e la verità medesima; e noi crediamo, che il suo 
corpo uiortale , e la sua anima umana sono in lui sì per- 
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fellamente uniti, che partecipano alla divinità. & Cel- 
so ridea , che il Verbo di Dio immortale siasi cangiato con 
aver preso un corpo, e un’anima umana, impari una volta 
che il Verbo restando sempre Verbo nella sua sostanza , 
niente soffre di quel che soffrono l’anima, e il corpo. 

Passa quindi a notare l’infinita differenza , che passa 
tra il Verbo, e le creature, in questi termini: «niunopuò 
arrivare a conoscer perfettamente quegli, che è increato, 
e primogenito di tutte le nature create , fuori che il Pa- 
dre, che lo ha generato; e niuno può conoscere il Padre, 
fuori che il suo Verbo animato, la sua sapienza , la sua 
verità ». Distingue in seguito questa proposizione . 11 Iddio 
è incomprensibile alla ragione; se parlasi della ragione che è 
in noi, l’accorda: la nega poi, se parlasi della ragione, cioè 
del Verbo, che esiste fin dal principio , e che e Dio » . 
Celso oppone a’cristiani che a torto rinfaccino ai Pagani 
di adorar più Dei , quando aneli’ essi adorano un supre- 
mo Dio, ed ancor Gesù Cristo; al che Origene rispon- 
de con le paiole di Gesù Cristo: « il Padre ed io siamo 
un solo; il Padre è in me ed io in lui», e siccome da que- 
sto passo potrebbero dedurne l'unità di persona, soggiun- 
ge: « noi adoriamo un solo Dio il Padre, ed il Figlio ». 

S. Cipriano ne’ primi anni di sua conversione compose 
un piccolo trattato della vanità degli idoli , che non è al- 
tro, se non un compendio dell apologetico di Tertullia- 
no, e del dialogo di Minuzio Felice. Prova egli, giusta il 
metodo di questi autori, che le divinità dei Pagani non 
son veri Dei ; che non avvi, che un Dio solo, e Gesù Cri- 
sto è il Verbo di Dio inviato dal suo Padre per la salu- 
te del genere Umano ; che è la potenza di Dio, là sita ra- 
gione, la sua sapienza, eia sua gloria, che scese nel seno 
d’ unk Vèrgine, per vestirsi di carne pér operi dello Spi-' 
rito Santo. 



3a 

Amobio , convertito di fresco dal paganesimo , intra- 
prese tosto la difesa della religion cristiana. Si dichiara 
egli di essere obbligato a scrivere i suoi libri contro i 
Gentili, per caparra disila fede presso i Vescovi, chedu-. 
bitavano della sincerità di sua conversione. Non essendo 
ancor battezzato allorché prese in mano la penna, pare 
da' suoi discorsi si possa giudicare, non essere allora trop- 
po bene istruito della nostra dottrina, e de’ nostri misteri. 

Lattanzio che fino dalla sua giovinezza aveva abbrac- 
ciata la fede di Gesù Cristo, e faceva professione d’elo- 
quenza ad imitazione d Amobio, di cui era stato discepolo, 
compose sette libri d’ istituzioni con una mirabile elegan- 
za , e purità di lingua, per servir di difesa alla nostra 
religione , come pure di risposta a tutti quei che fino 
al suo tempo l’avevano attaccata. Parla di Dio duna ma- 
niera sublime , e spiega con molta esattezza il dogma 
della divinità del Verbo, e del mistero dell’ Incarnazio- 
ne , sebbene non penetri molto a fondo nelle materie » 
trattando della dottrina della chiesa più da oratore e fi- 
losofo, che da profondo teologo. Questo è stato il motivo 
per cui d’ ordinario non è annoverato fra i dottori della 
chiesa, nonostante la sua cognizione delli scrittori eccle- 
siastici, ed in particolare di Tertulliano, le di cui opere 
di continuo leggeva. Sovente ne’suoi scritti si tira fuori 
dalle difficoltà; e parlando della creazione del mondo , e 
del dì del Giudizio, vi mescola delle favole, oppure delle 
cose dubbie, non appoggiate alle divine Scritture, nè 
alla tradizione. 

A questi due ultimi apologisti vissuti fino al quarto 
secolo ne aggiungeremo un altro, che ha fiorito poco dopo 
di loro; questo e Giulio Firmico Materno, di cui abbiamo 
un trattato delle religioni profane, scritto con molto spi* 
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rito, eloquenza, ed erudizione. Questo autore ha pensiero 
singolare riguardante la religione degli Egiziani. Suppone, 
che quella abbia avuta la sua origine da Giuseppe, e che 
il loro Dio Serapide fosse 1 istesso Giuseppe, ed an u ,to 
si fosse dato il suddetto nome di Sera_ ide, perché Giu- 
sep É e era figlio tli Sara. (Jn moderno scrittore dice che 
qtie ta ragione è tro po debole, e 1 opinione di Finnico 
moderno non Ila alcun solido fond unen’.o . Si potrebbe 
peraltro dire che la religione di questi popoli debbasi con- 
siderare indue diversi tempi, e sotto diversi aspetti: nei 
suoi principii era del certo un politeismo grossolano , e 
brutale; ma dopo molti anni, avendo un commercio con- 
tinuo cogli Ebrei, i loro sacerdoti dessero un sistema meno 
ributtante alla loro teologia, con appropriarvi molte pra- 
tiche degli antichi patriarchi, col qual mezzo venissero a 
comporre una religione del tutto nuova, e più spiritua- 
le, e più speciosa della prima; cosi quando Finnico Ma- 
terno riferisce la religione degli Egiziani ai tempi di Giu- 
seppe, non pretende gii. che cominciasse si tardi lo che 
sarebbe falso; solo vuol dire , che allorquando Giusep- 
pe introdusse in Eg tlo le tradizioni dei patriarchi, si fe- 
ce un cangiamento considerabile nella religione degli Egi- 
ziani, ma poi facendo un cattivo uso della dottrina degli 
Ebrei, ritornarono alle antiche favole, ed a quanto vi era 
di più inaraviglioso nelle loro false tradizioni. 

§ XIII. Riflessioni sulle tipologie degli antichi Padri 
della chiesa . 

Per «negl o intendere gli scritti de nostri antichi apo- 
logisti, a quanto abbia!» detto (ino ad ora. aggiungeremo 

in primo luogo, che nella maggior parte di essi compari- 
ci. H, P.trt, in . - 
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gce più d eloquenza ed erudizion secolare , che d un forte 
ragionamento, e profonda teologia , da poiché avendo da 
fiir con Pagani tutti gonfi della loro scienza tutta profa- 
na , e non avevano se non del disprezzo per le divine 
Scritture , furon costretti a prevalersi delle loro proprie 
armi per combattere con ottimo successo. In secondo luo- 
go si osserva, che alcuni de nostri apologisti, essendo pas- 
sati dal paganesimo ulla religion cristiana , intrapresero a 
scrivere in teologia prima d esserne perfettamente istrui- 
ti; onde non ne j>oteron parlare se non superficialmen- 
te, e talora con de termini sì poco esatti, che avrebbero 
potuto guidare all’ errore le persone poco circonspette. 

Si rileva in terzo luogo , che i nostri apologisti per 
esser platonici trattarono la nostra teologia giusta l’idea 
delle loro scuole, ond’ è che ne loro scritti si trovano 
de’ pensieri puramente filosofici, che non sempre ben s ac- 
cordano con la semplicità della dottrina cristiana. Ma 
è giusto il confessare, che di qualche termine, o di qual- 
che pensiero, di cui si son serviti , hanno avuta tutta la 
cura di distinguer bene con delle spiegazioni ben chiaro 
la nostra dottrina da quella de Platonici , allorché spe- 
cialmente si tratta del Verbo di Dio , che è un punto 
delicatissimo, da che le loro idee sembrano confondersi 
con le idee metafisiche di questi filosofi, che molti si ap- 
pressano aU’arianisino, secondo il giudizio di vari critici. 
Oltre di che deve sapersi che i. nostri apologisti non si 
sarebbero così facilmente accordali con la filosofia di Pla- 
tone, se non fossero stati in questa persuasione, che Iddio 
avesse rivelato a questi filosofi quanto in essi trovavasi di 
buono, e di pitiche i Platonici avessero approfittato della 
lettura de’libri de Giudei. Platone, dice Origene, ha in- 
serito nei suo Fedro delle cose imparale dui Giudei. Seni- 
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bra andar dietro ad Isaia e prender vari pezzi dalla Scrit- 
tura, e può credersi, che questo filosofo stando in Egit- 
to, avesse presa qualche tintura degli insegnamenti dei 
Giudei. E dalla Giudea altresì Pittagora trasse quella fi- 
losofia, che trasportò nella Grecia, come lo assicura Er- 
mippo nel suo primo libro de legislatori ; ed il filosofo 
Numenio, che meglio d’ogni altro ha dilucidate le diffi- 
coltà della filosofia, cita bene spesso de’ passi di Mosè , 
e de’ profeti. Onde è che su tal tondamenlo i nostri apo- 
logisti rapportano 1’ origine delle religioni profane al- 
l'abuso, chehan fatto gli uomini della religione del ve- 
, ro Dio . 

Riguardo poi al metodo tenuto da essi per la difesa 
di questa religione si è di piantar per fondamento della 
loro dottrina l’unità di Dio, affine d atterrare la plurali- 
tà de falsi Dei , e far loro vedere il ridicolo di questa 
pluralità stravagante, e bizzarra. Si osserva in fine, che 
i nostri apologisti non hanno osservato un esatto silen 
zio intorno a varie cose, che non dovevano mettersi iu 
pubblico, qualora non fosse una necessità di ribatter la 
calunnia, e non rendersi colpevoli de’ delitti , che com- 
mettevano contro di loro per ignoranza . Parlano de’ mi- 
steri della Trinità, e dell Incarnazione tanto quanto ba- 
sta per difendere la religion cristiana ; ma poi trattano 
con più chiarezza, ed estensione della natività temporale 
di Gesù Cristo, de’suoi precetti, della sua saggia condot- 
ta, della sua passione, morte, sepoltura, resurrezione, ascen- 
sione, e sua gloria. In tal guisa trattan pure degli angeli 
buoni, e cattivi; lo che era di troppa importanza in quei 
tempi d’errore, e d oscurità. Non trascuravano di ragio- 
nare della resurrezione de morti, dogma dilungo, e dif- 
fìcile esame, e che richiede una mente illuminata, ed una 
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scienza consumata per poter provare . che non si pro- 
pone niente, che non sia sublime, niente che non sia 
degno di Dio , e per far vedere con 1 apostolo Paolo 
nella seconda ai Corinti , che vi è in noi una virtù di 
semenza nel tabernacolo d 11 anima. 

Questa massima di nostra fede li impegnò a ragionare 
sull' immortalità deH anima, del giudizio universale, e della 
vita eterna; e tanto più vi si sentirono obbligali, in quan- 
to che i Platonici ne avevano parlato; onde bisognava 
correggere da per lutto gli errori in cui eran caduti , 
per aver delle idee molto imperfette della nostra santa 
religione. A queste verità aggiunsero i nostri apologisti, 
le massime le più belle della morale cristiana, che sono 
un’esatta pittura de’ costumi de cristiani, e della discipli- 
na della primitiva chiesa , che non bisogna andarne in 
traccia altrove per esserne perfettamente istruiti. 

§ XIV. Scritti degli antichi Padri contro i Giudei. 

Non è solamente contro i Pagani, ma ancor contro i 
Giudei, che gli antichi Padri prendessero la difesa della 
religione da essi investita, e combattuta; lo che non gio- 
vò poco in quei principii a progressi della teologia. e schia- 
rimento della verità . Quanto più combattevano , e più 
s'avanzavano, i pastori zelanti non cessavano d'aver ri- 
corso ad orazione . ed alla meditazione delle divine Scrit- 
ture. dalle quali ricevevan ogni giorno lumi abbondanti | er 
far de* maravigliosi progressi. S. Giustino martire s\ ce- 
lebre per le sue apolog e scrisse un dialogo contro l’ebreo 
Trifone, o per dir meglio contro lutti i Giudei, sotto il 
nome, e la persona di Trifone da esso adottata ne’suoi 
colloqui. Sappiamo tutti, che i Giudei ostinati, e incircon- 
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cisi di cuore non cessan mai di negare la divinità di Ge- 
sù Cristo , e la sua missione , pretendendo , che non sia 
nè Dio nè il Messia promesso tante volte dopo si lungo 
tempo da’ profeti . S . Giustino lor fa vedere primiera- 
mente, che Ges't Cristo era Dio prima di tutti i secoli, e 
si fece uomo nel tempo. In principio, die egli, e prima di 
tutte le creature. Dio generò di se stesso una virtù ragio- 
nevole, che lo Spirito Santo nelle divine Scritture chiama 
gloria del Signore, qualche volta figlio, sapienza, angelo, 
Dio, Verbo e Signore. Questa virtù è una virtù permanen- 
te, e distinta non solo di nome, come il raggio dal sole, 
ma distinta di numero, nonostante non sia divisa, nè can- 
giata la sostanza del Padre. 

In secondo luogo s. Giustino fa lor vedere che questa vir- 
tù è quella che s è incarnata per redimere gli uomini , e 
che questa è quel Gesù Cristo, e quel Messia, che essi non 
vollero riconoscere, e che da’ loro Padri con tanta ansietà 
era stato atteso, e desiderato di vederlo. Li mette alle stret- 
te con 1' autorità de' profeti , e distingue due venute del 
Messia, l una, allorché comparve mortale , senza gloria, e 
soggetto alle nostre infermità; l altra quando comparirà im- 
mortale, e glorioso assiso sopra le nubi per giudicarci vivi e 
i morti; con che fa sentir loro, che il Messìa da essi at- 
teso. già venne, e non tornerà se non quando verrà per 
giudicarli e punire la loro cecità, ed ostinazione. 

Tertulliano in sul cominciare del terzo secolo scrisse 
contro i Giudei in occasione d’ una disputa fra un cri- 
stiano, e un giudeo proselito, fatta alla presenza di molti 
testimoni dell’ una. e l'altra religione. Prova egli, che la 
legge di Mosè, le cerimonie , e i sacrifizi non furon stabi- 
liti se non per un certo dato tempo , vale a dire, che do- 
vevano sol durare fino alla venuta del Messìa ; che queste 
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Messia promesso da’ profeti, ed aspettato da' Giudei, è già 
venuto, e questi é Gesù Cristo, quegli stesso, che i Giu- 
dei non vogliono riconoscere, perchè confondono le sue 
due venute, 1 una in uno stato abietto , e dispregevole , 
1’ altra in comparsa di trionfante, e glorioso. 

Nell* istesso secolo abbiamo le testimonianze di s. Ci- 
priano contro i Giudei; queste non son altro che una rac- 
colta di passi della sacra Scrittura sopra diverse materie; 
è divisa in tre libri; i primi due riguardano i Giudei, e 
il terzo ragiona della disciplina, e regola de’ costumi dei 
fedeli cristiani. Nel primo libro riporta s. Cipriano quei 
testi sacri, che dimostrano con chiarezza, che la legge de- 
gli Ebrei non era fatta per durar sempre, che doveva es- 
sere abrogata, che i Giudei sarebbero stati rigettati , che 
Gesù Cristo avrebbe ristabilito un nuovo tempio, de’ nuo- 
vi sagrifizi, un sacerdozio novello, ed una nuova chiesa; 
che i Gentili si convertiranno, e crederanno in lui, e suc- 
cederanno a quei diritti , che spettavano a’ Giudei ingra- 
ti, ed ostinati. 11 secondo libro è come una catena di te- 
sti della Scrittura sacra in prova del mistero dell' Incar- 
nazione. L’autore dimostra, che il promesso Messia è ve- 
ramente venuto, ed ha compito in terra quanto era stato 
predetto da’ profeti ; che questo Messia è Gesù Cristo, Dio 
figlio di Dio, ed applica a lui tutti i passi dell’ antico , e 
del nuovo Testamento, che non si possono adattare che 
al vero Dio, al Dio d Isdraele, Dio supremo, unico, ed 
onnipotente. S. Cipriano vi aggiunge quei testi de’ profeti, 
che pronunziano dover Cristo nascere in Betteleinme; che 
la sua prima venuta esser doveva senza veruna pompa, che 
sarebbe stato perseguitato da’ Giudei . e fatto morire su 
d una croce < che sarebbe resuscitato il terzo giorno, ed 
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alla fine de’ secoli verrà con tulta la sua potenza , e mae- 
stà a giudicare i vivi e i morti. 

§ XV . Gli antichi Padri si son serviti specialmente delle 
Scritture sante per convincere i Giudei . 

Come che gli antichi Padri si servirono della filoso- 
fia , e delle lettere umane per confutare i Pagani , co- 
sì per rispondere a’ Giudei e convincerli d’ errore e di 
calunnia , adoprarono la testimonianza de’ sacri libri del- 
l'antico Testamento. S. Giustino allega contro Trifone i 
salmi a 3 , /\!\ , eyb, quali son diretti a provare la 
divinità di Gesù Cristo; li fa vedere i diversi stati del 
Messìa nelle sue due venute, che trovatisi descritte nella 
profezìa di Daniele; nel salmo 109, che non può in ve- 
run modo addatlarsi al re Ezechia , come vorrebbero i 
Giudei; e nel salino 71 , che non può intendersi di Sa- 
lomone, dacché questo principe non ebbe 1 impero di tut- 
to il mondo , e s’imbrattò d’idolatrìa. Non è contento s. 
Giustino di citare i passi i più formali del sacro testo, ne 
spiega altresì le figure secondo la regola dell’ apostolo , 
e dimostra , che nel senso preso in mira dallo Spirito San- 
to van tutte a terminare nel Divin Redentore . 

Ancor Tertulliano attaccando i Giudei si prevale dei 
profeti , che predissero il tempo della nascita , e morte 
di Gesù Cristo , e promessero un sagrifizio, che si offrirà 
da per tutto il mondo . , 

Finalmente persuaso s. Cipriano . che la sola Scrittu- 
ra basti per chiuder la bocca agli Ebrei , non fa altro, 
che rimetterli davanti agli occhi la legge , e i profeti , ver- 
so i quali non possono mancare alla debita sommissione, 
e deferenza senza violare le loro proprie massime . Ogni 
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altro metodo sarebbe stato inutile , e sarebbonsi chiuse 
le orecchie , se avessero udito allegarsi degli autori pro- 
fani. che ben lontani dali’accettarli per arbitri, non gli 
avrebbero riguardati, che come gente detestabile, e tan- 
ti ciechi privi della luce divina. I Gentili avevano letto 
i libri di Mosè , e de profeti; ma i Giudei scansavano di 
leggere i poeti , ed i filosofi Greci , che contenevano 
lotta la dottrina del paganesimo; essi non avevano, che 
un libro solo , e con 1 autorità di questo solo libro bi- 
sognava combatterli . 

§ XVI. Scritti degli antichi Padri contro gli eretici. 

Non ci resta altro degli scritti de Padri antichi contro 
gli eretici, che i libri di s. Ireneo, il trattalo delle pre- 
scrizioni di Tertulliano, lo scorpiaco del medesimo, e i 
libri contro Marcione , Praxea , Ermogene , e i Valenti - 
ni mi. L'opera di s. Ireneo contro l'eresìe, negli antichi 
manoscritti viene inlololala ora « confutazione della f dsa 
scienza degli Gnostici »; talvolta « giudizio, e confu a- 
zionc della falsa dottrina», oppure" contro Pere \e «tal’al- 
tra . « trattato contro i Valentiniani . S. Ireneo in una 
delle sue prefazioni ci fa credere, che il primo «le' ti t oli 
sia il solo vero, potendo esser gli altri un invenzione dei 
copiati . che ne loro esemplari non trovando alcun titolo, 
come si può presumere , ne apposero uno secondo il lor 
piacimento ; nondimeno secondo il disegno di s. Ireneo, 
qual era di confutare i Valentiniani , confutò in tal con - 
giuntura gli altri eretici compresi sotto il termine ge- 
nerale di Gnostici , o illuminati, ad eccezione degli Ebio- 
niti , che avevano altri principii. 

Tutto il corpo di questa grand’opera è diviso in cin- 
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que’ libri , il primo de'quali contiene una esposizione as- 
sai estesa della dottrina de’ Valentiniani y che principal- 
mente aveva presi di mira . Gli oppone la fede di tulle 
le chiese del mondo , e termina questo discorso con la 
numerazione di tutti gli eretici più celebri dopo Siinon 
Mago, fino a Taziano. Passa quindi s. Ireneo al secon- 
do libro e comincia a combattere i Valentiniani con i loro 
stessi principii ; e siccome si abusavano delle parole d«l 
Vangelo, che spiegavano secondo la loro fantasìa, asse- 
gna delle regole sicure per ben interpetrare , ed inten- 
der le divine Scritture . Venendo al terzo libro , è questi 
tutto impiegato a provar la dottrina della chiesa catto- 
lica con l'autorità della Scrittura, e della tradizione. Scuo- 
pre l'autore Tartifizio degli eretici, che messi alle stret- 
te con testi positivi della Scrittura fan ricorso alla tradi- 
zione; e pulsati poi da prove certe della tradizione, di 
nuovo ritornano alla Scrittura , pretendendo mostrare, che 
gli apostoli abbiano fatto un miscuglio mostruoso di giu- 
daismo e cristianesimo, e stravisata, o corrotta la dot- 
trina sana per accomodarli al gusto dei loro seguaci. 

Nel quarto libro s. Ireneo risponde alle obiezioni de- 
gli eretici, in specie a quelle, che sembrano in apparen- 
za aver un qualche fondamento nella divina Scrittura; e 
rende ragione del motivo, per cui la s. chiesa condanni 
i Pagani , i Giudei , gli eretici, e gli scismatici . Finalmen- 
te nell’ultimo libro tratta della caduta del primo uomo , 
della redenzione dell’uman genere , della resurrezion del- 
la carne, del giudizio universale, dell'anticristo e dello 
stato delle anime dopo la morte. In tutte queste mate- 
rie s. Ireneo mostra di avere una erudizione molto este- 
sa , una profonda cognizione della nostra teologìa e di cs- 
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sere a portata di parecchie cose, che gli apostoli avevano 
insegnate di lor propria bocca ai loro discepoli . 

Tertulliano nel seguente secolo scrisse il suo libro del- 
le prescrizioni, sopra i fondamenti gettati da s. Ireneo. 
Da abilissimo contro versi sta , che gli eretici non devonsi 
ammetter a disputar sulla Scrittura, e prima di venire al- 
le mani con essi , fa d’ uopo sapere a chi appartenga il 
possesso legittimo, ed ereditario di questa Scrittura, lo 
che l'impegna a richiedere, chi sieno quelli, a'quali ap- 
partiene la fede; da chi, per metto di chi, quando, ed 
.a chi sia vennta la dottrina che forma i cristiani , e li di- 
stingue dagli eretici . Il Trattato contro Marcione è un 
vero tesoro dell’antica teologìa; Tertulliano Io compose 
dopo la sua caduta nel Montanismo , avendo Dio permes- 
so , che questo grand’ uomo sedotto , rendesse testimo - 
manza alla verità , nel tempo stesso , che se n’ era allon- 
tanato. per andar dietro a delle follìe, e vaneggiamenti 
indegni di lui . Ma siccome gli eretici i più infatuati non 
son eretici su tutti i punti , così Tertulliano , tenendosi 
ancor fermo su qualcuno de’ nostri principii , dimostra , 
che il Dio creator dell’universo, adorato da’ Giudei , è 
il solo vero Dio, e all’opposto quel Dio. che s'imma- 
gina Marcione , non è, nè può essere, nè mai sarà il ve- 
ro Dio. Fissato questo punto , risponde alle difficoltà fatte 
nascere da’ Marcioniti sopra la condotta tenuta da Dio 
con gli uomini nell’antico testamento . 

L’istesso Tertulliano, che aveva sostenuta l’unità di 
Dio., e la divinità di Gesù Cristo contro Marcione, di- 
fese eziandìo la Trinità delie persone contro Prassea . Que- 
sto eretico, che non riconosceva , che una sola Persona 
in Dio, nè distingueva il Padre dal Figlio, insegnava , ohe 
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il Padre fosse nato da Maria Vergate, die fosse il .Cri- 
sto, che aveva putito per noi- ’ .*/ 

U nostro autore impiega qui il termine di Trinità , 
usato dalla chiesa fin dal tempo di Teofilo d Antiochia, 
come 1 abbiamo già osservato. In Pio . dice egli , vè uni- 
tà di sostanza , e questa unità produce di se medesima 
la Trinità delle persone; e ben lungi dall’ esser distrutta 
per questa Trinità , per essa appunto viene ad esser con- 
servata. Prassea , e i suoi seguaci allettavano nella loro 
teologia, per imposturare al popolo, di dare il titolo di Mo- 
narchia per farli credere , che non altro difendevano , 
se non l'unità di Dio; Tertulliano prova, che la distin- 
zione delle persone in Dio, non è niente contraria alla 
sua Monarchia vale a dire, alla sua unità. Il Figlio, segue 
a dire, non è stato mai separato dal Padre, nè dq esso 
disferenziato , secondo quel che insegna egli stesso di sua 
propria bocca, a mio Padre, ed io siamo una medesima cosa »; 
perché Dio produce il suo Verbo, come la radice il suo fusto, 
la sorgente il fiume; e come la radice non è per piente se- 
parata «lai fusto , nè il fiume dalla sua sorgente , nè il 
raggio dal sole , cosi il Verbo noq è per niente separa- 
to da Dio; cosi seguitando queste similitudini, non du- 
bitò punto di nominarli due , Dio , e il suo Verbo , il 
Padre , il suo Figlio come il frutto è della radice, e del 
fusto ... , , . ....... 

Ermogene. mosso .da un pensar meramente filosofico, 
insegnava essere stata la materia eterna,. e non Tevere 
creata Iddio nel produrre il mondo, ma bensì se n era 
servito per formarlo. Risponde Tertulliano, che facen- 
do eterna la materia , viene a farla eguale a Dio, e per 
conseguenza Iddio hon sarebbe più il solo Ente Supremo, 
non sarebbe onnipotente, da poiché non sarebbe il pa- 
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dione della materia. Oltre di che, se la materia è catti' 
va, ed eterna , il male sarà immutabile , e necessario ; che 
se è soggetta a cangiarsi , non sarà più eterna, e Dio sarà 
autor del male, perchè l’avrà fatto, o sofferto di sua pro- 
pria volontà, lo che è un assurdo^. 

Il trattato contro i Valentiniani è un continuo dileg- 
giamento delle stravaganze di questi eretici, che meri- 
tano piuttosto d’esser trattati con disprezzo, che di es- 
ser confutati nelle forme, e come fossero contradittori 
di somma importanza . S. Ambrogio , molto tempo dopo 
di Tertulliano dichiarò , che questa sorte di gente era 
piuttosto pagana , che eretica , perchè riconoscevano fino 
a trenta diverse divinità, laddove i Pagani per ordina- 
rio non ne contavano se non dodici . Infatti credono , che 
i loro Eoni,eiloro Sigigi, vale a dire, l’idee, e gli at- 
tributi di Dio, sieno tanti Dei; con che interrogati dai 
Giudei, se vi fossero più Dei, rispondevan di sì, inten- 
dendo non li Dei de’Pagani, ma gli Eoni , e 1’ idee di- 
vine; e con questo equivoco si tiravan fuori d’impegno coi 
tribunali , a’quali venivano condotti per motivo di fede. 

Lo Scorpiaco di Tertulliano è un preservativo da es- 
so somministrato contro il veleno de' Gnostici , contro 
de’ quali prende a difendere l’eccellenza, e santità del mar- 
tirio . Chiama gli Gnostici tanti scorpioni , secondo l’ idea 
generale , che ci danno degli eretici le divine Scritture , 
che per ordinario si assomiglia all aspide, ed al basilisco, 
ed altre bestie velenose, come è stato praticato dipoi dalla 
maggior parte dei Padri della chiesa. 
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§ xvn. Gli antichi Padri unirono alla Saittura santa 
la tradizione , per confutar gli eretici. 

I Padri de’ primi secoli della chiesa , che avevano con-, 
fatati gli Ebrei con la Scrittura santa, come fu dello, si 
trovarono obbligati d’unire alla s. Scrittura le Ir adizio- 
ni per combattere con queste due autorità gli eretici t 
affidati a delle false tradizioni , e così sostenevano i loro 
pregiudizi con delle spiegazioni allegoriche , e tutte Pla- 
toniche , che stravolgevano il senso genuino del sacro te- 
sto . Era massima innegabile di questi antichi dottori , che 
non si dovesse abbracciare per vera e sincera dottrina 
se non quella , che ci fu tramandata dagli apostoli , ed 
approvata da quelle chiese, che erano state fondate dai 
medesimi, e l’avevano istruite di viva voce, o per scritto. 
E cerne che pretendono gli eretici, che gli apostoli non 
avessero saputa ogni cosa , nè insegnato tuttociò , che sa- 
pevano, i Padri mostraron loro, che gli apostoli non igno- 
rarono alcuna di quelle cose, che riguardano la scienza 
della salute , nè aver tenuto celato a’suoi discepoli quan- 
to dovevano sapere ; e che la loro dottrina non era sta- 
ta in un minimo che alterata dalle chiese , che n'erano 
le depositarie, da poiché si trova dappertutto una per- 
fettissima uniformità . 

Gli stessi Padri ben conobbero, che per autorizzare 
i dogmi, in difetto della Scrittura, basti la tradizione; 
perchè a dir giusta il vero principio della cristiana re- 
ligione , è la tradizione , che gli apostoli ricevettero da 
Gesù Cristo , che la insegnarono pubblicamente ; ed an- 
co la Scrittura medesima del nuovo Testamento fa par- 
te di questa tradizione, sparsa in tutte le chiese dello 
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universo . E quando anco gli apostoli non ci avessero lancia- 
to niente di qnanto hanno scritto, saremmo sempre be- 
ne assicurati , avendo le tradizioni che essi affidarono alle 
chiese , dappoiché ci sono delle nazioni barbare, che hanno 
creduto in Gesù Cristo, e gli sono rimaste fedeli sen- 
za il soccorso delle divine Scritture , avendo impressa nel 
suo cuore la dottrina della salute, e l’impegno d'osser-, 
var fedelmente . e con esattezza le antiche tradizioni . 

Con tutto questo non pretesero i Padri , che debba- 
si trascurare la sacra Scrittura, ma sostennero non do-, 
versi intendere, nè interpetrare , se non giusta il senso 
delia tradizione della chiesa cattolica , e che ella non ha 
bisogno d’essere illuminata dalla filosofìa di Pittagora, o 
di Platone, come pretendevano gli eretici di quei tem- 
pi . E siccome questi eretici avevano per costume di la- 
sciarsi abbacinare da giuochi di spirito de’Pittagorici e 
e Platonici , si abusavano delle figure , e delle parabole 
del Vangelo, i Padri per troncare il corso a questo di- 
sordine, fissarono per regola di appigliarsi a quel che 
è chiaro nella Scrittura santa , e servirsi dei testi chiari 
per ispiegare i più oscuri; di aver un gran rispetto per quei 
passi, elle sembrano impenetrabili, persuadendosi, che tut- 
tociò, che sta scritto in questi libri ha in se delle for- 
ti ragioni . e molto profonde, che none permesso di es- 
ser discusse dagli uomini ; e che in fine non bisogna for- 
mar le regole della fede sopra de’ numeri . ma spiegare 
i numeri giusta le regole della fède . e porre de’ limiti 
«Ila sottigliezza e curiosità delle spirito. , 

i Si rileva da tutto questo, che gli antichi Padri spie- 
gavano la Scrittura non per rapporto alla filosofia , o alle 
immaginazioni umane , ma avevan sempre in mira la dot- 
trina , elradizion della chiesa. Nelle cose puramente dom- 
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maliche andavano in traccia del senso proprio, e lette- 
rale della Scrittura , ed in quei passi soltanto , ove là 
lettera non sembrava intelligibile , allora ricorrevano al 
senso mistico, ed allegorico. Volevano altresì che que- 
ste allegorìe fossero fondate su qualche passo espresso 
della Scrittura, o che avessero per autore i primi di- 
scepoli degli apostoli, che potevano avere appreso da Ge- 
sù Cristo medesimo questi sensi straord inari . In una pa- 
rola , volevano che in qualunque modo si spiegasse un 
testo sacro, sempre si ricorresse alla regola della fede, 
quale seguitata non v era pericolo d'allontanarsi dalla ve- 
rità; e per non dar luogo alla curiosità, e a delle ricer- 
che inutili, non mai stendevano il senso della Scrittura 
aldi là delle verità, riconosciute per tali da tutta la chiè- 
sa; e neppure prevenivano le difficoltà per via di obie- 
zioni , qualora la necessità di esaminar qualche passo non 
ve li obbligasse , ed in specie di quelli , che la chiesa 
impiegava contro qualche nascente eresìa , o per confu- 
tare una qualche perniciosa novità. ! 

- , • • > .>•* . • ■ .1 

§ WUI . Trattati dogmatici degli antichi Patiti 
della chiesa. 

Pochi sono i trattati puramente dogmatici de' Padri 
de tre primi secoli pervenuti fino a noi, perchè non scri- 
vevano mai in quel tempo , se non obbligati , o costretti 
ila qualche avvenimento contrario, ossi v vero per una ne- 
cessità pressante di prender la difesa della religione op- 
pressa. I pastori sempre occupati nel governo della chiesa, 
e bene spesso perseguitati da’ tiranni, non avevano abba- 
stanza di quiete, e d'ozio da ritirarsi in un gabinetto ed ivi 
comporre de' trattati teologici, che esigono un lungo studio, 
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e molta riflessione. Da un'altra parte sì è perduto un nu- 
mero ben grande di opere, come puossi giudicare sul rap- 
porto d’Eusebio, che cita molti autori di questi tempi, idi 
cui scritti si sono smarriti. 

Eusebio, e s. Girolamo rammentano un trattato di s. 
Giustino martire intitolato, della Monarchia di Dio, di cui 
non ci resta, che un frammento; quivi parla dell'unità di 
Dio, e la prova con l'autorità della Scrittura sacra, e con 
gli autori profani; si attribuisce a Novaziano un trattato 
della Trinità , nel quale stabilisce de’principii del tutto 
ortodossi che riguardano questo mistero , ed egualmente 
dimostrano la divinità del Figlio, e dello Spirito Santo. 

Atenagora scrisse della resurrezione de’morti, e prese 
a dimostrare, che non solo non è impossibile, ma possi- 
bilissima, e credibilissima. Tertulliano lasciò due trattati 
.dogmatici , uno della resurrezione , e 1’ altro della carne 
di Gestì Cristo; nel primo fa vedere, che i morti resusci- 
teranno alla fine del mondo, e mostra nel secondo, che 
Gesù Cristo assunse una carne in tutto simile alla noslra. 
La confessione della fede di s. Gregorio Taumaturgo è 
ancora un monumento della teologia de’ primi secoli. Nel 
libro degli Stromati di Clemente Alessandrino, in mezzo ad 
una gran varietà di materie, si trovano molti tratti del- 
l’antica teologia. 1 libri di Lattanzio, dell' opera, e della 
collera di Dio, benché poco considerabili per il dogma , 
possono non ostante esser considerati per qualche cosa a 
motivo dell'antichità. Il Periarcon, ossia il libro de'Prin- 
cipi d’Origene, dovrebbe qui aver il suo posto, a riguar- 
do del merito dell'autore, ma gli errori da’quali questo 
libro è macchiato, lo degradano da questo rango, e ci. 
obbligano ad un silenzio , a cui non ci saremmo appi- 
gliati , se dando noi un’ idea dell’ antica teologia , non 
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1 avesse fatta degenerare dal suo rango con mille favole, 
e vaneggiamenti, indegni della purità, e de lumi del cri- 
stianesimo. Convien peraltro confessare, che abbiamo l’ob- 
bligo ad Origene d essere stato il primo a ridurre in me- 
todo la teologìa dogmatica. Fino a quel tempo i Padri non 
avevano trattato de’dogmi, che per incidenza, senz’or- 
dine, e senza proseguimento; alle volte 1 inserivano nelle 
lettere , nelle conferenze e nelle dispute, ma giammai re- 
golatamente , e ad uso di scuola . 


§ XIX . Delle antiche scuole della chiesa . 

Frattanto vi furon sempre delle scuole nella chiesa; 
Gesù Cristo formò una scuola de’ suoi apostoli, e de’ suoi 
discepoli , de'quali era il dottore , ed il maestro , inse- 
gnando loro le verità della religione, che dovevano dif- 
fóndere per tutta la terra, come dice il V angelo in que- 
sti termini : « andate , istruite ec. » lo che fece dire al 
papa s. Celestino nella sua lettera al concilio d- Efeso , che 
questa carica d’insegnare, è stata addossata a tutti i ve- 
scovi da Gesù Cristo , che insegnava lui stesso , e che 
tutti i prelati vi sono obbligati per un diritto eredita- 
rio . Sinesio informato a fondo delle cose antiche, asse- 
risce, che i vescovi da per se stessi insegnavano . 

Da poiché Gesù Cristo ebbe terminata la sua missio- 
ne , e fu salito al cielo, gli apostoli allevarono de’ disce- 
poli, da’quali escirono i pastori, che eressero delle scuole 
nelle loro chiese , nè ve ne fu alcuna delle considera - 
bili, che non avesse le sue scuole, ed i suoi teologi; ed 
in effetto si parla dagli antichi Padri d una cattedra, che 
insegna, d’ una cattedra, ove si predica, e s’ istruisce ; 
ina v è gran probabilità, che non vi fossero altre scuote 
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pubbliche , fuori delle chiese stesse , ove i vescovi con 
assiduità spiegavano le divine Scritture , e la dottrina cri- 
stiana ai fedeli tutti insieme , senza alcuna distinzione di 
capacità , o dignità . Quando poi le chiese si trovarono 
moltiplicalo il numero de’ fedeli , allora si stabilirono a 
parte delle scuole per i catecumeni, ed altre per i gio- 
v ani ecclesiastici , che i vescovi educavano nelle loro abi- 
tazioni episcopali . Eusebio parla della scuola episcopale 
d Antiochia, a cui presedeva Malchione . Da queste celebri 
scuole uscirono i più gran dottori della chiesa, un Atanasio , 
un Giovanni Crisostomo , un Cirillo, ed altri molti. Così 
alcuni interpetri non si sono ingannati col dire, che il 
dono d’insegnare, ossia di dottore , di cui parla s. Pao- 
lo , è un de’gradi della chiesa, che può esser l’ istesso , 
che quello d’un vescovo, essendo una delle sue funzio 
ni d insegnare a' ministri inferiori. Comunque siasi di que- 
sta congettura, non può negarsi, che i vescovi di que- 
sti primi tempi non fossero i teologi delle loro chiese, 
e considerati come gl’ interpetri naturali della Sacra Scrit- 
tura, e della fede cattolica. 

È vero peraltro , che anco in questi primi secoli si 
ton veduti de’ preti semplici, e ancor delle persone lai- 
che insegnar pubblicamente; ma ciò facevano per ordi- 
ne , e comando del vescovo. S. Giustino martire insegna- 
va la parola di Dio a quei , che la sua gran riputazione 
attirava alla sua scuola. Riferiscono gli atti della sua vita, 
che distribuiva eoa liberalità il pan della vita a’suoi sco- 
lari ; ed aggiunge Eusebio, che anco iu Roma questo grande 
uomo teneva una specie di scuola di verità , ed in que- 
sto fu imitato da altri illustri dottori . Taziano discepo- 
lo di s. Giustino nel medesimo luogo continuò a dare 
pubbliche lezioni , state cominciate da questo illustre mai - 
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tire. Fodone celebre scrittore ecclesiastico fu scolare di 
T oziano; e s. Ireneo nel libro primo al capitolo 3» dice 
che la vanità di Taziano nel vedersi maestro degli altr:, 
lo fe precipitare nelleresìa e fu cagione della sua perdita. 

La chiesa d’Aiessandria si famosa nell’antichità, ebbe 
sin dal suo principio una scuola di lettere sante, e dei 
bravi maestri per insegnarle . Questa scuola dovette es- 
ser stabilita da s. Marco fondatore di quella chiesa; ed 
allorché Eusebio di Cesarea nel quarto secolo scriveva 
la sua storia ecclesiastica, ancor sussisteva. Fu ella go- 
vernata da uomini grandi , il primo de’quali abbiamo la 
memoria fu s. Panteno oriundo di Sicilia . Aveva fatta pro- 
fessione della Glosofia stoica prima di abbracciar la re- 
ligion cristiana; quindi attese con tutto 1' impegno allo 
studio delle divine Scritture sotto la condotta de’disce- 
poli degli apostoli , ove fece de’ grandi progressi . A s. 
Panteno , che lasciò diversi commentari su' libri santi , 
successe il celebre Clemente, detto l’Alessandrino, au- 
tore d’un gran numero d’opere eccellenti. Questo gran 
teologo ebbe molti illustri scolari , fra i quali Origene , 
che dopo di lui ebbe l’incarico d’istruire i catecumeni; 
ma poi bramoso di profondarsi nello studio delle divine 
Scritture, vedendo di non poter egli solo sodisfare a’ dove- 
ri del suo ministero, chiamò a parte del medesimo il prin- 
cipale de’ suoi discepoli per nome Eraeleo , che si pose 
ad istruire quelli , che venivano di nuovo, riservando Ori - 
gene per se i più avvantaggiati. 

Per mettersi Origene al coperto di una persecuzione mos- 
sali dal suo vescovo Demetrio, prese la risoluzione di affidar 
tutta intera la sua scuola al suo amico Eraeleo, e andarsi a 
ritirare nella Palestina. Ma Eraeleo non passò l'anno, che 
dovè lasciare un tale impiego, essendo stato inalzato per 
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il suo merito alla sede d’Alessandria vacata per la morte 
di Demetrio . Una tal mutazione non recò verun pre- 
giudizio alla scuola d Alessandria, perché Eraeleo l'affidò 
a Dionisio suo condiscepolo , ed uomo di grand’ abili- 
tà, che fu trovato degno d’esser suo successore nel ve- 
scovado. 

Vi furono altresi in quel tempo altre scuole di gran 
reputazione , ove insegnavansi le sacre lettere . Giunilio 
fa menzione di una scuola eretta in Nisibe, e benché non 
fosse tanto rinomata quanto quella d Alessandria, perchè 
essendo stata fondata per gli Ebrei, poco era frequentata 
da’eristiani, tutta voltavi si insegnatala legge di Dio con 
«Ielle regole, presso a poco come quelle della grammatica, e 
rettorica. , - 


§ XX. Delle lezioni ri elle scuole cristiane. 

In queste scuole, di cui abbiam ragionato, si davano 
due diverse lezioni , cioè de principii della fede, e della 
Scrittura santa ; ma in ultimo vi aggiunsero anco quella 
delle lettere umane per render più intelligibile la santa 
Scrittura, in specie a quei , che ne ricercavano il senso 
grammaticale. Le lezioni de’ principii della fede davansi 
ai catecumeni, e ai competenti, vale a dire, a quei cate- 
cumeni. che erano istruiti a suflicenza per esser battez- 
zati , e con replicate istanze richiedevano il battesimo . 
Quelle, che si davano ai semplici catecumeni erano assai 
generali, nè entravano in un gran dettaglio delle cose di 
religione, Qufelle dei competenti si estendevano assai più, 
nonostante che sempre si fossero in gran riserva sul fondo 
de' misteri , senza una gran necessità . Queste lezioni di- 
ce vausi catechesi, che significano istruzioni famigliari, e 
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fùeevansi in tutti i tempi; ma ve n’ erano delle particolari ri- 
serbate alla quaresima per quei che dovevano esser bat- 
tezzati nella vigilia di Pasqua, come pure ai Neofiti, cioè 
a’novelli battezzati. Durante l’ottava di questa gran festa, 
non eravi ammesso verun de’catecumeni. perchè i Padri 
parlavano chiaramente de’ misteri, ed in termini , che 
ogn uno li poteva capire. Non pretendevan niente da essi, 
nè servivansi d’alcuna figura rettorica per far risaltacele 
materie di cui ragionavano; anzi i loro insegnamenti erano 
semplicissimi ai competenti, ed ai Neofiti, esponendo loro 
soltanto quel che insegna la chiesa su ciascun mistero. 

È stata una gran disgrazia per noi 1’ esservi rimaste 
sì poche di queste catechesi, da poiché eccettuate le spie- 
gazioni di Tertulliano dell' orazion domenicale , e di s. 
Cipriano, ed un'esposizion della fede di s. Gregorio Tau- 
maturgo. non ci restano altre vestigie delle istruzioni dei 
Padri di questi tre primi secoli. Questo sarebbe un mez- 
zo infallibile per beh conoscere lo stalo della dottrina 
della primitiva chiesa , sarebbe un’ arme ben forte per 
combattere gli eretici . Ma il timore , che opere di tal 
natura non cadessero in mano de Pagani bramosissimi di 
conoscere i nostri misteri , fece sì che poco , o niente 
lasciassero di scritto, anco in mano degli stessi fedeli. Solo 
nel quarto secolo, allorché era calmata alquanto la per- 
secuzione , che fu permesso ai competenti di metter in 
scritto le catechesi, con la condizione, che sarebbero da 
essi riguardate con la medesima venerazione , e l’ islessa 
fedeltà, come se fossero state dettate da Dio stesso; che 
non le avrebbero partecipate ai Pagani, e neppure ai Ca- 
tecumeni, che sarebbe stato un attentalo terribile da ren- 
derne stretto conto al tribunal di Dio . Quanto poi alle 
lezioni della sacra Scrittnra , si davano in pubblico , e 
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eoi» metodi diversi secondo il genio di colui , che pr- 
ia va . e la capacità , ed apertura di mente di quei, che 
ascoltavano, comesi dimostrerà nel seguito, dopo di aver 
parlato delle lettere umane introdotte nelle scuole cri- 
stiane . 

S XXI. Lettere umane, introdotte nelle scuole cristiane. 

■ 

S. Giustino martire, e gli altri Padri de’ primi tempi 
non fecero la minima difficoltà d'impiegare la filosofìa, e 
le lettere umane nelle loro apologie per difesa della re- 
ligione; ma Origene fu il primo, che osasse insegnarle pub- 
blicamente nelle scuole , nelle quali non altro si era tino 
allora insegnato che la sola parola di Dio. Qualora que- 
sto grand uomo avesse trovati de buoni talenti, non inse- 
gnavali la sola geometrìa, aritmetica, e le altre parti della 
inattematica, che disponevano a degli studi più alti, ma 
spiegavali altresì la filosofia, e davali una generai cogni- 
zione di tutte le sette filosofiche, i di cui libri andava 
hjro spiegando . S. Gregorio Taumaturgo riporta nel «li 
lui panegirico, che incominciava a spiegar la logi<», ac- 
costumando i suoi scolari a non ricever , nè rigettare 
alcuna proposizione, senza averla prima bene esaminata, 
non arrestandosi come fanno quei di poco spirito alla 
sola apparenza , ed alla bellezza delle espressioni , che 
hanno qualche cosa di accaparrante . Non voleva che si 
condannasse ogni sorta di paradossi, nè lasciarsi preve- 
nire ad un punto che non si oserebbe tornare addietro, 
e prevalersi del suo giudizio, e de’ suoi lumi. 

Nel seguito Origene applicava i suoi scolari allo stu- 
dio della fisica, vale a dire , alla meditazione dell' onni- 
potenza. e sapienza infinita del Creatore, che scuopresi 
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in tulle le opere delle sue mani; infine faceva passaggio 
alla morale, che non faceva consistere in definizioni, ed 
in sterili divisioni, ma nell esercizio, e nella pratica do- 
gni sorta di virtù. Obbligava i suoi discepoli a bene esa- 
minare se medesimi, ed investigare tutti i movimenti delle 
passioni, affinché vedendo se stessi , come in uno spec- 
chio, fossero in istalo di svellere lino dalle radici i loro vizi . 
e fortificare lo spirito contro le rivoluzioni, e gli attacchi 
della natura ribelle. 

Dopo tanti preparativi, facevali passare allo studio della 
teologia, tenendo per massima costante, che la più neces- 
saria di tutte le cognizioni, che si possa acquistare in que- 
sto mondo, si è quella della prima causa. Facevali leggere 
tutti li scritti degli antichi, e poeti, e filosofi, fossero anco 
Greci, o Barbari, eccettuati gli Ateisti, che non conosce- 
vano Dio, e la sua provvidenza. In somma non perdeva 
alcuna cosa di vista; e siccome sapeva il forte, e il debole 
delle opinioni , era facile il garantirli da ogni sorta di 
pregiudizi, ne'quali la maggior parte inciampa. 

Nel tempo di questi studi si spinosi, e che portavano 
un’assidua applicazione, Origene teneva, per dir così, i suoi 
discepoli per mano, per impedir loro le cadute, mostran- 
doli a dito, quel che ciascuna setta aveva d'utile, o di 
pregiudiciale, giacché tutte le conosceva perfettamente , 
tanto quelle dei Pagani, quanto quelle degli Eretici. Sul- 
la fine degli studi spiegava loro le sante Scritture, delle 
quali senza la minima contradizione era il più abile inter- 
prete de’suoi tempi; e perchè non voleva perder il frutto 
delle sue prime lezioni, faceva ricorrere , con molta av- 
vedutezza, all intelligenza del sacro Testo , tutte le altre 
cognizioni somministrateli nelle antecedenti lezioni. Una 
tal condotta d Origene negli studi cristiani , per quanto 
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fosse buona, e giudiziosa, non fu universalmente appro- 
vata, sembrando troppo lontana dall'antica semplicità , e 
pregiudiciale, o per lo meno inutile a’ fedeli, che si edu- 
cavano nella purità del Vangelo di Gesù Cristo ; niente 
di meno colf andar del tempo, e fra mezzo a molte querele 
e conlradizioni, un tal metodo fu accolto , non solo dal 
comune de’ cristiani, ma eziandìo da’più esperimentati teo- 
logi e Padri della chiesa, che lo messero in pratica con 
gran frutto , e con grandi elogi ne inculcarono 1’ uso a 
tutto il mondo. 

§ XXII. Opere d' Origene sulla sacra Scrittura. 

Avendo Origene lasciate da parte le catechesi per 

darsi lutto allo studio delle divine Scrittore , si mise ad 

\ 

insegnarle pubblicamente, applicandosi ancora a scrivere 
in privato delle opere interessantissime sopra sì degua 
materia . Prima di lui vi furon molti, che scrissero su 
qualcheduno de libri Santi, e nell istoria ecclesiastica si 
fu special menzione de’ commentari di s. Panleno; ma Ori- 
gene è il primo, che sappiamo, che spiegasse tutte le sauté 
Scritture, tanto dell’ antico, che del nuovo Testamento. 
Una tale faticosa occupazione ebbe un successo tale, che 
ancora ai giorni nostri vien considerato come il primo 
uomo della chiesa de' primi secoli per l’intelligenza delle 
sacre lettere, e come quegli, che per la sua profonda erudi- 
zione , e gran talento ha servito di modello alla maggior 
parte degli inlerpetri Greci , e Latini , che son venuti dopo 
di lui . Tre sorta di opere compose sulla bibbia; I. m * dei 
commentari , ne’ quali molto andò dietro ai lumi della 
sua mente ed elevatezza de’suoi pensieri: U. d * delle an- 
notazioni brevissime per dar lume ai passi più dilEcih del 
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sacro Testo: III.“ delle omilìe, ossicno istruzioni mora- ' 
li per il popolo. 

Oltre queste opere, ne compose altre tre di critica, no- 
minate da essoExapli, Otlapli , e Tetrapli, che altro non 
sono , se non delie nuove edizioni della Scrittura sacra , 
a più colonne, per confrontarle insieme , e far vedere 
sotto d’un aspetto solo le differenti versioni, e le diver- 
se lezioni del sacro Testo. L Exaple è formata da sei co- 
lonne , nella prima delle quali v’è il testo ebraico in let- 
tere ebraiche ; nella seconda l istesso testo ebraico scritto 
in lettere greche, per uso di quei che intendendo l’ebraico 
non lo sapessero leggere; la terza colonna contiene la 
versione d’Aquila; la quarta quella di Simmaco; la quinta 
de’ Settanta; e la sesta di Teodozione. Gli Ottapli conte- 
nevano di più delle suddette, due greche versioni, d’ autori 
incerti. Eusebio, e s. Girolamo non fan parola di questi 
Ottapli, o per dir meglio, non si •distinguono dagli Exapli 
d’Origene, con i quali confermano non solo la quinta, e 
sesta versione, ma ancora la settima, che non conteneva al- 
tro, rive i salmi. Coloro, che sono di questo sentimento, 
non contano le due colonne ebraiche, perchè servono di 
base agli Exapli, e non entrano nel rango delle versioni. 
Vi è non ostante apparenza, che avendo Origene ritocca- 
ti gli Exapli, che nella prima edizione erano a sei colonne, 
v’aggiungesse due altro colonne, ed anco una terza nella 
seconda edizione assai più amplia della prima, senza mutarli 
il nome, conservando sempre il suo primo titolo di Exapli. 

Riguardo poi ai Tetrapli, questi sono come un compen- 
dio degli Exapli, che in ristretto contenevano le quattro ver- 
sioni le più necessarie, cioè d'Aquila, Simmaco. Settanta, e 
Teodozione. Origene volendo ridurre quest’opera ad una 
maggior perfezione, corresse la version de’Settanta. aggiun- 
go/. Ili, l’un. III. 8 
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gendovi quel di più. die si conteneva nell ebraico, tolto 
da Teodozione . Queste aggiunte furono contraddistinte 
con degli asterischi, ossieno stellette, e con degli obelischi, 
ossieno piccole linee que’ passi dei settanta, che manca- 
vano all’ebraica. Or questa edizione dei settanta cosi ri- 
veduta. e corretta da Origene, sembrò si utile , e sì como- 
da. che ne furon fatte infinite copie per uso de’ particolari, di 
maniera che lasciata da parte la prima edizione, divenne 
questa sì rara, che ai tempi di s. Girolamo non si trovavano 
quasi più esemplari; e tutte le chiese, tanto greche, che lati - 
ne, e d'Egitto, e della Siria, si appigliarono all’edizion d’Ori- 
gene con gli asterischi, ed obelischi sopra indicati. 

§ XXIII. Riflessioni sulla critica d' Origene. 

Origene, che aveva giudicato che per intender bene le 
divine Scritture, bisognasse sapere le scienze umane, ben 
conobbe, che un tal soccorso avrebbe giovato a poco, sen- 
za l accompagnamento della critica, che è la più delicata 
parte della grammatica, che esamina, e pesa lino i punti, 
e le virgole, per scuoprire il fondo, e la verità delle cose. 
Nella chiesa prima di esso, non s era veruno data la pena 
di ! occar questo articolo; i pastori eran contenti di me - 
dilare le divine Scritture, e di partecipare alle loro peco- 
relle le riflessioni falle, lasciandola cura di far altre ricerche 
più avanzate a quei che ne avessero il tempo, e la volontà. 
Origene, che prese ad intraprendere quest’ altra fatica , era 
molto adattato per ben riuscirvi per avervi dell’inclinazione, 
e del trasporto, era a portata delle lingue, e disponeva 
a suo piacimento del tempo, e di sua persona. Con queste 
disposizioni si applicò con giudizio a comporre gli Exapli, 
« le altre opere della medesima natura, considerando esser 
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dell’ultima importanza, di convenire , prima d'ogni altra 
cosa della purità del testo della sacra Scrittura, tanto per 
spiegarla a' fedeli , quanto per le dispute con gli. eretici, 
ed Ebrei. Per ottenere ciò era troppo necessario metter 
alla luce un'edizione ben corretta , ed esalta del testo 
ebraico, della versionde settanta, e d altre versioni greche 
Citte d indi in poi, vale a dire, che facesse d’uopo cor- 
reggere i falli de’ copisti . segnare le diverse lezioni , e le 
deferenze, che vi erano dal testo originale. In questa grtn- 
de, e penosissima fatica , Origene (trovavasi senza alcuna 
guida , ma sapeva bene che anticamente Esdra , dopo il 
ritorno dalla schiavitù di Babilonia degli Ebrei, volle ri- 
vedere , e correggere tutti gli esemplari santi , de’ quali 
compose il corpo della Bibbia giudaica. Se non che Esdra 
era divinamente ispirato, ed assistito dallo Spirito Santo 
in un modo speciale. Comunque siasi Origene riuscì mi- 
rabilmente nella sua fatica , ed avendo aperta agli altri 
la strada, s. Girolamo non temè dopo di lui, con la cri- 
tica alla tnano, di rivedere gli esemplari greci de’setlanta, 
di ripassare l’originale ebraico, ed ancora di dar fuori una 
version Ialina. Dopo di lui non mancarono altri Padri, se- 
guitando le medesime tracce, che ne* loro scoli i sulla santa 
Scrittura, osservarono la trasposizione delle parole, la di- 
versità delle lezioni, e le alterazioni, che non mancano 
quasi mai, nelle copie tante volte replicate. 

In questi nostri ultimi tempi due sommi pontefici , 
Sisto V, e Clemente Vili , hanno riveduta, e corretta in 
molti luoghi la nostra volgala; lo che giustifica Origene , 
e fa vedere, che puossi usar d . Ila critica , e dell’ esame 
a riguardo della santa Scrittura, perchè essendo tradotta, 
e copiata da uomini, trovasi esposta a tutti gli errori, e 
sbagli, di cui gli uomini son capaci. Lo Spirito Santo, che 
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è il vero autore delle sante Scritture , non resta offeso 
da questa sorte di critica ; all’ opposto è un promover la 
.Sua gloria, il restituire i libri santi, e ridurli alla sua pri- 
stina purità . In tal modo la critica, che spaventa le per- 
sone troppo delicate , qualora sia ben intesa , e ristretta 
fra certi limiti , che esigono la ragione , e la religione * 
non solo è di utilità alla chiesa, ma ancora talvolta ne- 
cessaria. Imperciocché, come potrebbe rispondere a’ suoi 
nemici, se ella sposasse tutti gli sbagli, che scappano ai 
copisti, ed a’ traduttori de' libri delia sacra Scrittura? Sa 
rebbero questi un abisso di errori, che la ricoprirebbero 
di rossore, e appannerebbero quel lustro, che le viene dal- 
la pura verità. Ella è ben lontana da ogni falsa delicatez- 
za , nè fa alcuna difficoltà di chiamare i dotti a suo soc- 
corso, come fece Sisto, e Clemente , per corregger nelle 
copie, e versioni della Scrittura quel tanto che sfuggì alla 
debolezza degli uomini, e così obbligar gli uni a rendere 
alla verità, ciò che da altri eragli stato tolto, per malizia, 
o per negligenza. 

§ XXIV. Perdita ed alterazione dcll’opeiv tV Ori gene 
sulla santa Scrittura. 

Gli Exnpli, gli Ottapli, e i Telrapli d’ Origene si sono 
intieramente perduti. Può darsi il caso, che la difficoltà 
di trarre delle copie da queste grand’ opere, è la suppo- 
sizione, che queste copie potessero rendere gli uomini tra- 
scurati, e che i dotti essendo conienti di farne degli estratti 
di ciò che sembravali di più necessario per loro uso , il 
restante insensibilmente siasi smarrito. Non abbiamo più 
nè meno gli scolii d’Origene , eccettuati alcuni pochi di 
quelli, che questo eccellente critico aveva notati al mar- 
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gìne degli Empii, e Te t rapii, trovati in qualche manoscrit- 
to di copie della versione de settanta. Gli scolii cosi ap- 
posti, segnavano principalmente la diversità deUe inter- 
pretazioni, e sembra, che Origene li avesse fatti per sollievo 
di quelli, che volessero leggere li Exapli in compendio i 
Oltre a questi scolii, questo antico ne aveva fatti degli 
altri sopra diversi passi della Scrittura per servi» di spie- 
gazione al testo, che da s. Girolamo, e Ruffino sì* chiamano 
excerpta , come chi dicesse , de’ passi scelti della Scrittura 
con degli schiarimenti. L’istesso s. Girolamo chiama questo 
genere di scritto, commaticum scribendi gcnus , & motivo 
della loro brevità. 

11 profeta Osea, dice questo Padre nella prefazione ai 
profeti, commaticus est , et genus per senteitiias loquitur. 
Pretendono alcuni eruditi, che non senza difficoltà si deb- 
ba accordare una tale spiegazione, benché s. Girolamo 
l’intenda diversamente. Comunque siasi, v’è probabilità che 
li scolii # d'Origene non sieno che un breve commentario, 
scritto in uno stile sentenzioso, ed insieme connesso, come 
lo sono per lo più i commentari di s. Girolamo, o delle 
note brevi subnalationes sopra i passi, e i termini più astru- 
si della sacra Scrittura. 

Altri commentari assai più estesi sopra la sacra Scrittura 
compose Origene, de’ quali al presente non ci resta nel- 
1 originaria sua lingua altro, che alcuni frammenti raccolti 
da M. Uezioed altri, che furono inseriti nella catena gre- 
ca, di cui i Padri fan poco caso. Quel che si ha di’ più 
intero de’ commentari d’Origene, non son che in lingua 
latina, ma molto alterati. Le opere di questo Padre in 
pochissimo tempo si diffusero per tutte le chiese d’Oriente 
e d Occidente per la gran riputazione acquistatasi dal suo 
autore; la miglior parte fu tradotta in latino per uso dt 
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quei ohe non sapevano il greco; ma non fu fallo eon tut- 
ta quella fedeltà, che si doveva, di modo che dalla mag- 
gior parie era giudicato per eretico; e come credeva - 
si , che i suoi libri fossero macchiati di errori , ciascun 
si prese la libertà di tradurli a forma delle proprie ve- 
dute, con aggiungere, cancellare , cangiar parole, e sen- 
timenti* li uni con buona intenzione , e per non parere di 
esser caduti nell’eresia ; altri poi per attacco personale che 
avevano ad Origene, e per togliere agli occhi del mondo 
quegli errori, che attaccavano la riputazione d’un si gran- 
d’uomo, e che i suoi dichiarati nemici per una malignità 
condannabile si prendevano il piacere di esagerare . Ila- 
rio . e Vittorino tradussero nella prima maniera i com- 
mentali d Origene; e dipoi s. Ambrogio volle inserire nel 
suo libro dell opera dei sei giorni della creazione, le spie- 
gazioni di. questo antico Padre, purgate dal loro cattivo 
lievito. Ma .Ruffino ossia per un troppo attacco a Origene, 
oppure per opporsi a s. Girolamo, che trattava con trop- 
pa durezza quest' uomo, nonostante che ancor esso si fos- 
se approfittato delle sue fatiche, Ruffino, dissi, tradusse 
le ojiere del suo amico in una maniera, che si mise del 
tutto nei suoi piedi, dando l'uno. per l'altro, vale a dire 
Ruffino origenista, modificato con Origene tutto puro. 

§ XXV. Seguita Visiesso soggetto. 

• 

Fra un numero immenso doniilie composte da Origene, 
o recitate, come dicesi, a braccia, non ci resta altro che 
una versione latina di quelle che ci son rimaste. In di- 
versi tempi mise alla luce quelle, che aveva lavorate con 
molto studio ; e quanto alle altre era più che sessagena- 
rio, allorché dette la permissione a suoi scolari di scriverle, 
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non giudicando, che questa sorte di sermoni non doves- 
sero essere raccolti, se non dopo d’ averci pensato sopra 
per molto tempo. Di fatto le omilie , tanto greche . che 
latine, chiamate sermoni, non erano nella loro origine di- 
scorsi propri a sodisfare né i curiosi, negli eruditi, men- 
tre non vi trovavano nè profondità di dottrina, nè cri- 
tica, come ne’ commentari dei Padri. Erano discorsi fa- 
miliari fatti in chiesa in tempo della celebrazione de’ di- 
vini misteri per dilucidare quella parte della s. Scrittura, 
che leggevasiin quésta funzione e nel tempo stesso esporre 
ai fedeli le verità le più comuni della dottrina cristiana. 
Negli antichi autori si trova, che quelli che facevano que- 
ste esposizioni , chiamavansi ii ideisi; ali ; e nella chiesa co- 
stantinopolitana eranvi tre de’ primi officiali che avevano 
questo titolo; il primo spiegava il vangelo, il secondo re- 
pistole di s. Paolo , ed il terzo i salmi ( Coditi, de oflic. 
eccles. constati). 

Eusebio, e s. Basilio danno il nome di dialoghi, o trat- 
tenimenti familiari alle omilie d’ Origene, che ne rileva 
molto Itene il carattere e la semplicità . É peraltro vero 
che le omilie de Padri son chiamate talora dispute; e t>- 
,gon cardinale - opra gli atti apostolici, osserva, che in quel 
libro i sermoni degli apostoli son chiamati quasi sempre 
disputaliones. Se non che questo termine dis/Hita in quel 
luogo, rion altro vuol dire, che la disposizione in cui erano 
gii apostoli di render ragione della dottrina della chiesa 
,e di rispondere a quelle obiezioni, che far po temisi contro 
questa dottrina. Si è pure dato il nome di trattali ai ser- 
moni dei Padri, nonostante che prima di Vincenzio Liri- 
nense, questa parola trattato, che ristringe il sno signili- 
cató alle omilie, voglia indicare qualche cosa da -vantag- 
gio. S. Agostino e Mamerto collocano immediutamenle do- 
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po gli scrittori canonici, quelli da essi nominali tractato- 
res, che erano gli interi-etri de’ libri sacri . 

Enrico Valesio, nelle sue note ad Eusebio, fa distin- 
zione tra le ornili e, e l esposizione, o spiegazione della 
Scrittura. Pretende egli che le omilie sieno trattati com- 
posti pei- predicarsi al popolo; e 1* esposizioni sieno una 
specie di commentario sul sacro testo, che le omilie sem- 
pre concbiudevansi col gloria al Padre, al Figlio, ed allo 
Spirito Santo, o altri somiglianti atti di ringraziamento 
e di lode al Signore; dove all'opposto i trattati , secondo 
s. Basilio, iti parlando de’ commentari d Origene, non han- 
no nè queste, nè altre consimili conchiusioni. Sembra avere 
avute i Padri due specie d’ omilie , le une fatte in generale 
a tutto il popolo, le altre dopo die si erano i catecume- 
ni assentati. Nelle prime i vescovi , o quegli , che teneva 
il suo posto, tratteneva gli uditori sui passi del sacro Te- 
sto, che erano stati letti, spiegandolo versetto per verset- 
to. Nelle secondò, fatte solo per i fedeli, i Padri ragionan- 
do, parlavano de’ misteri con tutta chiarezza, là dove nelle 
omilie fatte in un pubblico si esprimevano con più di ri- 
serva, ed oscurità. 

Tutte le domeniche , e i venerdì dell’ anno facevano 
le loro prediche, ed in tali giorni facevansi le adunanze 
de’ fedeli, che ascoltavano la lettura, e la spiegazione dei 
sacri libri, conferivano insieme su ciò che era stato detto, 
e se avevano qualche diflicoltà, o qualche dubbio, ne con- 
sultavano i loro pastori. E convenuto toccar questi punti, 
e far questa digressione, per assegnare la differenza, che 
trovasi fra i commentari, e le omilie de’ Padri , affinché si 
possa conoscere il carattere di ciascun’ opera , se ne possa 
giudicar sanamente, ed abbiasi più soddisfazione nel farne 
la lettura. Ritornando ad Origene.” puossi dire non esservi 
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stato mai altro scrittore ecclesiastico che abbia composti 
tanti libri quant’esso; ma dall’altra parte, non mai vi sono 
stati libri cosi maltrattati quanto i suoi. I suoi stessi ami- 
ci li furon contrari in questo, per una passione mal re- 
golata di mettere isuoi falli al coperto della pubblica cen- 
sura. Per altro fa d’uopo eccettuare s. Gregorio Nazian- 
zeno, e s. Basilio, che con somma cura fecero raccolta di 
quel che dicesi, la filocalia d Origene, opera eccellentissima, 
che non contien solo la dottrina della chiesa greca di 
quei tempi , ma ancora un buon numero d’ottime regole 
per l’intelligenza della divina Scrittura , lo che ci muove 
a dir qualche cosa del metodo di questo grand uomo nello 
spiegare i libri sacri. 

*•*..* » 

$ XXVI. Metodo tenuto da Origene nella spiegazione 
delle divine Scritture. i 

Prima d'Origene i Padri della chiesa, che non pensa- 
vano ad altro, se Don all'edificazione de’fedeli, e ad in- 
segnar loro le verità necessarie alla salute, a misura che 
andavano spiegando loro la santa Scrittura , non tratte- 
nevano a rilevarli il senso puramente letterale ; non per- 
chè ne elidessero inutile la cognizione, ma perchè eran 
convinti dall’esperienza, che quando si trattava di predi- 
care altre cose a’ cristiani fuori della morale, fàcilmente si 
addormentavano, e tutt’altro , che li fosse suggerito , era 
preso per una follìa , come 1’ osservò Eusebio nel primo 
sermone sulla resurrezione. Servivansi qualche volta , ma 
assai più di rado, delle spiegazioni mistiche, avendo fatta 
riflessione, che questa sorta di spiegazioni era la più adat- 
tata a far conoscere a* fedeli la religione; e d’altra parte 
venivano a dare un gran risalto alla Scrittura stimata dai 
Voi. Il, ran. 111. q 
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Pagani per troppo semplice, ed insieme serviva a confon- 
dere i Giudei , attaccati inflessibilmente alla lettera nelle 
loro dispute con i cristiani. Fu questo , che obbligò Ori- 
gene ad abbracciar questo partito nell interpretazione delle 
divine Scritture; e può essere, che vi fosse naturalmen- 
te propenso, oltre l’abito fatto nell' imitare i Platonici, 
che compiacevansi di spiegarsi per mezzo di allegorie ; e 
piacendo al pubblico questo suo metodo, li attirò un’ in- 
finità d uditori. 

1 primi dottori della chiesa, nudriti, ed allevati nelle 
sinagoghe avevano appreso da’Giudei a rivolger le Scrit- 
ture al senso allegorico , ed a fare delle riflessioni sulla 
proprietà delle cose , come testifica s. Barnaba nella sua 
epistola. E benché fosse proprio de’ Giudei lo spiegare a 
tutto rigore di lettera tutto quel che riguarda la venuta, 
e i misteri di Gesù Cristo; tuttavolta in altri incontri, per far 
comparire con maggiore sforzo la loro legge cerimoniale, e 
i loro riti , affettavano di scuoprirvi de’sensi sublimi, e spiri- 
tuali all'eccesso. I Padri per tanto seguitarono le tracce dei 
Giudei, ed in specie di Filone ellenista , che aveali prece- 
duti nel cammino . Ma non vi fu alcuno, che facesse tanti 
progressi quanto Origene, si per la sua applicazione, sì per 
la beltà , e facilità del suo stile , ond ò , che divenne in 
poco tempo il modello, e la guida de’Greci, e de' Latini 
nell’uso delle allegorie , e de’sensi mistici. Felice lui,, se 
fosse stato più moderato, ed avesse osservate quelle rego- 
le ad altri assegnate, in alcuna delle sue spiegazioui della 
santa Scrittura ! Ecco una parte di queste sue regole , 
estratte da diverse sue omilie: bisogna ben guardarsi dai 
seguire il nostro proprio senso, che quello dello Spirito S., 
non essendovi un metodo più falso e più dannoso, che quel- 
lo di voler spiegare la parola di Dio, giusta le nostre idee. 
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t> àlee straniere. Fa d’uopo d'altronde, aggiunge egli, far 
ricorso alla tradizione, ed alle testimonianze degli antichi; 
« quando un passo sembra diffìcile a spiegarsi , bisogna 
unire insieme tutti quegli altri , ove si tratta sull’ i stessa 
materia , e si trova impiegato il termine medesimo . Sul 
primo si deve cercare il senso semplice, e letterale, con- 
tinua Origene, e dopo andar in traccia dello spirituale; 
riguardo poi alle parabole, convien conoscere, che per or- 
dinario non riguardano, che un solo punto principale, ire 
cui consiste la somiglianza ; nè fa di bisogno pretender in 
ciascuna parte farvi la sua applicazione, nè stare a sotti- 
lizzare su di ciascuna parola; e questo deve estendersi a 
tutte quelle similitudini , che si leggono nelle divine 
Scritture. . ■ < 

S, Giustino prima d’Origene, spiegò le figure deU’an- 
tico Testamento secondo il metodo di s. Paolo; s. Ireneo 
ricorreva alla tradizione , ed a’Padri antichi ; s. Panteno 
battè la stessa via, e tutti in generale ebbero in mira prin- 
cipalmente di fer vedere a’ Giudei con {‘adempimento delle 
profezìe, e con il rapporto che v’è fra le figure'dèU’ antico Te- 
stamento e le verità del nuovo, che Gesù Cr. è il vero Messia, 
e che non venne per abolir la legge, ma per perfezionarla; in 
secondo luogo a mostrarli, che quel Dio, che ha create tutte 
le cose visibili, ed è l’autore della legge de’Giudei, non è un 
principe malvagio, come empiamente lo bestemmiano alcuni 
eretici , ma è 1 istesso Dio de’cristiani , ossia del nuovo 
Testamento; in terzo luogo di scansare le apparenti con- 
tradizioni della Scrittura , e spiegare giustamente le meta- 
fore, che riguardano la natura di Dio Gesù Cristo , e la 
morale, che sarebbe un grande errore prenderla alla lettera; 
in ultimo di esporre i veri passi della Scrittura, che ri- 
guardano i misteri contradatti dagli eretici. 


§ XXVII. Seguita l istesso soggetto. 

i ' . ' * I • 

In difesa d' Origene conviene in Unto confessare , che 
in tutte le sue opere stabilisce idue sensi della Scrittura 
il letterale, e lo spirituale; ed ha riconosciuto altre», che 
in altro modo non si avrebbero potuto combattere gli 
eretici de' suoi tempi . Se poi talora ha dimostrato del 
contraggenio al senso letterale, non è ciò per il senso in 
se stesso, ma in rapporto agli Ebrei, che avevano impegno 
di spiegare i profeti letteralmente , perche il senso spiri- 
tuale eragli onninamente contrario . Che se poi in certi 
passi, come ne’ commentari sopra s. Giovanni , si estende 
molto nel senso spirituale, sicché sembra voglia distrug- 
gere la lettera, ve ne son però altri molti , che esatta- 
mente hanno procurato di non separare il senso mistico 
dal letterale . E quando ha detto , che i sensi sublimi 
son per quei, che han lo spirito di Gesù Cristo, e che 
sono illuminati dalla sua sapienza , non ha mai negato , 
che in alcuni riscontri la Scrittura non debbasi spiegare 
alla lettera, e che questo sarebbe un non averne lo spi- 
rito di Gesù Cristo, nè aver tanto criterio, da non spie- 
garli diversamente; che quando ha difeso il senso spiri- 
tuale contro i Giudei, ha nell’istessa guisa difesa la lettera 
contro gli eretici, che ardivano di corromperla; che se 
si è servito delle allegorie , ha creduto di poterlo fare 
lecitamente, dietro all’esempio, che ci han datogli apo- 
stoli negli scritti lasciatici da essi. Nel libro 4- contro 
Celso, scrive l'istesso Origene: « dopo che i dottori della 
nostra dottrina ci hanno lasciate le allegorìe ne loro pro- 
pri scritti, cosa si deve creder noi, se non che 1 allego- 
rìa è la prima, e principale veduta perla quale le cose 
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stesse sono state scritte? » può esservi dell eccesso nel 
parlare in tal modo, ma non ve n è del certo in ciò che 
aggiunge. Sarà egli permesso a Greci di spiegare le favo- 
le del loro Bacco allegoricamente, applicandole alle no- 
stre anime , ed a noi deve esser proibito di proporre 
dell’ interpretazioni bene adattate , e che perfettamente 
si accordano con lo spirito degli uomini santi, che hanno 
ricevuto lo spirito di Dio? Gelso ci dice, che le nostre 
^Scritture non son suscettibili d allegorie; ed io ne ripor- 
terò alcuni esempi fra tanti, che ne potrei allegar contro 
di lui. Quindi Origene per prova evidente manda Celso 
a legger s. Paolo, David, ed i profeti Ezechiele, ed Osea. 

Un’ altra ragione indusse Origene a prevalersi delle 
allegorie , e questa fu , di dare un contraccambio , che 
potremmo dire un ripicco ai Valentiniani, che erano por- 
tatissimi a questa maniera di scrivere, per rendere la loro 
religione, e la loro teologia più misteriosa . Da ciò ne viene, 
che senza una intiera cognizione di questi eretici , non 
si possono intendere alcune delle allegorie d Origene, e 
sapere di più a qual fine tendano, e qual sia lo scopo del 
suo autore. Un lettore un po’ trascurato , che non avesse 
molto riguardo per Origene , e per gli altri Padri della 
chiesa, non può ben comprendere, nè il loro linguaggio, 
nè la loro dottrina, come lo dimostreremo, dopo d’avere 
dato un piano generale della loro teologia. Ciò che in .det- 
taglio abbiamo esposto fin’ ora, basterà per avere unsem-, 
plice ritratto, ma vero, e sincero di questa teologia, e dei 
suoi progressi nel corso di tre secoli, cioè fino ad Origene, 
che li diede nuova forma, nuovi ornamenti , ed un nuovo 
metodo. 
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§ XXVffl . Compendio della teologia dei Padri de ‘ tre 
primi secoli . 

Le verità della fede andandosi sempre più sviluppando 
di giorno in giorno, si venne in tal modo a formare nel 
corso de' tre primi secoli della chiesa un corpo di teolo- 
gia per i secoli susseguenti; ed in vero gli antichi Padri non 
han tenuta, nè insegnata altra sorta di dottrina, se non 
quella, che ricevettero dagli apostoli, e gK apostoli riceverono 
da Gesù Cristo stesso, che come dice, 1' aveva ricevuta da suo 
Padre. Crederono essi una chiesa, che come spiegasi l'apo - 
stolo a Timoteo, è l’abitazione di Dio vivo, la colonna, ed 
il fondamento della verità; l’adunanza dei fedeli chiamati 
per mezzo della fede alla luce , ed alla cognizione del ve- 
ro Dio ; l’ovile delle pecorelle di Gesù Cristo, delle quali 
egli stesso è la porta, ed il pastore. In fine ella è la sposa, 
ed il corpo mistico di Gesù Cristo, o come si spiega Ter- 
tulliano nel suo libro del battesimo, è il corpo del Padre 
del Figliolo e dello Spirito Santo. Ubi tres, id est Pater 
Filius, et Spiritus Sanctus, ibi ecclesia, quae trium cor- 
pus est. 

Sapevano ben eglino, che la chiesa è divisa in due 
parti, l una è la chiesa trionfante, l’altra la chiesa militan- 
te; che la chiesa trionfante è la società degli spiriti beati, 
e di tutti i santi , che trionfarono del mondo, della carne, 
e del demonio ; che la chiesa militante è l’adunanza di tutti 
i fedeli, che ancor sono esposti alle prove, ed a' combat- 
timenti; che queste due chiese son due parti, che non for- 
mano, che una medesima chiesa, di cui l' una ha la prece- 
denza sull'altra, per i godimenti deU’elerne ricompense, 
mentre 1’ altra li attende con la pazienza nei travagli , e 
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patimenti ; che la chiesa di questa terra , che è la chiesa 
visibile comprende i giusti e i peccatori; che non ha se 
non un corpo, uno spirito, un signore, una fede, ed un 
battesimo; che è regolata da un capo invisibile; quale è 
Gesù Cristo ; che ha altresì un capo visibile, che in qua- 
lità di legittimo successor di s. Pietro, siede sulla catte- 
dra della chiesa romana; che tutti i Padri sono dell’ istes- 
so sentimento , fra i quali s. Ireneo , s. Cipriano dicono 
essere di necessità , che siavi un solo capo visibile per 
stabilire, e conservar l'unità della chiesa. Tutti credono, 
che questa chiesa è santa, nonostante che in essa vi sia 
un gran numero di peccatori, perchè è unita a Gesù Cri- 
sto, che è la sorgente d’ ogni santità, d’ onde si spargono 
in tutta la chiesa i doni dello Spirito Santo , e le ricchez- 
ze della bontà di Dio; che la chiesa è cattolica cd uni- 
versale, lo che distingue la chiesa vera dalla falsa; che que- 
sta chiesa, come dice Tertulliano nelle sue prescrizioni, è 
la depositaria delle Scritture sante, e delle tradizioni, per 
mezzo delle quali si regge , e governa, e per conseguenza 
si deve far ricorso a questa chiesa per essere informati 
della dottrina, che Gesù Cristo lasciò ai suoi apostoli , e 
gli apostoli lasciarono alle chiese da se medesimi fondate, 
o per mezzo dei loro successori nel ministero evangelico. 

I Padri dei tre primi secoli della chiesa hanno di più 
conosciuto ed insegnato, che la s. Scrittura, e la tradi- 
zione sono i due gran fondamenti sui quali sta appoggiata 
la fede, e la religione; che la fede essendo semplicissima, 
fa d’uopo credere, nonostante la nostra impotenza a com- 
prendere, che in queste materie non si deve esser curiosi, 
nè oltrepassare quello, che ci vien proposto dalla chiesa, 
ma neppure trascurar di cercate il vero senso del sacro 
Testo, nè ritirarsi a motivo della sua oscurità, non essen- 
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do cosa da farne maraviglia, che degli uomini non intendano 
la parola di Dio, quando non sono capaci a comprendere 
la grandezza delle sue opere. 

Facevano altresì ricorso alla tradizione per spiegare la 
s. Scrittura, e la spiegavano giusta l’uni versai tradizione 
de’loro tempi . Consultavano gli scrittori ecclesiastici , ed 
approfittavansi de'loro pensieri, e delle loro parole, ben- 
ché per ordinario non li nominassero. Crederono, che i libri 
detti sacri furon scritti per impulso dello Spirito S.,eche nel- 
la Scrittura son contenuti i principali articoli di nostra santa 
fede . Non riconobbe altri libri canonici dell'antico Testa- 
mento , che si trovarono nel canone ebraico , contenti 
solo di citare gli altri, come libri, che potevano dar del- 
1 edificazione • 

In quanto al Testamento nuovo, ricevevano come i li- 
bri sacri , e indubitabilmente canonici i quattro Vangeli, 
l’epistole di s. Paolo, eccettuata quella agli Ebrei di coi 
qualcheduno ne dubitava : la prima di s. Pietro, e la prima 
di s. Giovanni, e quelle di s. Iacopo, e s. Giuda . Per quello 
spelta alla seconda di s.Pietro, la seconda, e terza di s. Giovan- 
ni, alcuni le ammisero , ed altri le rigettarono , come pure 
l'apocalisse di s. Giovanni. Qualche volta i Padri nelle loro 
opere citarono de libri apocrifi , seguendo I’ esempio di 
s. Giuda nella sua epistola , ma non li tennero mai per 
canonici , nonostante che una qualche volta li dessero 
il nome di Scrittura. Per libri apocrifi, s’intende qui di 
parlare di quei libri, che non essendo stati riconosciuti per 
sacri , non furono inseriti nel canone delle divine Scrit- 
ture. Questi libri, che contenevano delle massime molto 
utili, ed edificanti, si leggevano nelle assemblee de’fede- 
li; e ve ne furono alcuni «li questo numero, che alla fi- 
ne essendo stali riconosciuti per divinamente ispirati fu- 
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rono ascritti al canone della chiesa, ehe fino allora na 
aveva tenuto sospeso il giudizio . 

' 

§ XXIX. Seguita la teologia de’ Padri de’ tre primi secoli. 

I medesimi Padri parlaron sempre di Dio, e dei suoi at- 
tributi in modo molto eccellente ; lo crederono invisibile, 
eterno, incorruttibile, incomprensibile, onnipotente, che sa 
tutto , a cui tutto è soggetto , e governa, regola, e man- 
tiene tutte le cose con la sua provvidenza; riconobbero la 
sua bontà, misericordia, giustizia, le sue ricchezze, e la 
liberalità della sua grazia . Combatterono i Pagani , che 
adoravano gli idoli , e gli eretici , che tenendo dal paga- 
nismo , ammettevano più Enti Supremi , e indipendenti 
l uno dall’altro, dicendo loro, scrive Origene contro Celso, 
« coloro, che sono stati istruiti nella scuola di Gesù Cri- 
sto , hanno buttato a terra tutte le statue , e bruciati i 
simulacri de’loro falsi numi , come pure tutte le giudai- 
che superstizioni , per unire il loro spirito, mediante il 
Verbo di Dio, al solo Dio, il Padre del Verbo». 

Dimostrarono a’ filosofi , che Dio creò il mondo dal 
nulla , e l'istessa materia , che non è , nè esser può eter- 
na; e tutto ciò, che ha fatto, lo ha fatto di sua propria 
volontà , non potendo essere stato costretto da veruna forza 
estranea, e neppure per necessità ; e non esservi stato al- 
tri , che 1 abbia indotto , se non la sua propria bontà , 
a far quello , che volle ; che nella creazione non si è servito 
di alcun modello, che fosse al di fuori di se medesimo; 
e che dal nulla ha create altresì tutte le creature spiri- 
tuali , ed un’ immensa moltitudine di Angeli , che invigi- 
lano sulle cose di questa terra , e sono i ministri della no- 
stra salute. 

y*l. li. Pari. Ut. , n 
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. La Trinità delle Persone in un solo Dio fu da essi ri- 
conosciuta , e confessata , come pure l’eternità del Ver- 
bo, e dello Spirito Santo „ testimonio s. Gregorio Tau- 
maturgo nella sua confessione di fede ; ove rilevasi di più , 
che confessarono, che il Verbo è Dio , eguale a Dio , vero 
Figlio di vero Padre , Figlio invisibile di Padre invisibi- 
le , Figlio incorruttibile di Padre incorruttibile , Figlio im- 
mortale di Padre immortale. Figlio Eterno di Padre Eterno; 
che non avvi, che un solo Spirito Santo, che ha il suo 
esser da Dio , che per il Figlio è apparso agli uomini , 
immagine del Figlio , perfetto come lui , vita , cagione di vi- 
ta , sorgente di santità , che agli altri comparte la san- 
tificazione , per cui è stato manifestato il Padre , che è sopra 
tutte le cose, ed in tutte le cose, e Dio il Figlio , che 
è da pertutto . Trinità perfetta , che non ammette divi- 
sione, o cangiamento nella sua gloria, nella sua eternità, 
e nel suo regno . Questo gran mistero della Santissima Tri- 
nità fu da essi provato , non con ragionamenti filosofici , ma 
come scrive Fleurì , con l'autorità della santa Scrittura , 
e della tradizione , nè sopra principii metafisici, d’ onde 
si conchiuda , che la cosa debba esser così , ma sulle pa- 
role positive di Gesù Cristo , e sulla pratica costante di 
adorarlo unitamente al Padre , e glorificare lo Spìrito S. 
assieme con l'uno , e con l’altro . 

Tutti si trovano d’accordo nel parlar del Verbo, co- 
me di persona distinta dal Padre , e dicono, che per es- 
so il Padre ha creato il mondo, e lo governa; che è la 
persona del Verbo, che apparve ai patriarchi, ed attri- 
buiscono altresì al Verbo tutte le apparizioni dell’antico 
Testamento , ove trovasi posto il nome Jekova , e presta- 
♦ K gli onori divini, nonostante che la Scrittura chiami 
Angeli quei , che apparivano ; erano in fine persuasi, che 


7 5 

il Verbo generato fu dal Padre fino da tutta l'eternità; 
che ha sempre preseduto, e vegliato sulla chiesa, che un 
giorno doveva riscattare col suo sangue . Ebbero un’istessa 
fede della consustanziali tà del Verbo, che i Padri della 
chiesa loro successori ebbero di poi , e fu dichiarata con 
tutta solennità nel concilio Ecumenico di Nicea . Insegnaro- 
no , e sostennero , che il Figliolo è cocterno al suo Pa - 
dre, che il Figlio ha tutto quello, che egli è, per esser 
generato dal Padre . Che questo Verbo nel mezzo dei seco- 
li ha presa carne umana , e Gesù Cristo è questo Verbo 
incarnato , Dio , ed uomo tutto insieme composto di due 
nature intiere , e perfette, con anima, e corpo simile al 
nostro, e questo suo corpo lo prese nel seno di Maria 
sempre Vergine ; che la sua carne è carne vera; che pa- 
tì, e morì realmente; che fecesi uomo per salvare gli uo- 
mini ; che venne al mondo per annunziar la verità, e con 
la voce e coll'esempio; che ha riscattati gli uomini con 
la sua morte ; che discese all’inferno ; che un giorno verrà 
a giudicare tutti gli uomini , e trattare ognuno secondo le 
sue opere , condannando i malvagi agli eterni supplizi , 
e premiando i buoni con una beatitudine senza fine, do- 
po di aver resuscitati e gli uni e gli altri . 

La necessità indispensabile di credere la divinità di 
Gesù Cristo unico mediatore fra Dio e gli uomini , fu da 
essi in ogni sua parte stabilita , come anco le sue due na- 
ture , e le sue due volontà . Combatterono , e rigettaro- 
no le idee basse , e grossolane , che del Messia stato pro- 
messo loro, avevano concepite gli Ebrei tutti carnali, mo- 
strandoli con tutta chiarezza, che era stato rappresen- 
tato da’ profeti per un vero Dio , e vero uomo; come Figlio 
di Dio secondo la sua nascita eterna ,^e come Figlio di 
David secondo la nascita temporale. Tutti credono sì oo- 
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slantemente la filiazione eterna di Gesù Cristo , che que- 
gli stessi del loro ceto , che eran Giudei d’ origine , ri* 
conobbero 1’ esistenza eterna del Verbo rivestito di no- 
stra carne . 

Distinsero sempre in Gesù Cristo le due nature , ed 
ammessero le proprietà di ciascheduna natura, senza con- 
fusione , e senza cangiamento dell' una nell’ altra , e no- 
nostante riunite in una stessa persona , Dio ed uomo tutto 
insieme ; che Gesù Cristo è vero Dio, e vero uomo ; che 
in quanto Dio, è generato dal Padre fin da tutta l’eternità; 
e in quanto uomo , nacque nel tempo da Maria Vergine 
per una portentosissima operazione dello Spirito S. e sen- 
za concupiscenza , e senza peccato • Del restante quan- 
tunque dicessero, che il frutto dell'incarnazione è la dottri- 
trina , e l'esempio, che ci diede , tutta volta , oltre di questo, 
veramente riconobbero, averci egli liberati , e riscattati 
con la sua morte ; che sodisfece a Dio per i nostri pec- 
cati , e uiuno si possa salvare senza creder in lui . 

§ XXX. Seguita ristesso soggetto . 

Gli stessi Padri de’primi secoli della chiesa parlarono 
della beatitudine eterna destinata per premio ai giusti, sen- 
za definire in che consista questa beatitudine; riguardo poi 
ai malvagi, ed empi, decisero con sicurezza , che sareb- 
bero puniti con la pena del fuoco che credevano reale, 
e non metaforico , eterno , e non transitorio , mentre che 
tutti coloro , a’ quali dirà Gesù Cristo , andate maledetti 
al fuoco eterno , saran sempre dannati, il libero arbitrio 
fu eziandio riconosciuto da essi e confessato , che può por- 
tare al bene , ed al male, come parla la Scrittura; che 
la natura dell’uomo dopo il peccato è all’ estremo incli- 
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nata al male ed ha bisogno sempre della Grazia di Dio 
per fare il bene , e perseverare in esso. Conobbero pure 
le pene, e le piaghe prodotte dal peccato d’Adamo , ed 
il peccato originale con cui tutti gli uomini vengono al 
mondo, e perciò degni dell’eterna dannazione . Quindi in- 
segnarono, secondo la dottrina del Vangelo, e degli apo- 
stoli, la necessità d’esser tutti spiritualmente rigenerati, 
e perciò tutti i bambini nell' ottavo giorno dovessero es- 
ser battezzati, affinché , dice Origene nell’omilia >4 so- 
pra s. Luca), se morissero senza battesimo , un ritardo non 
fosse la cagione della loro eterna perdizione. E questo è 
il motivo per cui inculcaron tanto la necessità del battesi- 
mo , e parlarono sì degnamente de’ suoi mirabili effetti . 
Cos’è, dicevano essi, di più portentoso al mondo, quan- 
to il vedere lavato il corpo con un battesimo esteriore, 
e nell’atto istesso cancellala la colpa , e la pena dovuta 
al peccato? Rammentarono un’unzione, che face vasi alla 
carae , tostoché erano usciti dal santo lavacro, e dall’im- 
posizion [delle mani per mezzo della quale il vescovo fa 
discendere lo Spirito Santo su quei, ch’erano stati pu- 
rificati, e benedetti. 

La pratica della confessione de’ peccati fu riconosciu- 
ta da essi, e la penitenza avanti e dopo il battesimo, eia 
potestà della chiesa di assolvere , e riconciliare i penitenti. 
Crederono, e confessarono in termini ben chiari , che l’Eu- 
caristìa è il vero corpo e sangue di Gesù Cristo , e chia- 
marono sagrifizio la celebrazione della s. Messa ; veneraro- 
no i santi ed i martiri, come servi di Dio, solennizzando 
il giorno della loro morte , ed erano persuasissimi , che 
fossero intercessori appresso Iddio per i vivi, e che pote- 
vano invocarsi e chiedere il loro patrocinio. In sequela 
di una tal dottrina non temeron di dire, che le anime di 
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quei, che furono uccisi per la confessione del nome di 
Gesù Cristo, ci fan ben conoscere, che non è senza fon- 
damento il credere, che stiano intorno all’altare del cielo 
e ottengano il perdono de’ peccati di coloro, dai quali esse 
sono pregate. Trovansi altresì ne’ medesimi Padri delle pro- 
ve del purgatorio ; la pratica dell’orazione , e del sagritizio 
dei morti, ne sono testimonianze evidenti, come gli atti di s. 
Perpetua , s. Cipriano , Origene e Lattanzio lo dimostrano. 

§ XXXI. Riflessioni sulla teologia de‘ Padri dei tre 
primi secoli della chiesa. 

Ecco che in brevi parole si è esposta la dottrina, os- 
sia la teologìa dei Padri de’ tre primi secoli della chiesa, 
o diciam piuttosto, di tutti i secoli, in quanto all’essenziale 
e di quel tanto, che propriamente è di fede , essendo stata 
sempre la dottrina della chiesa la medesima, nè soggetta 
a variazioni, se non fosse in quanto a dei termini, ed e- 
spressioni, che han potuto, ed ancor dovuto variarsi per 
dei motivi ben forti, e ben giusti . Non avevano questi anti- 
chi dottori altra maggior propensione , in parlando di teo- 
logìa, che di servirsi dei termini stessi usati dagli apostoli; 
e sarebbonsi sempre conservati in questa semplicità , se 
non avessero avuto a guidare, che anime umili e docili; 
ma la necessità di trattare con filosofi e sapienti del mondo, 
ossia per difendere la religion cristiana contro i loro attac- 
chi, o sivvero perdare adessi nel genio , li obbligò final- 
mente a trattare i nostri misteri con quei termini filosofici 
che avevano corso m quel tempo, non facendo caso delle 
conseguenze , che gli spiriti sottili ed inquieti avrebbero 
potuto un giorno tirare da queste espressioni filosofiche, e- 
quivoche ed imperfette. 
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E per vero dire si sono trovati alcuni, che attaccati 
troppo letteralmente a qualcuna di queste espressioni de- 
gli antichi Padri, gli accusarono di errori capitali: altri 
poi con una malignità sopraffina , facendo finta di appro- 
vare siffatte espressioni, vollero far credere , che la falsa 
dottrina da essi loro imposta, fosse la vera dottrina dei 
primi secoli della chiesa, vale a dire, secondo essi , che 
la chiesa essendo originariamente ariana , nesloriana , e pe- 
lagiana, soltanto dopo ottocenl’ anni in circa presero a can- 
giar dottrina nel mezzo alle tenebre dell’ignoranza, nelle 
quali trovavansi inviluppati , e si formarono una teologìa 
tutta nuova, e diversa da quella degli antichi. 

Siccome dunque non si apprendon le cose , se non con- 
forme all' idea, che uno si va formando nella mente, e no i 
si esprimono, se non secondo tali idee, cosi è avvenuto, 
che i Padri antichi avendo usato dei termini stessi, dei 
quali i filosofi de’ loro tempi si servirono; gli eretici ve- 
nuti fuori dopo di essi , giudicarono della credenza degli 
uni, e degli altri dalle loro espressioni ; confusero le dif- 
ferenti idee, che queste due sorti di persone avevano dei 
nostri principali misteri, e per una malvagia inclinazione 
crederono, che gli antichi Padri fossero degli stessi sen- 
timenti de’ filosofi pagani su questi punti di dottrina. D’al- 
tronde per accrescer l’imbroglio, avvenne che gli eretici dei 
primi secoli affettarono di usare i termini stessi , che i Padri 
impiegavano nella loro teologìa, S. Ireneo su di ciò rinfac- 
cia i Valentiniani ; « questi lupi, dice egli, si servono del- 
l' istesse espressioni, delle quali noi ci serviamo, nonostan- 
te che sostengano delle opinioni molto differenti ». «S’inge- 
gnano, soggiunge Tertulliano, di tener celate le loro visio- 
ni vane , ed infami sotto i nomi di titoli sacri della vera 
religione . Con dei termini che hanno un doppio sen- 
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so , assicurano, di non aver altra fede , che la comune , 
c l’universale ». . < 

Ma ciò che v’ è di più rimarcabile si è, che siccome 
ei sono delle verità, delle quali i Padri parlarono con tutta 
chiarezza, nè han bisogno di essere spiegate , ve ne sono 
pur delle altre , che tennero nascoste agli stranieri alla 
fede ; lo che obbligò i Padri , in parlando, a fare uso di 
figure, e formule particolari, ossia per un prudente ri- 
tegno, ossia per scansar le dispute con persone di cattiva di- 
sposizione. Se accade, dice fautore delle recognizioni, che 
Simon mago ci costringa a parlare di cose, che la sua 
vita sregolata lo rese incapace d’ intendere, noi dobbiamo 
con tutta la prudenza eludere la questione. A misura che 
1* eresìe si manifestavano, i Padri si spiegavano di vantag- 
gio, con parlare con più di chiarezza, e dichiarare con più: 
di estensione quei passi, che erano i più adattati a difen- 
re i misteri attaccati dagli eretici. Chiunque per tanto vuol 
mettersi a portata di sapere quel che crederono i Padri dei 
primi secoli , per esempio sul mistero della ss. Trinità, e 
della distinzione delle divine persone, deve ricorrere a quel 
che gli antichi teologi scrissero contro Prassea, e contro 
Sabellio. 

Allorché un mistero era già stato contestato, e venu- 
to alla notizia di tutto il mondo, i Padri ne parlavano di- 
stintamente nelle pubbliche istruzioni; ma siccome in tali 
congetture diminuivano piuttosto la eccellenza del sog- 
getto , su di cui ragionavano , che portarlo fino a quel 
segno, che meritavasi; così per intendere quel che dice- 
vano sopra i misteri, bisogna ricorrere alle loro omilìe , 
e quivi potransi concepire le più grandi idee , e pren- 
derne il senso il più sublime , di cui sian capaci . Que - 
sto riflesso è di molta importanza , e ci fa rilevare la 
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differenza, che passa fra le otnilìe, e li scritti polemici dei 
Padri antichi. Se non si ha cognizione deU'econom'ta de- 
gli antichi Padri, di cui parliamo, non si conosceranno i 
loro veri sentimenti sul fondo della religione. Dirò ancor 
di più, che se si pretende di giudicar quello, che abbia- 
no creduto, dalla proprietà delle loro espressioni, che non 
son diventate dannose , se non per il cattivo senso , che 
li han dato i nemici della verità; e da altre, che essendo 
equivoche non li fu fissato il vero senso, che appoco ap- 
poco da'dottori cattolici, come è successo a riguardo dei 
termini Ipostasi , e Persona, che erano prese in sensi di- 
versi, diedero luogo a de’ sospetti, mormorazioni, e scan- 
dali nella chiesa , fin tanto che ciascheduno non avesse 
aperti gli occhi, e rimanessero d'accordo del vero senso 
in cui dovessero esser prese, come di fatto successe. 

§ XXXH. Per giudicare delle espressioni degli antichi 
Padri , non si deve ricorrere alle regole della 
grammatica , nè della filosofia , ma 
alla tradizion della chiesa. 

Quanto ahbiam detto fino ad ora ci deve far conchiu- 
dere , che non sono , nè le regole della grammatica , nè 
della filosofia , alle quali si debba ricorrere per giudi- 
care sanamente delle espressioni degli antichi Padri , chi 
non si vuole ingannare; perchè i termini della filosofia , 
e della grammatica possono spiegarsi diversamente, secon- 
do le diverse idee, che fanno nascere nello spirito degli 
uomini, lo che produrrebbe un gravissimo sconcerto nel- 
la dottrina della chiesa, che non sarebbe mai costante, ma 
varierebbe secondo le idee , che si avrebbe da ciascuno 
de’termini, e delle parole, alle quali si darebbero diversi 
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sensi, e differenti spiegazioni. Che deesi dunque fare per 
bene intendere il sentimento de’Padri in materia di teo- 
logìa, se non ricorrere ad un mezzo infallibile, ed inal- 
terabile somministratoci dalla chiesa , qual consiste nel 
prendere 1‘ espressioni de’Padri nel senso della tradizione, 
e della credenza universale della chiesa, o scritta, o non 
scritta. Così noi leggiamo ne’ Padri specialmente quei dei 
primi due secoli, che qualora trattavano de’misteri della 
fede , si prevalevano de'’ termini della santa Scrittura ; o 
ciò che è Y istesso, dei termini consacrati ad un tal uso 
dalla tradizione; ed in mancanza di questa, amavano piut- 
tosto di tacere, e confessar la loro semplicità , ed igno- 
ranza, che di mettersi all’azzardo di spiegarsi malamente 
su materie deU'ultima importanza. 

Per esempio, non sapendo la ragione per cui il Figlio 
essendo stalo generato per mezzo dello Spirito Santo non 
si chiami anch’ esso Spirito Santo , da poiché tuttociò , 
che è nato dallo spirito, è spirito; si ristrinsero a dichia- 
rare, di non doversi così chiamare, perchè la santa Scrit- 
tura non lo chiama così , e la tradizione non ce ne da 
alcun lume, di quanto dobbiamo imparare della maniera 
d 'esprimerci su d’ un mistero così ineffabile. Quia a Scri- 
ptum non dulici , scrive Teodoreto, seguendo s. Ippolito; 
e Tertulliano contro Prassea , ci assicura , che questa è 
una regola stata sempre osservata nella chiesa dopo la 
predicazione del santo Vangelo: Regula, quae ab inilio Evan- 
gelii decurrit- 

S. Clemente, e s. Ignazio, e gli altri Padri del seco- 
lo stesso si uniformavano con tanta esattezza in ogni cosa 
alla Scrittura, che per quanto era loro possibile, si espri- 
mevano con i suoi stessi termini. E questa è una di quelle 
ragioni , che si possono arrecare del perchè i teologi di 
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quei tempi, non facessero altro , che copiar gli apostoli , 
di maniera che quando chiamavano Gesù Cristo la virtù, 
e la sapienza del Padre, non facevano che ripetere quanto s. 
Paolo scrive ai Corinti , « che Gesù Cr. crocifisso è la forza e 
la sapienza del Padre a quei , che son chiamati , sieno Giudei 
o Gentili. » E da ciò è proceduto Tesser state attribuite 
agli antichi Padri alcune lettere degli apostoli a cagione 
della rassomiglianza dello stile. Scrive Eusebio, che Papia 
si era attaccato molto , non già ad ascoltare le persone 
eloquenti , e feconde in parole , ma coloro , che avendo 
molto approfittato della conversazione degli apostoli, ra- 
gionavano sulle verità della fede con espressioni sempli- 
cissime . E come che T istesso Papia era portatissimo ad 
imparare i termini degli apostoli, così v’ è tutto il moti- 
vo di credere, che volentieri avrà impiegata una tale elo- 
cuzione ne’suoi discorsi, come pure ne’ suoi scritti . Que- 
sta esattezza , per vero dire , non durò sempre , ed alla 
fine i Padri volendosi adattare ai tempi, ed alle persone, 
si buttarono a servirsi de’ termini filosofici, ma sempre se 
ne prevalsero nel senso della tradizione, e quando pote- 
vano impiegarsi per far meglio comprendere le verità 
della religione contro i sofisti, che T attaccavano con som- 
ma impudenza . In ciò non eravi alcuna cosa , che non 
stesse a dovere; ma intanto è successo, che persone male 
intenzionate, o poco attente, non si fermavano , che alla 
corteccia di questi termini filosofici , ed i Padri furono 
tacciati di errori, a quali mai avevano pensato. 



Digitized by Google 


84 

$ XXXIII. Errori attribuiti a‘ Padri de tre primi 
secoli della chiesa . 

Convien confessare pertanto, che ne tre primi secoli 
vi sieno stati alcuni errori, che dipoi furono condannati 
dalla chiesa ; ma conviene altresì accordare, che questi 
errori non sono stati considerati, che come opinioni di 
dottori particolari , che esposero i loro sentimenti con 
tutta la libertà su de’punti, che non erano ancora co- 
nosciuti abbastanza, e sui quali la chiesa non aveva pro- 
nunziata una sentenza definitiva. Vi sono delle opinioni , 
che i Padri sostennero, ma non mai proposero come articoli 
di fede. E benché si abbia l’esempio di s. Giustino martire, e 
molti altri, che presero il partito de'Millenari che insegnaro- 
no, che i giusti dopo la resurrezione, per mille anni si stabili- 
ranno in Gerusalemme , e quivi goderanno di tutti i piaceri 
permessi, tuttavìa la tradizione universale non avendo ab- 
bracciata una tal’opinione , furonvi de'teologi . che la riget- 
tarono come vana , e favolosa . Eusebio attribuisce questo 
errore a Papia , che essendo molto divoto ma troppo sempli- 
ce , apprese per una delle verità certe, tutto ciò, che gli era 
riferito, come venuto dagli apostoli. 

Noi non facciamo qui conto degli errori di Tertulliano, 
dopo la sua caduta, perchè più non essendo allor della chie- 
sa, non si può considerare come uno de’suoi teologi; ben- 
ché per altro possa citarsi, specialmente nelle occasioni, 
ove 1 obbliga la forza della verità anco in mezzo al sua 
accecamento , a prender il suo partito , e a dichiararsi 
per lei . 

Si rinfacciano ad Origene molti errori assai grossolani, 
che trovansi nel suo Periarchon . Al presente noi non 
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abbiamo se non la version latina di questo libro . fatta 
da Ruffino traduttore assai ardito che ha cancellato 
quel che ha voluto, ma principalmente gli errori , che 
non li sembrar on, che troppi sul mistero della SS. Tri-, 
nità . Frattanto per quanta cura si sia presa Ruffino di 
questa versione , tutta volta ci son rimaste ancor molte 
cose, che non son pervenute dalla tradizione della chie- 
sa, e per questo saran sempre con tutta giustizia condan- 
nate. Ciò che dice Origene della preesistenza degli spiriti, 
che sono attaccati a de’ corpi creati, per punirli secondo 
la qualità de’loro falli; e ciò che aggiunge, esser le stel- 
le animate ; che i demoni cesseranno un giorno d’ esser 
nemici di Dio; che non vi fu alcun tempo, in cui il mondo 
non esistesse, e che durerà sempre er., queste son tutte 
follìe, e vaneggiamenti, cKe questo antico teologo aveva 
ripescate dalla filosofìa di Platone. Quel che può in qual- 
che modo scusarlo , si è la sua protesta di non avanzar 
queste cose, se non come opinioni puramente probabili , 
sottoponendole al sentimento de’ più abili di lui . Da un 
altro canto fa d’uopo distinguere gli scritti da lui com- 
posti nella sua età provetta per istruzione pubblica , e 
quelli fatti nella sua fresca età per propria istruzione, o 
coll interrogare i suoi amici, o col proporre i suoi dubbi. 

S. Girolamo nell’epistola 65 a Pammachio , e ad Ocea- 
no scrive ; che accorgendosi di esser caduto in questi er- 
rori , se ne pentì , e gettò tutta la colpa sopra il suo ami- 
co Ambrogio, che avesse esposto al pubblico ciò che ave- 
va scritto in segreto, solo per conferire insieme , e sa- 
pere ciò che egli ne pensasse. Quanto a tutte le altre sue ope- 
re chiamate da s. Girolamo, Virilia eius et senectutis serici^ 
cioè opere esatte, e degne d’un vecchio dottore, sono catto- 
licissime, e i suoi nemici stessi non vi trovano da ridire. L’ i- 
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ìtesso Origene dà la colpa agli eretici del suo tempo d* aver 
inseriti ne’suoi libri molti errori nell’atto di copiarli; e que- 
sto fatto non è incredibile, da che gli eretici hanno avuta la 
temerità di attentare alla purezza de’sacri libri, ed alterarli. 
L'istessa querela fa s. Dionisio vescovo di Corinto in parlan- 
do delle sue proprie opere: « Io, scrive egli, ho scritte alcu- 
ne epistole per aderire alle istanze de’ miei fratelli, ma i 
ministri di satanasso l’han ripiene di zizzania , o aggiun- 
gendo in esse ciò, che più loro piacque , o cancellando 
ciò che avevo scritto , lo che non deve sorprenderci, men- 
tre hanno per fino l’ impudenza d’ attaccarsi agli scritti 
del Signore». 

Nellistessa guisa viene scusato Gemente Alessandrino 
a riguardo degli errori trovati ne' suoi scritti , da che si 
pretende , che queste macchie* , in specie nelle sue Ipo- 
tiposi, delle quali al presente non ci resta altro, che dei 
frammenti sotto il titolo di Dotùina Orientale di Teo- 
doto , vengano dalla parte degli eretici , che guastarono 
le opere di questo grand’uomo . 

Altri poi son di parere, che un tal disordine, non tan- 
to provenne dalla parte degli eretici, quanto da quello 
del medesimo Clemente , che introducendo nelle sue com- 
posizioni degli estratti d’ ogni sorta d autori , senza no- 
tare in che erravano , ed erano meritevoli d' esser corretti. 
Questa congettura è tanto più probabile che la massima 
parte degli scritti di questo antico Padre , non son, che 
una raccolta delle sue leLture; e non tanto i suoi propri 
sentimenti , che lo rendono reo , che quelli de’ suoi mae- 
stri, sotto i quali aveva studiato, de’ quali alcuni erano 
eretici Valentiniani , come un Teodoto , ed altri dell’istes- 
*o carattere . Non sarebbe stato di un gran pregiudizi o 
il citar degli eretici , se Clemente si fosse data la pena di 
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farne avvertiti i lettori . Origene che letto aveva un' in- 
finità d’autori di tutte le specie di Sette, poteva aver avu- 
ta l’istessa trascuraggine di Clemente ; lo che costolli bei) 
caro. Ma questo non era il costume di quei tempi, e nep- 
pure dei tempi posteriori, da poiché s. Girolamo venuto 
tanto tempo dopo , che ha sovente copiati gli eretici, sen- 
za neppur nominarli, lasciando all’abilità de’lettori il far 
questa distinzione . 

§ XXXIV . Seguita V istesso soggetto . 

Si son dunque potuti trovar de’falli ne’Padrì de’primi 
secoli, cadutivi o per sorpresa, o per ignoranza, da che 
non erano infallibili , come tutti gli altri uomini. Orige- 
ne tanto addottrinato nella Scrittura, restò bruttamente 
ingannato allorché assicura non trovarsi in alcuna parte 
di essa, che Gesù Cristo avesse fatti de’ miracoli in Ge- 
rusalemme ; che san Mattia fosse già stabilito nel posto 
di Giuda Iscariotto quando Gesù Cristo apparve a'suoi 
apostoli dopo la sua resurrezione ; che 1 Isdraeliti non 
parlassero la lingua ebraica durante il loro soggiorno in 
Egitto, avendola cominciata ad imparare allorché ne fu- 
ron partiti, ed esser detto di questo popolo quel che tro- 
vasi nei salmi Linguetta quam noti noverai ondi vii ; ma 
tutto questo non pregiudica niente al fondo della religione . 

Ancor il martire s. Giustino qualche volta spiega la 
etimologìa delle parole ebraiche, le quali son del tutto 
false, e poco giudiziose, ossia per mancanza d’attenzio- 
ne , ed esattezza , ossia , che essendo stato allievo degli 
Ellenisti, non sapesse l’idioma ebraico, oppure che trop- 
po si fosse fidato di Filone ebreo , che ne sapeva meno di 
lui. Le etimologìe d’ Origene, che non son meglio de- 
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dotte di quelle di s. Giustino , ci fan credere , che non 
sapesse la lingua ebraica; benché peraltro non é ima pro- 
va , che un uomo non sappia un linguaggio , per non sa ■ 
per tirar bene 1’ etimologìe . Giuseppe , che sapeva ben 
l’ebraico ed in questa lingua aveva scritti de' libri d'im- 
portanza, non fu troppo felice nelle etimologìe. Varrone, 
che sapeva il latino a perfezione , non ne ha spiegate , 
se non , come si suol dire , che a traverso ; e s. Isidoro, 
che era molto bene a portata di questa lingua, è pieno 
di etimologìe storpiate. Negli antichi scrittori ecclesiasti- 
ci si trovano degli errori , che non procedono da infedel- 
tà , ma dall’ essersi messi a scrivere di teologìa, senza pri- 
ma averla perfettamente imparata; oppure per aver avu- 
to 1’ ordine di mischiare i pregiudizi della filosofìa paga- 
na con i principii del cristianesimo , o per condiscenden- 
za, o per una carità male intesa, o sivvero per aver vo- 
luto filosofare con i filosofi, e trovare un mezzo termine di 
accomodamento . 

Tazziano, che non aveva idee assai pure della natura 
deU’anima, parla della generazione del Verbo con termini 
che non si possono accordare con la fede della chiesa. L’o- 
pinione di Lattanzio spettante agli Angeli, che animarono 
le donne , d onde nacquero i demoni , a quel che dice è 
un residuo di paganesimo. In fine Arnobio cadde in degli 
errori, che lo fanno conoscere mancante di lumi e di ca- 
pacità. Or tutto questo non puossi in verun modo, nè scu- 
sare, nè difendere ; ma vi sono degli errori imputati agli 
antichi Padri, che essendo di pura apparenza, appena che 
uno vi rifletta, immediatamente svaniscono. Per esempio: 
un qualche teologo attribuì a Tertulliano, come una pro- 
posizione erronea, d’ aver detto, che tutto quel che tro- 
vasi d’ irragionevole in un’ anima, vien dai diavolo. Or se- 
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condo altri, è ben lontano che in un tal sentimento vi sia 
qualche cosa da riprendere, che contiene uno dei punti 
principali di nostra fede, quale è quel del peccato origi- 
nale. Perchè, dicono essi, Tertulliano non pretende altro 
in quel passo, il peccato, che rese 1’ uomo irragionevole , 
non vien da Dio, ma dal diavolo, che per sua suggestione 
fè precipitar l’.uomo in un peccato, che corruppe tutta 
l'umana natura, e divenne la sorgente di tutte le sciagure. 

Si trovano nei Padri dei passi oscuri, che si rischiara - 
no per mezzo d’altri; cosi qualora fosse vero, che Origene 
sull’epistola ai Romani avesse parlato oscuramente del pec- 
cato originale, la ragione ci obbligherebbe a giudicar di 
questo passo per mezzo di molti altri sparsi nelle altre sue 
opere , ove chiaramente insegna questo articolo di nostra 
fede . L’ istesso dee praticarsi riguardo all’ articolo della 
resurrezione dei corpi; fa d* uopo giudicare dei sentimenti 
d’ Origene da que’ suoi scritti , che ci restano , piuttosto 
che attendere a quanto ce ne dicono Metodio, s. Epifanio, 
e s. Girolamo, che sono suoi contradittori, nonostante che 
non possa negarsi che Origene si sia troppo avanzalo su 
di questa materia. 

Parimente e stato imputato agli antichi Padri, per uno 
sbaglio, e mancanza di riflessione, di aver sostenute delle 
opinioni erronee, che non era poi vero ; come per esempio 
non è vero che Clemente Alessandrino abbia insegnato, che 
i Pagani si possono salvare senza la fede in Gesù Cristo; 
e pure è certo che aveva detto , che la filosofia è come 
un introduzione alla verità, di cui Iddio talora si prevalse 
per rendere gli spiriti più suscettibili della fede in Gesù 
Cristo che è quel solo, che possa salvare. Non è altresì la 
verità che Origene credesse le anime mortali, come è stato 
accusato da un autor moderno, giacché è cosa certa, se- 
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condo Eusebio nella sua storia ecclesiastica, che questo er- 
rore nato in Arabia, fu confutato da Origene. 

Un autore di fresca data pretende, che s. Ireneo fòsse 
persuaso , che le anime nostre non sieno immortali , che 
per grazia; e che le anime degli empi cesseranno d' essere 
dopo d' essere state per lungo tempo ne' tormenti; nono- 
stante nelle opere di questo antico Padre si leggono dei 
sentimenti del tutto contrari che lo smentiscono, mentre 
dice espressamente, che le pene degli empi saranno eterne, 
nè finiranno mai; che l’anima è immortale di sua natura, 
nè v’ è altro che la carne capace di soggiacere alla morte. 
D'altronde noi siam certi, che s. Ireneo in un altro' luo- 
go non parla dell' immortalità della nostra natura , ma 
dell’immortalità felice e beata, e della vita eterna; e quando 
anco parlasse dell'immortalità, che è naturale all’anima no- 
stra, non si avrebbe ragione di concludere, secondo i prin- 
cipii di questo Padre, che l’anima sia mortale, ma solo che 
non 1’ abbia creduta indefettibile , perchè è stata creata 
dal niente , ed in effetto ha ricevuto da Dio la sua esi- 
stenza, siccome la sola volontà di Dio, giusta i principi! 
di s. Ireneo, che ha fatta l’essenza delle cose, e tutte le 
cose essendo state create dal niente, non durano, nè sus- 
sistono, se non fin tanto che Dio vuole , che sussistano ; 
e dall’altra parte come in creando le anime, ha voluto , 
che sussistano sempre , ne segue , che non possano mai 
perire, in quanto che la volontà di Dio, essendo onnipo- 
tente, tutto a lui cede, e gli è soggetto. 
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5 XXXV . Si difendono i Padri dall’ imputazione 
it arianismo. 

Fra tutti gli errori che sono stati imputati ai Padri 
de primi secoli, non ve n’è alcuno che lo sia con miaor 
verità, e maggior ingiustizia, quanto quello dell’ arianismo; 
lo che è un oltraggio d una maniera adatto indegna, qua- 
l’è di accusarli d’un errore, che rovescia le fondamen- 
ta della fede cristiana, e va ad estinguere il cristianesimo 
fin dalla sua sorgente. Alcuni degli eretici antichi, come 
un Sabino vescovo di Eraclea di Tracia della Setta dei 
Macedoniani (Sacrai, kist. eccl. I. i, c. 8 . ) ebbe l’impu- 
denza di sostenere, che i Padri vissuti prima del conci- 
lio Niceno fossero tutti Ariani ; ed ih questi ultimi tem- 
pi Fausto Socino, e Cristofano Sandio si sondati a qu e -lo 
partito, che sembravali favorevole adoro errori sul mi- 
stero della Santissima Trinità . Fra i cattolici , il Padre 
Petavio Gesuita, (de Trinit. I. i, c. 5, 7 , e 9 . ) e mon- 
signor Uezio pensarono , che i Padri de tre primi secoli 
fossero delli stessi sentimenti di Ario; lo che conduce ad 
orribili conseguenze, ed aumenta l’ardire a'Sociniani, che 
non lasciano di prevalersene , benché senza profitto. Impe- 
rocché per quanto questi teologi sieno in gran reputazione, 
non son in sostanza , che semplici dottori , che parlano 
senza esser stati autorizzati dalla chiesa, le di cui conget- 
ture non posson esser mai decisioni di fede. D’ altronde 
v’è gran motivo di giudicare che questi teologi abbiano 
piuttosto creduto , che gli antichi Padri usassero gli 
stessi termini degli Ariani , senza persuadersi , che 
realmente fossero Ariani. Ed oltre a ciò è a tutti noto, 
che il Padre Petavio fu costretto a porre in una prefa- 
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zione del tuo libro una giusta spiegazione per riparar 
allo scandalo, unita a determini rispettosi anco all’ in- 
giuria fatta agli antichi Padri nel corpo dell'opera. 

Due Protestanti inglesi Giorgio Bult , e Daniele Vigti , 
irritati dal veder gli antichi Padri della chiesa così mal- 
trattati da quelli , che esser dovevano i loro più zelanti 
difensori, scrissero due libri eccellenti estratti dalle proprie 
opere de Padri, per servir ad essi di apologia. Abbiamo 
altresì nelle varietà sacre del ministro le Moen un buo- 
nissimo discorso diretto a Sandio , che mette al coperto 
gli antichi Padri dall’accusa d’arianismo. Dalla parte dei 
cattolici monsignor Bossuet vescovo di Molaux sì erudito in 
tutto, e specialmente in quanto riguarda la religione, ha 
dato alla pubblica luce il suo libro dell’ antichità illu- 
strata, per servir di antidoto al veleno sparso da Sandio 
nella sua pretesa storia ecclesiastica. Il Padre Tommasini 
infaticabile scrittore de’ giorni nostri , mosso dall’ istesso 
spirito di vendicare la verità attaccata, ha fatta raccolta 
ne’ suoi libri della Trinità di un infinito numero di passi 
non solo de’ Padri della chiesa , ma ancora di Platone , 
Filone, e de’ Giudei del secondo tempio, ove dimostra ad 
evidenza, che nè gli antichi Padri, nè gli antichi Giudei, nè 
gli antichi filosofi pagani, furon mai del sentimento di Ario, e 
de’ suoi Settari. Altri ancora, che hanno sritto contro i Soci- 
niani hanno nel tempo stesso sostenuto l’onore degli antichi 
Padri , e mostrato con autorità invincibili, che questi pri- 
mi dottori del mondo non insegnavano altra dottrina , che 
quella ricevuta da Gesù Cristo per mezzo degli apostoli, e 
pervenutali mediante la tradizione fino a noi , senza sof- 
frirne mutazione, nè alterazione. 
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§ XXXVI . È facile discolpar gii antichi Padri 
daW imputazione d eresìa , ricorrendo alla 
Scritturale alla tradizione. 

Se noi vogliam dar giudizio della dottrina degli anti- 
chi Padri non secondo le regole della grammatica, e della 
filosofia, ma con la sacra Scrittura alla mano, e colla tra- 
dizione , è facile il far vedere che Gesù Cristo , in cui 
consiste la gran difficoltà spettante al mistero della san- 
tissima Trinità, è coeterno, e consustanziale al Padre , e 
che questa fosse la fede universale de’ Padri prima del 
concilio Niceno, confermata dall’istesso concilio, e da’ Pa- 
dri che vennero dopo . E vaglia il vero : tutti ricono- 
scono , che i Padri han sempre creduto in tutti i primi 
tre secoli della chiesa , che Gesù Cristo è Dio di Dio , 
e vero Dio ; e del certo questo dogma è si chiaro nel 
nuovo Testamento, che la divinità del Padre non vi è 
stabilita in termini più formali, di quello non sia la di- 
vinità del Figlio; dimodoché se imo osasse negare la di- 
vinità del Figlio, sarebbe costretto a negar altresì la di- 
vinità del Padre. Se gli apostoli, che sono i primi dottori 
del mondo non avessero creduto, che Gesù Cristo fosse 
Dio, non avrebbero mai presa la risoluzione , di dare ad 
esso ne’loro scritti il medesimo elogio, che danno al suo 
Padre; non l’avrebbero per conseguenza chiamato: « Dio 
grande; Dio sopra tutte le cose: Dio eterno, e prima di 
tutti i secoli: Dio , che il tutto creò: Dio uguale a Dio. » 
( Io. i. A et. ao, a8. Bom. 9, 5 . Colos. 1, 16,39. 
a, 6. Tit. a, 16, 1. Io. 5 , ao. ) E chi mai li avrebbe 
obbligati a predicare la divinità di Gesù Cristo, se Gesù 
Cristo non fosse stato Dio, come il suo Padre? 


» 


Digiljzed by Google 


94 

Gli apostoli eran tutti Giudei, educati a'piedi deMot- 
tori della legge , che avevano della pluralità degli Dei un 
orror tale , che non sarebbero stati capaci ad indurli , o 
costringerli a ricevere, o tollerare un minimo culto stra- 
niero , nè il timore , nè le minacce , nè i supplizi . Come 
dunque questi Giudei , prevenuti fino a tal segno contro 
la pluralità degli Dei, avrebbero osato di insinuar loro 
una divinità del tutto nuova , un Dio minore del gran 
Dio onnipotente , un Dio inferiore al primo Dio , di cui 
non si trova alcun vestigio nella loro religione, ed in 
fine un Dio uomo, nato d’una donna, crocifisso, mor- 
to, e seppellito? I Giudei antichi qualche volta adora- 
vano più Dei , ma questi erano Dei stranieri , li Dei dei 
loro vicini, Dei inventati, e formati da’ Pagani ; ed in 
quanto a loro non è assolutamente vero, che avessero 
messo nel numero degli Dei alcun ebreo , nè aggregato al 
ceto degli Dei, alcun uomo, o vivo, o morto. Ebbero 
nella loro nazione molti uomini grandi , e degli eroi, Mo- 
se . Giosuè, Gedeone , Sansone , David , Salomone, Exe- 
chìa, celebri per le loro virtù, e miracoli, e di tanta 
fama , che i Pagani stessi li adorarono come tanti Dei; ma 
gli Ebrei non li riguardarono mai se non come uomini deboli, 
e mortali . Li onoravano, e rispettavano , ma non mai giun- 
sero ad adorarli ; come mai dunque , dirò un’altra volta , 
gli apostoli avrebbero avuto l’ardimento , per non dire la 
temerità , e l’impudenza di propor loro ad adorare un Dio 
nuovo , e pretender di persuader loro , che Gesù Cristo 
è Dio , se non è il solo , ed unico Dio con il suo Padre ? 
Ma come che gli apostoli non supposero già mai due Dei , 
e credendo, che Gesù Cristo fosse coeterno, e consustan- 
ziale al suo Padre , con tutto il coraggio predicavano la 
.divinità di Gesù Cristo; e questa fede era si bene sta- 
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bili la odia primitiva chiesa, che non i soli apostoli e sa- 
cerdoti , ma le donne, e perfino i bambini dettero il san- 
gue, e la vita per amor di questa verità sì essenziale del 
cristianesimo . 

Ora se quel che gli apostoli insegnarono ai Giudei, e 
a tutta la terra ; i lor successori nel ministero apostolico 
l’insegnarono ai popoli , che Dio commesse alla loro cu- 
stodia : e tutte le volte che comparivano eretici, che com- 
battessero questa dottrina, non li opponevano altro , per 
convincerli di errore , che la tradizione sempre costante, 
uniforme,-- e sempre 1’ istessa in tutti i tempi, e secoli 
della chiesa . Riferisce Eusebio nel libro quinto della sua 
storia ecclesiastica , seguitato da Fozio , che quando Ar- 
temone , e i suoi seguaci cominciarono a dogmatizzare 
sul mistero della SS. Trinità , e negare la divinità di Ge- 
sù Cristo, un sacerdote romano per nome Caio confuse 
questi eretici con la sola autorità delia tradizione, rico-’ 
nobhero, che la purità della dottrina erasi conservata 
nella chiesa dai tempi degli apostoli fino al papa s. Vit- 
tore, che era il decimo terzo sommo pontefice dopo s. 
Pietro . 

Gli eretici avendo ripreso , che sotto ZefErino suc- 
cessor di Vittore , questa antica purità si era alterata e 
guasta; gli risponde Caio, che se quel che dicono avesse 
qualche verisimiglianza , sarebbe allora , che gli scritti de- 
gli autori ecclesiastici, vissuti prima di papa Vittore, non 
li fossero in tutto, e per tutto contrari, ed avessero inse- 
gnata una dottrina diversa da quella, che s’insegnò dipoi 
in tutte le chiese. A tali prove vi aggiunse la testimonian- 
za e la voce del popolo, che in tutti i tempi nelle adu- 
nanze cristiane cantavano inni, e' cantici a gloria del Ver- 
bo incarnato. Questi inni, dei quali in Clemente Alessén- 
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«inno ci restano dei frammenti, e su dei quali Lenesio ve- 
scovo di Cirene compose i suoi , dichiarano in termini sì 
chiari e sì formali la divinità di Gesù Cristo, che Paolo 
samosateno, che voleva, come Ar temone, che Gesù Cristo 
non fosse, che un semplice uomo, li soppresse maliziosa- 
mente nella chiesa di Antiochia, e per scusarsi andava spac- 
ciando, che questi inni erano una innovazione, ed inse- 
gnavano una nuova dottrina. Ma questo era un tradir se 
medesimo, perchè è cosa certa, che i fedeli di tutti i tem- 
pi nella Liturgìa pubblica facevan menzione della divinità 
di Gesù Cristo, e davanti gloria come a figlio di Dio- 
Al presente nel libro ottavo al c. 1 5 delle costituzio- 
ni apostoliche, che son più antiche del concilio Niceno, 
abbiam la preghiera, che il vescovo faceva dopo la comu- 
ni on de’ fedeli; ove si vede la testimonianza , che la pri- 
mitiva chiesa credeva alla divinità di Gesù Cristo. « Riu- 
niteci tutti, dicevano rivolti a Dio, riuniteci noi tutti nel 
regno del cielo, riuniteci tutti. Signore in Gesù Cristo, 
col quale vi sia reso l'onore , la gloria , e il culto , ed 
allo Spirito Santo in tutti secoli ». L’istesso vien confer- 
mato dai termini della benedizione , cbe dà il vescovo al 
popolo , dicendo : «Signore santificateli , accordate loro la 

vostra protezione , ed il vostro aiuto la gloria, 

la lode , la magnificenza , la venerazione , e 1* adorazione 
appartengono a voi , ed al vostro Figliolo Gesù Cristo , 
nostro Dio , e nostro re , ed allo Spirito Santo , adesso , 
e per tutti i secoli ». In una parola, i vescovi in tutte le pub- 
bliche preghiere, ed in tutte le funzioni del loro mini- 
stero , terminano con dar gloria alle tre Persone della SS. 
Trinità, Padre, Figliolo, e Spirito Santo : formula ricevuta 
dagli apostoli, a’quali fu lasciata da Gesù Cristo allorché li 
dette la missione di andare a predicare il Vangelo in tutto 
l’ imiverso mondo. 
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$ XXXVII . Continua ristesso soggetto. 

1 vescovi , o coloro, ai quali davan commissioni in luogo 
di essi , insegnavano i misteri ai catecumeni , neli’istessa 
maniera , che è stata sempre praticata dal concilio Ni* 
ceno , fino al presente . Tutti i fedeli, o dotti o ignoranti 
erano ripieni della verità di questo mistero; i simboli non 
altro insegnavano; le confessioni, e forinole di fede dei 
vescovi , e de' preti , non mai proponevano alcun’ altra 
credenza . S. Gregorio Taumaturgo , per uso del popolo 
di Neocesarea, aveva composta una spiegazione di fede, 
ed in questa dichiara in termini espressi tuttociò , che 
fu sempre creduto nella chiesa , e tuttociò che sempre 
sarà creduto del Padre, del Figliolo, e dello Spirito Santo. 
S. Gregorio Nisseno è testimonio, che questa confessione 
di fede era stata scritta da s. Gregorio Taumaturgo di 
mano sua propria , e che a’ tempi suoi ancor si conser- 
vava nella chiesa di Neocesarea, ed il popolo di quella 
città era stato allevato , e nutrito in questa credenza . 
S. Basilio, che le chiese state istruite da s. Gregorio Tau- 
maturgo, non ardirono di aggiunger la minima cosa, dopo 
la, sua morte, a quella formula di fede , che aveali lascia- 
ta; e ristesso s. Basilio scrivendo al popolo di Neocesarea, 
1'a.ssicura, che dalla sua infanzia, cioè prima del concilio 
Niceno, s. Macrino suo avo avevali fatta apprendere que- 
sta formula di fede , che tenevasi ben a cuore , e che 
fino a quel tempo conservavasi inviolabile nella memori» 
desìi uomini. 

La formula di fede, che s. Luciano prete d’ Antiochia 
aveva diretta per opposizione all’eresia di Sabellio, ben- 
ché gli Ariani se ne abusassero, con ispiegarla secondo il 
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loro erroneo senso , si esprime riguardo alla divinità di 
Gesù Cristo in termini si cattolici, che sembra aver ancor 
qualche cosa di più forte, e più espressivo del Simbolo di 
Nicefl. Oltre queste testimonianze sì antiche, scrìtte di 
propria mano da’santi Padri, noi abbiamo una forte pro- 
va ne’ martiri de primi secoli , che confessarono d’ avan- 
ti a tiranni un Dio in tre persone, e la divinità di Ge- 
sù Cristo . 

S. Ignazio essendo stato interrogato dall’imperator Traia- 
no sulla sua fede , rispose con intrepidezza , che il crocifìsso 
che adora, e tiene nel suo cuore, è Dio. S. Giustino mar- 
tire dichiara al prefetto di Roma, che la fede de' cristiani 
è di credere un Dio. solo creatore di tutte le cose, e di 
confessar Gesù Cristo figlio di Dio , promesso al mondo 
dagli antichi profeti, S. Epipodio martire di Lione sostie- 
ne . che Gesù Cristo per un mistero ineffabile è uomo, 
e Dio tutto insieme. S. Donato uno de'marliri Sciliitani 
parla in questi termini al proconsolo d' Affrica: « noi ren- 
diamo a Cesare l’onore a lui dovuto, ma la nostra fede, 
e il nostro culto sono per Gesù Cristo vero Dio. S. Pionio, 
e i suoi compagni martirizzati a Smirne nella persecuzian 
di Decio , confessarono per bocca di Sabina , che prese 
la parola per tutti , che adoravano 1 onnipotente Dio , 
creatore del cielo, e della terra, e che lo conoscevano per 
mezzo di Gesù Cristo suo Verbo. 

Acacio vescovo di Melitene nella piccola Armenia ri- 
sponde al giudice, che lo minaccia, che il Figlio di Dio 
è il Verbo della verità, e della grazia; che questo Figlio 
si chiama Gesù Cristo, che non è stato generato da suo 
'Padre alla maniera degli uomini , ma dal cuore di Dio , 
secondo che sta scritto nel salmo 44* Eructavit cor ineum 
/ erbum bonwn . 
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S. Pietro di Lampsaco dice al proconsolo, che voleva 
costringerlo a sacrificare a Venere: devo piuttosto offerire 
un sagrifizio di preci, di compunzione , e di lodi al Dio 
vero , e vivo, ed a Gesù Cristo re di tutti secoli. Sapri- 
zio prete della chiesa d’ Antiochia , dice al governatore, 
che avevali fatta la proposta o di sacrificare agli idoli, o 
di perder la vita; noi cristiani abbiamo per re Gesù Cristo 
vero Dio , creator dell universo . <* Io confesso , ( dice s. 

Vincenzio diacono,) che Gesù Cristo è Figlio del! onnipo- 
tente, il Figlio unico, il solo Dio col Padre, e lo Spirito 
Santo, e sacrifico al solo Dio vivo, che è benedetto per 
tutti i secoli ». 

Tale è stata la fede di tutti i secoli della primitiva 
chiesa; nessun de fedeli ignorava questa dottrina , che è 
quella del Vangelo di Gesù Cristo, e degli scritti degli 
apostoli, che tutti i giorni si leggevano, ed erano s^ iegati 
in questo senso. Tutti avevano appreso da $. Paolo, • che 
Gesù Cristo avendo la forma di Dio, non credè, che fos- 
se per lui una usurpazione Tesser eguale a Dio: e da s. 

Giovanni Evangelista, che il Figlio deve esser onorato come 
il Padre. Dall esser fedeli seguaci di una tal dottrina, ne 
venne, che i cristiani di Smirne nella relazione della morte 
di s. Policarpo, lasciatoli in vescovo da s. Giovanni , si 
dichiarano, che non ahbandoneran giammai Gesù Cristo, 
che è morto per la salute di tutto il mondo, e non mai 
serviranno altri perchè l’adorano come Figlio di Dio. Ciò 
che dicevano i fedeli di Smirne,- lo dicevano quegli delle 
altre chiese, e tutti insieme rendevano il medesimo onoro 
al Padre, al Figliolo, e allo Spirito Santo, al medesimo cul- 
to, gli alti stessi d'adorazione, che al vero Dio, all’onni-i 
potente Dio, a Dio creator dell’universo. 


Digitized by Google 


lOO 


§ XXXVffl. I Pagani, i Giudei, e gli eretici riconobbero 
che la fede dei primi cristiani consisteva nel 
riconoscer Gesù Cristo per vero Dio. 

Tutti questi attestati da noi riportati finora, benché 
sieno più che sutiicenti per mostrar , che il sostanziale 
della fede de’ primi cristiani , consiste nel confessar la 
divinità di Gesù Cristo, figlio dell’onnipotente Dio: tutta 
volta per abbondare in maggiori prove , e più convin- 
centi , stimiamo bene di aggiunger le testimonianze dei 
nostri stessi nemici, quali sono i Pagani, gli Ebrei, e gli 
eretici. Per mezzo di prove prese, non solo dagli scritto- 
ri ecclesiastici, ma ancora dagli stessi autori Pagani ven- 
ghiamo ad esser assicurali, che i Gentili non perseguitarono 
i cristiani «le* tre primi secoli, se non perchè riconosce- 
vano la divinità di Gesù Cristo , e 1 adoravano come il 
solo e vero Dio. 

Tutti i nostri apologisti lo dichiarano in termini espres- 
si; e quanto ai Gentili , Plinio il giovane , come registra 
Eusebio nel libro io. della sua storia, rendendo conto a 
Traiano dello stato de cristiani della sua provincia, dice, 
che nell adorazione di un Dio crocifisso , e morto consi- 
ste il loro errore, e la loro stoltezza. 1 Romani eran tanto 
persuasi , che questa credenza fosse quella de’ cristiani , 
che Tiberio in veduta della relazione statali fatta da 
Pilato, aveva presa la risoluzione di far riconoscere Ge- 
sù Cristo per un Dio , e collocarlo fra gli altri Dei con 
la sua imperiale autorità . Luciano autore assai cognito 
per i suoi Dialoghi satirici, è testimonio , che i cristiani 
«lei secolo secondo giuravano per la Trinità, e credevano, 
che Gesù Cristo fosse 'Dio. Come che quest'empio aveva 
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un gran trasporlo a mettere in derisione la religion cri- 
tiana , introduce in un suo Dialogo ( Philop. Atr. ) un 
Pagano, che volendosi far cristiano, invitato da Trifone, 
che è il prete che l’accoglie per metterlo nel novero de- 
gli iniziati, a presentare il suo giuramento , in tal gui - 
sa : « io credo Dio, che regna con possanza, che è grande , 
immortale, celeste, il Figlio del Padre, e lo Spirito Santo , 
che procede dal Padre, un de’ tre , e tre d uno. » Iura 
Deum alte regnantem, magnum , atque aeternum , Filium 
Patris, et Spiritual Sanctum ex P atre procedentem, unum 
ex tribus , et ex uno tri a , tres hoc tu Iovem pula , et 
Deum existima. Dicesi , che Socino rimasto stordito da 
questa testimonianza di Luciano , ebbe a confessare di 
non aver trovato niente di più forte in tutta l’antichità, 
per provare il mistero della Trinità, e per conseguenza 
la divinità di Gesù Cristo. 

Venghiamo ora ai Giudei, e diciamo, che se non fossero 
stati persuasi, che i cristiani credessero , che Gesù Cri- 
sto fosse Dio, non vi sasebbe nata alcuna disputa con loro 
sul fondo della religione. S. Giustino martire nel suo dia- 
logo con Trifone giudeo li fa rilevare che Gesù Cristo 
nella santa Scrittura vien chiamato re , sacerdote , Dio , 
e Signore, Angelo, e Uomo ; e gli dimostra per una con- 
seguenza necessaria, che essendo Dio, doveva essere ado- 
rato ; lo che non avrebbero mai latto, se i cristiani dei 
suoi tempi non avessero riconosciuta la divinità di Gesù 
Cristo. Tertulliano prova 1 istesso contro i giudei ; e s. 
Cipriano li la vedere con una infinità di testi della Scrit- 
tura , che i cristiani attribuiscono a Gesù Cristo, 1’ esser 
vero Dio, e che appunto sulla divinità di Gesù Cristo si 
raggiran tutte le differenze, che passano fra’ cristiani , e 
gli Ebrei. 
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Quanto poi agli eretici, si sa che gli Ariani stessi , 
hanno riconosciuto (li buona fede, che gli antichi Padri 
tenevano una dottrina contraria del tutto alla loro. Che 
se alcuni Ariani hanno detto 1 opposto , ciò non è stato 
se non per ignoranza, o per dissimulazione , col fine di 
far credere al popolo ignorante , che stesse a suo favo- 
re la tradizion della chiesa. Si è fatto veder loro, scrive 
s. ilario nel 4 libro della Trinità , e ne son convenuti , 
che i vescovi antichi, nostri predecessori, « che Dio Pa- 
dre ed il Figlio erano d’un' istessa sostanza; » unius sub- 
stantiue Patron , et Filium audiunt ab anterioribus epi- 
scopi s praedicaluin. 

Gli Ariani non avevano che del disprezzo per gli an- 
tichi Padi’i; e ben lungi dall'allegarli a suo favore, accor- 
ge vansi molto bene esser eglino persuasi di esser creduti 
autori della loro presente dottrina , non essendovi stati 
altri prima di loro che avesse avuto ardir di negare, che 
Gesù Cr. fosse consustanziale , e coeterno al Padre . Perciò 
non avevano la minima difficoltà di anatematizzare questi 
vescovi, giudicando, come scrive s. Uario nel libro de 
fynorio, che fossero morti idolatri per aver adorato Gesù 
Cristo come Dio , non ostante che altro non fosse che 
un semplice uomo. 

Non è dunque , la dottrina de'Padri, che sia stata at- 
taccata dagli Ariani, ma questionavano sopra i termini da 
essi usati, e pretendevano di non intendersi fra di loro, 
perchè le loro espressioni non sempre si accordavano con 
il fondo della loro dottrina; ed è in questo senso, percui 
dicevano, che Origene, s. Dionisio Alessandrino, e s. Lucia- 
no fossero loro parziali; vale a dire, che gli Ariani pre- 
tendevano, che gli antichi Padri avessero presa per una 
vera tradizione, e per dottrina sana , quelche elfettiva • 
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mente non era; e quando si esaminavano le loro espressioni , 
signifìcavan tntt’ altro da quello , che asserivano venir 
dagli apostoli. 

Si vede da tuttociò, che gli Ariani per una parte confes- 
savano , che gli antichi Padri riconobbero , che Dio Padre , 
ed il Figliolo erano d una medesima sostanza , e sostener 
dall’altra , che usassero determini, che per la loro ambi- 
guità facevan sospettare , che credessero diversamente da 
ciò , che esprimevano colle parole ; oppure che parlassero 
diversamente da quel che mostravan di credere . E questa 
è la cagion di quei gran contrasti, che insorsero poi nelle 
dispute tra gli Ariani , e gli ortodossi , ed ha data occa- 
sione a qualche teologo cattolico di accusar di arianismo i 
Padri dei tre primi secoli della chiesa . Hanno trovato in 
questi antichi scrittori delle espressioni al quanto dure, 
che li è piaciuto spiegare nel senso degli Ariani , invece 
di prenderle nel senso della tradizione universale rice- 
vuta , ed approvata da tutti i Padri di quel tempo , non 
essendosi trovato neppur un solo , che non professasse 
il mistero della SS. Trinità nell’istesso senso , che il con- 
.cilio Niceno dichiarò poi essere il vero , e legittimo sen- 
so della chiesa . Difayo , se si facesse la raccolta di tutti 
i passi degli antichi Padri sul mistero di cui ragioniamo , 
e si esaminassero al lume della tradizione , si troverebbe , 
che la loro dottrina per niente differisce da quella de- 
gli apostoli; e se ci ponessimo a spiegare i loro termini con 
la medesima regola , non vi resterebbe alcuna diflicollà 
da farne il minimo caso . 

• • . I 
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§ XXXIX. Si deve supplite con Ut tradizione alle 
mancanze di espressioni degli antichi Padri . 


Non bisogna immaginarsi , che si possan trovare dei 
termini molto energici per ispiegare il mistero ineffabile 
della SS. Trinità , senza dar occasione agli spiriti inquieti , 
e contenziosi , di rivoltarsi contro di questi termini, per 
cagione di esser pochissimo proporzionati alla grandezza 
di questo mistero ; ma per troncare tutte le dispute inu- 
tili , e vane su dei termini , e le parole , si deve sup- 
porre , che trattandosi di misteri , che infinitamente sono 
al disopra delle nostre espressioni , le migliori sieno quel- 
le , delle quali la chiesa se n' è sempre servita , e che i 
Padri 1’ hanno impiegate per dichiarare la loro fede, e 
spiegar la loro dottrina . I Padri del concilio Niceno, dopo 
di aver definito , esser Gesù Cristo consustanziale , e coe- 
terno al Padre , dissero , che questa è la fede, e la cre- 
denza di s. Cipriano , de’due Dionisi , il romano, e l’A- 
lessandrino , di s. Gregorio Taumaturgo , dei sei vesco- 
vi del concilio di Antiochia nella loro lettera a Paolo 
Samosateno, di Teognisto, di Metodio , di Panfilio, e di 
Arnobio , supplendo alle espressioni di questi Padri con 
la tradizione universale, alla quale erano attaccatissimi. 

E perchè mai la chiesa non potrà supplire con la tra- 
dizione a ciò che vi potesse esser di difettoso nelle espres- 
sioni de’ Padri, quando ella stessa supplisce alle espressioni 
della sacra Scrittura . che è opera dello Spirito Santo, e 
con la tradizione va spiegando tutto giorno quanto di 
oscurità si trova in tali espressioni, a giudizio degli uo- 
mini ? Non si dee dir con questo , che la s. Scrittura con- 
siderala in se slessa sia imperfetta , ma son gli uomini, che 
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sono imperfetti, e sono scarsi di lumi per poter pene - 
trar da per se medesimi nel vero senso di queste divine pa- 
role , e discuoprirlo . Cosi la chiesa , affinchè gli uomini 
non se ne rimangano nell’ errore , li pone avanti la tra- 
dizione , come regola sicura , per condurli alla verità . 
Per esempio; dice Gesù Cristo nel Vangelo: «mio Pa- 
dre c maggior di me » : uno , che non si consultasse se 
non secondo il proprio giudizio, crederebbe, che il Padre, 
ed il Figliolo fossero d’ una natura diversa; ma un altro, 
che avesse ricorso alla tradizione, che supplisce alle espres- 
sioni della Scrittura, e concilia i passi che sembrano con- 
trari, conosce che unendo il suddetto Testo con quest’ altro; 
« mio Padre, ed io siamo una cosa stessa », conosce , dico, 
che queste parole non formano , che un senso cattolicissimo, 
secondo la tradizione universale, che non dà un diverso 
i enso a (peste parole, che dichiarano manifestamente l’uni- 
tà della sostanza , ossia natura del Padre , e del Figlio. 
L istessi eretici non s’ ingegnan forse di supplire col mez- 
zo de' loro pregiudizi a quel che manca alla Scrittura , 
quando non è a favor loro ? Come mai i Sociniani , che 
negano la divinità di Gesù Cristo , potrebbero trovare i 
oro dogmi nel primo capitolo di s. Giovanni , se non ri- 
;orressero ai loro pregiudizi ? Ma per loro mala sorte 
pesti pregiudizi non possono accordarsi con la tradizion 
della chiesa, onde girandoli malamente la testa, vorrebbero, 
venderci i loro pregiudizi per dottrina sana, e costante. 

§ XL. Non si pub negare ai Padri di spiegar le loro 
espj-essioni con la tradizione . 

Se vogliamo far a tutti giustizia, non possiamo asso- 
lutamente negare agli antichi Padri il diritto di spiegar le 
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proprie espressioni col mezzo della tradizione, dopo che fin 
da principio avevano fatta aperta professione di non saper 
niente , nè insegnar cosa alcuna che non avessero ricevuta 
da Gesù Cristo , e per il canale degli apostoli. S. Paolo 
nella sua prima ai Corinti al capitolo 1 1 fa loro un elogio 
per aver osservate fedelmente le tradizioni, che aveali la- 
sciate , e s. Giuda esorta i fedeli a combattere per la fede 
lasciata per tradizione a’santi. I discepoli degli apostoli , 
e i successori di questi discepoli nel ministero evangelico, 
non ebbero altra regola per la loro condotta , fuori di 
questa ; e da ciò ne venne , che le loro chiese fossero 
chiamate apostoliche , perchè appunto si governavano 
secondo le tradizioni degli apostoli, da esse tenute in de- 
posito al pari delle divine Scritture. Eusebio di Cesarea, 
che scrisse l’ istoria de’ tre primi secoli della chiesa , fa 
vedere per mezzo di un lungo seguito, ed una perpetua 
catena di esempi , e di prove , che i Padri han sempre 
osservate le tradizioni. 

I Padri dichiararono in mille luoghi delle loro opere, 
che stavan fortemente attaccati alle tradizioni apostoliche, 
dalle quali mai si dipartivano. S. Ireneo dice chiaramente 
che su queste tradizioni egli, e i suoi simili collocavano tut- 
ta la loro sapienza, e la loro forza ; e con questo mezzo insu- 
perabile abbattevano tutti gli eretici. Non bisogna, aggiunge 
questo Padre, cercar la verità fuori della chiesa, che è la 
depositaria delle tradizioni; quivi si trova la sorgente, e la 
porta della vita; chiunque non s’incammina per questa stra- 
da, è un non voler entrar in casa per la porta, ma per altra 
parte, lo che forma il suo delitto, e la sua condanna . Ter- 
tulliano rende la stessa testimonianza alle tradizioni alle 
quali, dice, « chi non crede , non è capace di creder ad 
altri. » In una parola , lutti quanti i Padri si assoggetta- 
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irono al giudizio della tradizione ; questo è il tribunale da 
essi riconosciuto , ed a cui provocarono tutti gli eretici 
de’ loro tempi . In tal modo non avrebbero mai ricusato 
di manifestare i lor sentimenti, e spiegare i loro termi- 
ni , e le loro espressioni secondo i lumi della tradizione 
una volta da essi abbracciata. 

11 martire s. Giustino nel suo Dialogo contro Trifone 
dice, « che il Padre è invisibile, e il Figlio visibile, che 
la maestà del Padre è maggiore di quella del Figlio. » 
Questa proposizione sembrerebbe indicare , che il Padre 
fosse d un’altra natura, o sostanza, che quella del Figlio; 
ma ricorrendo alla tradizione professata da s. Giustino, si 
scorge subito , che volle dir solamente , che il Figlio si 
fece conoscere agli uomini ; oppure , volendo parlar con 
più d esattezza, che il Padre non si è fatto conoscere agli 
uomini, che per mezzo del Figlio, giusta i principii del- 
l’antica teologìa; che il Padre non operò alcuna cosa al 
di fuori di sè, che per il -suo Verbo, che creò il mondo; che 
sotto diverse figure apparve a’ patriarchi, e profeti , ed in 
fine s’incamò, e fecesi uomo. 

Taziano dice, «il Verbo fu generato al tempo della 
creazion del mondo; vale a dire, che Taziano chiama ge- 
nerazione del Verbo la sua applicazione , se si può dir 
così, alle opere esteriori, maniera assai dura dispiegarsi, 
ma che ha un buon senso , se si ricorre alla tradizione , 
cioè alla credenza di Taziano circa la verità con tutte le 
altre chiese, e di cui non v è il minimo motivo di dubitare. 

Teofilo d Antiochia dice, « che il Verbo fu generato 
nel tempo, e che il Verbo può essere in un luogo, » ma 
queste parole , che son comuni ad altri teologi antichi , 
danno un altro significato nella bocca di questo Padre , se- 
condo la tradizione , di quello che non ebbero poi in boc- 
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ca degli Ariani , che si regolavano con dei principii del tutto 
opposti. • 

Tertulliano non temè di dire contro Ermogene, « che- 
vi fu un tempo che il Padre non era Padre, e che il Ver- 
bo non era Figlio; perchè supponeva, che il Verbo non ebbe 
la qualità, e il nome di Figlio , che allorquando fu creata 
il mondo, nonostante che lo fosse ancor prima, e distinto 
dal Padre da tutta I’ eternità. L’istesso Tertulliano pare , 
che dica in un luogo , « che il Verbo è inferiore al Pa- 
dre; » ma d un'inferiorità di origine, come spiega la tra- 
dizione, oppur come dice l’istesso Tertulliano, « perchè 
il Figlio tutto ha ricevuto dal Padre.» Il termine ministro, 
che Tertulliano impiega in parlando del Figlio parrebbe 
alquanto duro; ma convien riflettere, che nel linguaggio 
de’Padri il termine ministro non significa sempre inferio- 
rità, o suggezione: in effetto secóndo la dottrina costante 
della chiesa, il Padre non si serve del Figlio, come si serve 
degli angeli , e dell’ altre creature a lui sottoposte , per 
esser infinitamente inferiori a lui, ma come servesi di sua 
ragione, e volontà . Questi esempi son più che sufficenti 
per far comprendere , che le espressioni de' Padri antichi, 
per quanto sembrin dure, possono, e debbono spiegarsi 
in buon senso riguardo all’ uni versai credenza , che sèrvi 
di fondamento alla loro teologia , fuori della quale le 
stesse espressioni le più cattoliche in apparenza , non lo 
sarebbero in effetto, perchè proverrebbero da un principio 
cattivo, come sono l’espressioni d’ alcuni eretici , che si 
studiano di mascherare la loro fede. 


OD1EU 


DELLA 

TEOLOGIA 

LIBRO QUINTO. 

SI TRATTA DELLA TBOLOGIA De’ PADRI DELLA CHIESA 
DOPO IL TERZO SECOLO, FINO AL SETTIMO . 


§ I. La Dottrina della chiesa è stata semine 
la medesima in tutti i secoli. 

La dottrina della chiesa non ha mai sofferto il minimo 
cangiamento nel decorso degli anni , e de’ secoli ; è sta- 
ta sempre la medesima, e lo sarà fino al termine de’ se- 
coli, perchè i suoi fondamenti non son soggetti ad essere 
svelti e distrutti , perchè gettati supra firmam petram . Ma 
le verità cristiane quasi ogni giorno si trovano attaccate 
da 1 nuove eresìe , che si succedono le une alle altre ; e 
queste verità , benché costanti in se medesime si son tutta- 
via sviluppate , e rischiarate in diverse maniere secondo 
la savia dispensazione, ed economìa de’ Padri che ne sono 
i depositari. A misura, che nascevano l’ eresìe, ed usci- 
van fuori dalle loro tane Ario, Nes torio, Gutichete, Pe- 
lagio , e gli altri eresiarchi a spandere il veleno delle 
loro eresìe, Dio suscitò gli Atanasi, i Basili, i Gregori, 
i Cirilli, i Leoni, li Agostini ec. per difesa della dottri- 
na cattolica , e per confonder l'errore, che si prevalse del- 
l’oscurità , con cui le cose della fede furono espresse in un 
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tempo , in cui i fedeli facevan professione di credere sem- 
plicemente , anzi che disputare, e sottilizzare sui ter- 
mini , ed espressioni . 

Fin dal ^principio volendo Dio far conoscere , che niente 
di umano ebbe parte a quella religione , che -il suo Figlio 
aveva stabilita sulla terra, e che la sola forza della ve- 
rità è bastante per rovesciare tutti coloro , che si sol- 
levano contro di essa, si contenne di esporre la sua pa- 
rola tutta semplice , e pura ; ma poi avendo compassio- 
ne della nostra debolezza . permise che fosse messa in ope- 
ra l'eloquenza, e tutta 1’ umapa erudizione per far trion- 
fare la verità agli occhi di coloro, che la riguardavano 
come sopraffatta, e superata , se fosse comparsa spogliata 
di siffatti ornamenti . I nostri antichi apologisti si servi- 
rono di questi umani soccorsi , che poi furono imitati dai 
Padri de’ secoli posteriori; ma per dire il vero questi ul- 
timi se ne sono approfittati con più di circospezione , di 
peso , e misura . Invigilaron di più su tutte le loro espres- 
sioni, furono più riservati nell’uso de’profani autori , e 
più esatti ne’loro ragionamenti . 

§ Il • / Padri del quarto secalo, e de' seguenti studia- 
rono particolarmente la s. Scrittura, e la tradizione. 

Frattanto la teologìa si aggirava sempre , come per 
1’ addietro sull’ autorità della Scrittura, e della tradizio- 
ne, ma si può dire ancora, che questi Dottori vi abbia- 
no fatto uno studio tutto particolare , e con maggior im- 
pegno , d'onde ne trassero le loro maggiori forze contro 
gli eretici . Per rapporto alla tradizione , la prova è ben 
chiara, non essendo altro la maggior parte de’loro scrit- 
ti, che un tessuto di quanto avevano raccolto dagli an- 
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tichi. Se si collazionano i libri degli uni con quei de- 
gli altri , trovasi da per tutto una medesima dottrina , 
e bene spesso le medesime prove , e 1’ islesse parole. S. 
Ilario ha tratti gli argomenti più forti da Tertulliano sul , 
mistero della SS. Trinità; s. Agostino sembra averne ap- 
profittato camminando sulle vesligie di s. Ilario; s. Giro- 
lamo d’ordinario ha copiato Novaziano, Origene, ed al- 
tri antichi , benché non li nomini . 

In quanto poi alla sacra Scrittura, i Padri la teme- 
vano sempre fra mano, e davanti agli occhi, nè anda- 
vano allora ad imparar la teologia se non da questi sa- 
cri libri. Alla lettura univano la meditazione, e quando 
sentivansi sopralfatti dalle diilìcoltà, incorrevano alla tra- 
dizione , ed alle spiegazioni degli antichi, stimati da es- 
si come tanti oracoli • Che se poi nè dagli anticlii , nè dalla 
tradizione non trovavano la soluzione de’loro dubbi , se 
ne rimanevano quieti , e tranquilli , rispettando in silen- 
zio le oscurità della Scrittura come la sua luce, ed aspettan- 
do con umiltà , e pazienza , che lo Spirito Santo dis - 
sipasse le nuvole , che egli stesso aveva formale per eser- 
cizio degli uomini. Tuttavìa non rallentavano i Padri per 
niente i loro studi, e possiam ben conoscere da un nu- 
mero quasi infinito di opere, che ci hanno lasciate sul- 
la divina Scrittura, che si son, per dir così, dicervellati aflfin 
di seuoprir la verità, che dovevano ad altri insegnare. 

Si scorge dalle loro opere , che si attaccarono con 
grand’impegno alla spiegazione del senso letterale, e fi- 
gurato ; ed ogni volta , che vi eran delle persone degne 
di qualche riguardo . l’applicavan più volentieri al senso 
mistico , ed allegorico , che al senso letterale , o alle sot- 
tigliezze della grammatica , o a delle osservazioni criti- 
che . Peraltro sapevano mollo bene quest'arte, uè feee- 
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ro difficoltà di darne delle regole , ed anco metterle in 
pratica eglino stessi contro gli eretici , che li attaccava- 
no da questa banda . 

S. Giovanni Crisostomo nel capitolo primo sopra il Van- 
gelo di s. Giovanni si ferma ad esaminare una diversità di 
puntazione , e giudica che bisogna leggere , « senza il Ver- 
bo non è sialo fatto niente di quel che è stato fatto » : 
laddove gli eretici , che negano la divinità dello Spirito 
Santo, fanno punto dopo queste parole: « niente è sta- 
lo fatto senza di lui », e subito dopo leggono: quel che 
è stato fatto è vita in lui ». Prima del Crisostomo, s. Ago- 
stino nel libro terzo della dottrina cristiana aveva date 
delle regole per rischiarare le ambiguità , che nascono 
dalla diversa situazione dei punti , e delle virgole; e le 
opere di s. Girolamo sono tutte piene d'osservazioni delia 
più fina critica; lo che mostra invincibilmente , che i Padri 
del secolo quarto, e dei seguenti fecero uno studio tutto 
particolare sulla Scrittura sacra . 

§ III . / Padri del quarto secolo , e seguenti insegnarono 
di viva voce , ed in iscritto . 

Muniti di tali forze i Padri si applicarono indefessa- 
mente ad insegnare con la voce , e con gli scritti ; le chiese 
non altro risuonavano, che delle lodi di Dio, e delle istruzio- 
ni fatte da'pastori alle loro pecorelle ; si spezzava da essi 
il pane della parola celeste ad ogni sorta di persone, ai 
forti , e ai deboli , ai dotti , ed agli ignoranti, e là altresì 
si aprirono le prime scuole di teologia. Non per tanto in 
alcune città eranvi stabilite delle scuole , principalmente 
per i catecumeni , dove i vescovi , o da per se stessi , o 
per mezzo di persone a ciò destinate , gli insegnavano quart- 
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to spelta alla religione. Questi prelati tenevano altresì pres- 
so di loro de' seminari di giovani cherici , a quali insegnava- 
no più particolarmente le divine Scritture, e la scienza 
della tradizione; e da questo stabilimento, come nota il 
Fleurì, si formarono de gran dottori della chiesa, come 
s. Atanario educato da s. Alessandro , s. Gio. Crisostomo 
da s. MeIezio,s. Cirillo Alessandrino dal suo zio Teofilo, 
e dalla scuola di s. Agostino , e s. Fulgenzio si vede e ci- 
ré un immenso numero di vescovi . 

Oltre a questi esercizi , si davano i Padri a far del- 
le conferenze particolari a quei che bramavano d'essere 
istruiti, e rispondevano a tutte le difficoltà, che porta - 
vansi adoro tribunali; scrivevano delle lettere agli assen- 
ti , e non vedevansi quasi mai , se non con la penna in 
mano , o con la bocca aperta per render conto della ve- 
rità a tutti coloro, squali eran tenuti . Per quanto i Giu- 
dei. e i Pagani in questi secoli fossero molto avviliti, e 
confusi ove il cristianesimo era nel suo fiore, i Padri a- 
vevano ancora a far molto con essi. Questi erano del- 
le pessime radici , che sempre andavano ripullulando , e 
però bisognava quasi sempre maneggiarsi per impedire , 
che il male non si dilatasse, e crescesse, ma principal- 
mente ne Giudei gente inquieta, e di cuor duro, a’qua- 
li nella maggiore oppressione gli è rimasta la voce per que- 
relarsi . e bestemmiare . I Pagani andavano insensibilmen- 
te ad esser distrutti ; e quantunque ne’ secoli de’quali par- 
liamo si fossero mossi con delle invettive contro la chie- 
sa , e li fosse stato replicato; nonostante i Padri si oc- 
ruparon meno a confutarli di quel che non facesser nel 
passato. Così non vediamo nel quarto secolo, e ne’ sus- 
seguenti . che quella parte di teologìa, che tratta degli at- 
tributi di Dio, facesse tanto rumore, come ne Secoli pre- 
gni 11, Pari. IP . ,5 
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cedenti, ne'quali eran costretti a combattere i Gentili, 
che abusandosi di questa dottrina da essi non capita , 
formavansi tanti Dei differenti , quanti erano gb attribu- 
ti del Dio supremo . 

Se non che i maggiori contrasti, che ebbero a sostenere i 
Padri, furono contro gli eretici, che attaccarono con furore 
inconcepibile i grandi misteri della SS. Trinità, dell Incarna- 
zione. e della Grazia, che è 1’ istesso che intraprender di ab- 
battere la religione fino da' fondamenti , e distrugger la vera 
teolog'a . Sebbene quanto più questi nemici di Dio, e del- 
la chiesa si affaticavano di rendersi formidabili , tanto più 
i Padri s’armavano di coraggio, e di forza; e può dirsi, 
che superassero se medesimi nelle dispute delle quali una 
buona parte s’è conservata fino a noi ne’loro scritti ; lo 
che sarà da noi fatto toccar con mano nella continuazio- 
ne di questa storia . Quivi il lettore vedrà il progresso 
della teologia in tutti i secoli . e come per mezzo delle 
opposizioni acquistando sempre nuovi lumi , pervenne a 
quel punto di perfezione, in cui trovasi a’ giorni nostri. 

§ IV. Metodo dei Padri dal quarto secolo , e susseguenti. 

Prima per altro di entrare in questa carriera, con vien 
fare alcune osservazioni, che aiuteranno a bene inten- 
dere gli scritti de’ Padri, dei quali dobbiamo parlare in 
seguito. Fa d’ uopo confessare, che i Padri del quarto se- 
colo. e susseguenti, ebbero un vantaggio sopra i prece- 
denti, da poiché renduta la pace alla chiesa, la chiesa 
ebbe maggior libertà, che in passato di adunar dei sinodi, 
e per mezzo di canoni stabilire ciò, che dovevasi credere 
intorno ai misteri; ed in tal congiuntura si accrebbe as- 
sai l’autorità dei Padri, che trovasi confermata mediante 


• Digitizetfby Google 



i t5 

questi canoni. Da un’altra parte i medesimi Padri ebbero 
lo svantaggio, che non ebbero quei dei secoli posteriori, 
vale a dire, dopo lo stabilimento della scolastica, di non 
essere abbastanza uniformi nel loro metodo, sia nell’ in- 
segnare, o nel disputare, seguendo ciascuno o la sua in- 
clinazione, o la sua capacità, o l’idee, che veni vanii in 
mente all’ improvviso , secondo le qualità delle persone con 
le quali avevano da trattare. 

Se non che ciò che adesso sembra essere un difetto, 
non lo poteva già essere in quei tempi, nei quali i Padri 
credevano d’ esser obbligati a diversificare il lor metodo s«f 
condo i soggetti. Imperocché, scrive saviamente il Fleurì, 
i dottori, che non scrivevano se non quando gli si pre- 
sentava l’occasione di rispondere a qualcheduno, che cer- 
casse d'essere istruito, oppure di confutare un qualche 
eretico, non adopravano il metodo geometrico, che sta 
attaccato all’ ordine delle verità in se medesime, ma al 
metodo dialettico , che si accomoda alle disposizioni di 
colui a cui ragiona, e che è il fondo della vera eloquen- 
za; perchè ella si occupa tutta a buttare a terra tutti 
quegli ostacoli, che le passioni, o i pregiudizi hanno intro- 
dotti nello spirito di chi ascolta. Dopo che saran tolti questi 
dalla mente, allora va in traccia della verità, profittando 
di ciò, che conosce e conviene per condurlo a quel punto, 
di cui vuole resti persuaso. Un tal metodo è quell istes- 
so dei platonici; ma ad eccezione di s. Agostino, s. Ba- 
silio, s. Atanasio, ed alcuni altri loro seguaci, il resto ha 
preso quella via, che più loro sembrava più propria se- 
condo le loro particolari vedute. 
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§ V. Eusebio di Cesarea, e suoi scritti. 


Alla testa del quarto secolo deve collocarsi Eusebio di 
Cesarea, uno degli uomini più grandi . che fiorissero nella 
chiesa dopo gli apostoli. Era egli di Palestina, ed aveva 
fatti i suoi studi in Antiochia sotto il prete Doroteo in 
tempo, che Cirillo era vescovo di quella città. Tornato a Ce- 
sarea, che credesi fosse sua patria, fu ordinato sacerdote 
da quel vescovo per nome Agape, ed in quell' occasione 
cpnlras.se una grand’ amistà con s. Pamtilo prete della me- 
desima chiesa; e per tutto il tempo di sua dimora presso 
di lui, si crede, che imparasse le lettere sante alla scuola 
stabilita da questo santo. Si approfittò pure della conver- 
sazione, e de’ lumi di s. Melezio vescovo di Ponto, uomo 
dottissimo , che erasi ritirato dalla Palestina , durante la 
persecuzione di Diocleziano. Trasse di più de straordinari 
soccorsi dalla Biblioteca di s. l’amido, e da un altra, che s. 
Alessandro ave^a diretta a Gerusalemme, e da un infinità 
d altri libri, che messe insieme da tutte le parti per il 
credito, e le raccomand izioni dell imperatore Costantino, 
che promuoveva e proteggeva i suoi studi. 

D’altronde Eusebio aveva un talento mirabile, ed era 
infaticabile nell applicazione senza posa. Alla lettura delle 
sue opere si fa conoscere di aver trascorso tutte le sorte 
di autori, ed in tutte le lingue; lo che fa supporre, che 
fosse a portata di tutto quel che era stato scritto prima 
di lui , del che ne conservava i monumenti. Può essere 
che tante diverse specie di letture 1 impedissero di ben ri- 
flettere al suo stile, e di renderlo men duro, e d'invigi- 
lare altresi sulla scelta degli autori da esso impiegati, non 
discernendo sempre il vero dal falso; e qualche volta an- 


ir; 

•ora si contradiceva perdendo di vistai suoi stessi prin- 
cipi!. In ricompensa peraltro di questi difetti lasciò una 
quantità d’ estratti d’autori, che senza la sua diligenza e 
fatica se ne sarebbe perduta la memoria. 

Impiegò la sua penna, su diversi soggetti di dottrina, 
e non se ne lasciò fuggir di inano alcun di quei, che li 
si presentarono al suo tempo. Scrisse dei commentari so- 
pra Isaia, sui salmi di David, e sulla prima epistola di s. 
Paolo ai Corinti. Compose un trattato della Poligamìa dei 
patriarchi, un libro de’ topici, ossia dei paesi degli Ebrei, 
ed una spiegazione de nomi, che gli Ebrei davano alle 
altre nazioni . Si ha ancora di suo una topografia della 
Terra Santa , e del tempio di Gerusalemme ; dei canopi 
per concordar gli evangelisti con una lettera a Carpiano 
sull’ istesso soggetto, e finalmente dell’ egloghe su tutta la 
sacra Scrittura. 

La prima delle opere date alla luce da Eusebio, fu 
un’ apologia per Origene, della quale compose i primi cin- 
que libri unitamente a s. Pamfilo in tempo della loro 
prigionìa, giacché non fu se non dopo la morte di questo 
santo martire , che vi aggiunse un sesto , ed ultimo li- 
bro. Circa l’ istesso tempo scrisse un trattato contro Ie- 
rocle per servir di risposta a due libri, che questo Pa- 
gano aveva pubblicati contro i cristiani; e dopo d esser 
stato eletto vescovo di Cesarea, compose i cinque libri 
della preparazione, ed i venti della dimostrazione evan- 
gelica. Sei libri cont ro Marcello Ancirano furono composti da 
lui poco dopo il Concilio costantinopolitano, nell’ anno 336. 
S. Girolamo rammenta cinque libri della teologìa, ossia 
dell I icarna/.ione. come opera dell’ istesso Eusebio. Fozio 
fa menzione di un’ altr’ opera dell’ istesso autore col ti- 
tolo d apologia, e confutazione divisa in due libri e di 
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«lue altri ancora presso a poco dell’ «stesso carattere per 
servir di difesa alla cristiana religione; può esser peral- 
tro, che sieno due edizioni dell’ opera medesima , 1 ’ una 
più, o meno corretta dell altra, secondo l’avviso dei critici . 

Vi son di più altri trattati d’Eusebio, cioè de’sermo- 
ni, delle lettere dirette ad Alessandro, ed a Eufazione ri- 
guardanti Ario; ed una sua lettera a’Cesarensi, la quale 
si conserva tra gli scritti di Teodoreto. I suoi libri con- 
tro Porfirio si sono smarriti . Oltre tutti questi libri dot- 
trinali, scrisse Eusebio molte opere istoriche; una cronica 
divisa in due libri , dieci libri d’istoria ecclesiastica ; ed 
un ciclo pasquale di 19 anni, ad imitazione di quello di 
spippolilo; almeno s. Girolamo, e Beda lo fanno autore 
di questo ciclo, che può essere, che facesse parte d’ un 
discorso indirizzato a Costantino 1' anno 334- S. Girolamo 
parla eziandio di molti opuscoli d Eusebio sopra i martiri; 
e si possono aggiungere a quest’opere, tre libri della vita 
del beato martire s. Pamlìlo; quattro della vita del gran 
Costantino, ed un panegirico di questo principe, che con- 
tiene un buon capitale di teologia. 

§ VI. Teologia di Eusebio di Cesarea . 

La teologia di Eusebio trovasi sparsa in qua, e in là 
in tutte le sue opere, ma può dirsi, che si mostri più lu- 
minosa nella sua storia ecclesiastica, che è come un com- 
pendio delle antiche tradizioni; come pure ne’suoi trattati 
della preparazione, e dimostrazione evangelica, ove trovasi, 
secondo un metodo suo particolare, tutta la teologìa dei 
primi secoli della chiesa. Altrove si parlerà dell’ istoria 
ecclesiastica, per non fermarci, che a questi due trattati 
della preparazione, e dimostrazione evangelica, quali sono 



M 9 

come una somma, e compendio di tutta la sua teologia. 
Come che il disegno di questo grand’uomo si era di far 
conoscere perfettamente la religion cristiana, ebbe ri- 
guardo ai tempi, ne' quali scriveva; e siccome vi erano 
allora molti Giudei, e Gentili, si propose di attaccar nel 
tempo stesso questi due diversi partiti, affinchè dissipate le 
nuvole dell errore, si vedesse risplender con una luce mag- 
giore la verità del s. Vangelo. 

Non bisogna aspettarsi di trovar quivi una teologìa si- 
stemata a usanza delle nostre scuole, mentre egli si con- 
tiene in seguire i passi de’suoi predecessori. Tutto espo- 
ne con somma erudizione , e sostienlo con ragionamenti 
molto solidi ; il suo sistema è molto ben concertato , ed 
osserva un ordine sì naturale , che uno si trova insensi- 
bilmente da per tutto ove lo vuol condurre, ed allo sco- 
po , che si prefisse. Nel libro della preparazione evangeli- 
ca, Eusebio dispone li spiriti a conoscere la verità della 
resurrezione di Gesù Cristo, primieramente con 1’ adempi- 
mento delle profezìe; in secondo luogo con l’esemplarità 
de’costumi de cristiani, che vivendo con gran purità , e 
santità, la sorgente non poteva esser se non molto pura, 
e santa. In seguilo prende di mira la religion de’Pagani, 
e fa risaltare il ridicolo della loro favolosa teologìa, 1 as- 
surdità delle loro superstizioni , e 1’ empietà dei loro 
misteri , donde si spande sopra i costumi una generale 
corruttela, che non si potrebbe abbastanza detestare ; e 
siccome i Pagani pretendevano di trarre un gran van- 
taggio per loro difesa dalle predizioni degli oracoli, gli 
discuopre la verità de’medesimi, e prova, che li Dei , ai 
quali attribuiscono sì fatte maraviglie, sono degli spiriti 
maligni , da’quali vengono sedotti , e miseramente in- 
gannati . Egli porta più avanti il suo argomento , e mo- 
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stra . che attaccandosi eglino alla maggiore di tutte le 
illusioni del paganesimo, qual' è il supporre un destino, 
per cui ognuno è portato, come da una forza superiore, 
ed invincibile ad operare, o in un modo, o in un altro, eglino 
restavan spogliati del maggior dono che abbia 1’ uomo, 
qual' è la libertà; e prora con argomenti sensibilissimi, 
che l’uomo è libero, e questa libertà è un dono di Dio. 

Di là passa Eusebio alla teologia degli Ebrei , e fa ve- 
dere contro L Pagani , che i cristiani han dovuto appigliarsi 
alla teologia degli Ebrei , a preferenza di tutte le altre, 
per esser ella fondata sulla pietà , e sulla ragione . Per 
provar questo assunto , entra in un dettaglio di quel che 
ella insegna dell immortalità dell’anima. dell’unità d’un 
Dio, del Verbo figlio di Dio, e dello Spirito Santo, de- 
gli angeli, e della caduta di Lucifero, e dell uomo crea- 
lo ad immagine, e simiglianza di Dio. Espone 1’ autorità 
della sacra Scrittura , e l'eccellenza della legge di Mo- 
sè . non solo appoggiata al testimonio de’ Giudei , come 
di Filone , di Giuseppe, e dAristobolo, ma ancora dei 
filosofi Greci . facendoli vedere con colpo maestro la con- 
formità de’ sentimenti di questi filosoficon quei degl» Ebrei, 
eccettuato 1 errore, e le conti-adizioni, dalle quali la sa- 
cra Scrittura è del tutto esente , essendo il tesoro, e l’ope- 
ra dell'eterna verità . 

Gettati questi fondamenti , ed abbattuto il paganesi - 
mo. Eusebio si rivolge verso i Giudei; e nella seconda 
parte del suo sistema da esso intitolato: Dimostrazione e- 
vangelica , prova 1 eccellenza della cristiana religione per 
mezzo delle loro profezie , e de’ loro propri libri . Ben 
sicuro di sua dottrina dimostra, che la legge di Mosè non 
è, che per i soli Giudei , ma che la legge di Gesù Cri- 
sto è per tutto l’universo , essendo chiamate tutte le na.- 
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zioni della terra ad entrare in questa nuova alleanza, cioè 
alla cognizion del Vangelo , che conferma in un modo 
mirabile in se medesimo, e la legge di natura, e la leg- 
ge rnosaica, delle quali egli è il compimento, e la per- 
fezione. Si estende molto in far vedere , che i patriarchi 
non hanno avuta altra logge , che quella de’cristiani, che 
non adorarono, che un istesso Dio, l’istesso Verbo, ed 
osservarono un medesimo regolamento di vita, e di costu- 
mi. Spiegando poi le profezìe, mostra che il Messia, che 
elleno promettono , dovea venire al mondo per la salute 
del genere umano, e questo Messìa è Gesù Cristo nostro 
Salvatore- Prova la sua divinità, e tratta della natura 
del Verbo, e del mistero dell'Incarnazione. Espone la ve- 
nuta di Gesù Cristo, e rileva tutte le circostanze della sua na- 
scita, della sua vita e della sua morte ; ed è da credersi, 
che nel restante dell opera , che si è smarrita , Eusebio 
avesse trattato della sepoltura, della resurrezione, ed a- 
scensione di Gesù Cristo, dello stabilimento della chiesa, 
e della sua ultima venuta. Wy 

Un sì gran numero di questioni teologiche non lascia 
più alcun luogo da dubitare di ciò che abbiam detto po- 
c’anzi , chela preparazione, e dimostrazione evangelica di 
Eusebio, debbano esser riguardate, unite assieme come un 
corpo di teologia, non solo speculativa, ma ancor pratica. 
I maestri di quei tempi non insegnavano le verità per for- 
mare soltanto dei dotti, ma molto più dei veri cristiani. 
Molti grandi uomini non ebbero difficoltà di chiamar di- 
vina quest' opera; e in tutta l’antichità, secondo un ce- 
lebre autore , e quella in cui vi è maggior abbondanza 
di prove, di testimonianze e di ragionamenti per sostegno 
e difesa della cristiana religione. 

VM- ll.Pmrt. ir. ,6 
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§ VII. Eusebio messo in sospetto di ariani smo. 

Sebbene Eusebio meriti di grandi encomi , e per le 
sue opere, e per dei servizi prestati alla chiesa, tuttavìa 
dobbiamo confessare, che fu sospetto e ripreso di ariani- 
smo. non solo avanti, ma ancor dopo il concilio Niceno; 
e che la maggior parte dei pregiudizi militano contro di 
lui, e che la sua condotta, e i suoi scritti lo resero so- 
spetto d eresìa. Da che Ario cominciò a doinmalizzare, 
Eusebio si diè al suo partito; e nella sua lettera a Eu- 
frazione vomitò le sue bestemmie contro il Figlio di Dio. 
Allorché si sottoscrisse al concilio di Ni cea non cangiò di 
sentimenti, e dopo di questo concilio ebbe sempre un le- 
game strettissimo con gli Ariani , e si espresse sempre 
come essi, come manifestamente apparisce nei suoi libri 
contro Michele d’ Andrà, ed amò meglio di tacere affatto 
sul punto deU’arianisu^ che di dire una minima parola 
in suo svantaggio. I termini di consuitanzialità , d eter- 
nità del Figlio di Dio. e d'uguaglianza, non escirono mai 
dalla sua penna; e quanto si prese cura di sostenere il 
corifeo degli Ariani, altrettanto di studio, e d’ inspegno 
pose nell’abbassare i dottori della chiesa cattolica. Di più 
Eusebio ha contro di se la testimonianza della maggior 
parte dei Padri, che fiorirono a* suoi tempi, o nei secoli 
i più prossimi al suo. S. Eustazio d* Antiochia, i vescovi 
d Egitto nel concilio di Tiro, e d Alessandria, s. Epifa 
nio. s. Atanasio, s. Ilario, s. Girolamo, Teodoreto. e per- 
fino i Padri del settimo concilio Ecumenico , senza par- 
lar del cel bre Fozio, tutti laccusano darianismo. 

E vero che Socrate, Gelasio di Cizico, ed alcuni fra 
i Latini pretendon di giustificarlo da questa taccia , ed 
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anco al dì d’oggi sonovi delle persone erudite, che as- 
sumono la di lui difesa. Dicono, che vi sarebbe dell’in- 
giuslizia nel volersi appigliare a qualche espressione, che 
ai nostri giorni sembrerebbe alquanto dura, e forse in 
quei tempi non sarà stata tale, nei quali non si scriveva 
con tanta esattezza di termini; e sarebbe un esser privo 
di ragione il servirsi di qualche passo oscuro per attri- 
buire ad Eusebio dei sentimenti , che espressamente ha 
condannati , o che non ha mai insegnati in termini formali. 
Prelendon pure, che se bene si esaminano tali espressio- 
ni, si troveram o intieramente conformi alla dottrina del 
concilio Niceno; che per vero dii e Eusebio non voleva 
ricevere la parola consustanziale , la prima volta, che fulli 
proposta : non che non si accordasse circa quel che si- 
gnificava un tal termine, ma perchè temeva, prima che 
gli tosse stalo spiegato, che non si volessero confondere 
le Persone della SS. Trinità, e con questo venisse ad au- 
torizzare 1 eresìa di Sabellio e dei suoi settari . Tutto que- 
sto si potrebbe dire con qualche colore ed apparenza di 
probab lità, se la lettera scritta alla sua chiesa , terminato 
il concilio Niceno, per dichiarare al suo popolo i motivi 
della sua segnatura, non lo smentisse. Poiché per quanto 
si studi di comparir cattolico , vi sono delle espressioni , 
che non possono esser proprie , che degli Ariani . Lo che 
fece dire a Fozio, che Eusebio ha durato meno fatica a 
conformare i suoi sentimenti a quei del concilio, che ren- 
der conformi quei del concilio ai suoi . 

Enrico Valesio, che difese Eusebio , dice, che a giusti- 
ficarlo della taccia di arianismo. basta riscontrare quel passo 
della sua storia ecclesiastica, ove Gesù Cristo è chiamato 
« Dio per se medesimo»; essendo impossibile che Eusebio 
avesse dato un tal nome a Gesù Cristo, se non l'avesse 
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creduto eguale, e consustanziale al Padre. Ma 1 apologi- 
sta non fece riflessione, che questa parola da e so allegata 
come d’ Eusebio, è d’ un anonimo, che predica alla pre- 
senza di Paolino vescovo di Tiro, e di molli altri predati 
adunati in una città per la consecrazione d’ una chiesa 
fabbricata di nuovo. E 1’ istesso Eusebio rende testiino - 
niauza alla verità , dicendo, che questo predicatore era 
un uomo d’ un merito molto mediocre. 

Bollo famoso protestante inglese, crede di trovare in 
un altro passo d Eusebio , esser eguale la natura delle tre 
Persone, et pariter increata , et omnis ortus expers. Que- 
sto , secondo 1 osservazione d’un savio critico trovasi in 
qualche maniera nella traduzione : quae cura in natura 
ortus , ac pnncipii carente consi stat ctc. Ma il vero senso di 
questo passo si è che la Trinità ha per principio la na- 
tura del Padre, che è senza nascila, e senza principio. 
Ciò che vi ha di più forte per la difesa d Eusebio, si è il 
passo del suo trattato contro Marcello d’Ancira nel libro 
terzo capitolo g, e io. ove rigetta la bestemmia d’Ario, che 
il Figlio sia stato creato dal niente; detesta un tale enore, 
e dichiara esser necessario il credere che il Figlio non è 
stato fatto, ma che veramente è sialo generalo dal Padre; 

10 che è come una ritrattazione di quanto osato avea di 
scrivere nella dimostrazione evange'ica, che il Figlio è la 
creatura, e l’opera del Padre. In questo punto bisogna far 
giustizia ad Eusebio, e riconoscere, aver egli creduto, 
che il Padre non avesse creato il Figlio, che lavca generato 
di se medesimo, e che per conseguenza il Figlio non è in 
verun modo una creatura. Ma credeva altresi, che fosse 
una natura mezzana tra le crature o come egli dice, un 
mediatore, e un mezzo tra Dio unico, e gli angeli. Li dà 

11 nome di Dio. e talvolta ancora quello di vero Dio, come 
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airiminagine del Verbo Dio, die è il Padre ; ma dandoli 
il nome di Dio, nell istesso tempo non vuole , che fosse 
tale, perchè Dio non può essere inferiore a chi si sia; cioè 
a dire, che Eusebio rigettò le bestemmie più grossolane 
d Ario . ma ne adottò una porzione. Ciò che egli si ri- 
tenne 1 obbligava a non adorar Gesù Cristo , oppure ad 
adorar quelli, che none Dio; ricusare a lui la sua divi- 
niti, o a riconoscere una pluralità di Dei, uno più grande, 
l’altro più piccolo, ed altresì ad adottar tutte le bestem- 
mie d Ario , da lui rigettate ; essendo facilissimo di mo- 
strarli con la ragione, e col testimonio di s. Paolo, che 
non v' è alcuna cosa di mezzo fra Dio, e la creatura tratta 
dal niente. 

§ Vili. Altri errori attribuiti ad Eusebio di Cesarea. 

Vè ancora un altro gran pregiudizio contro di Eu- 
sebio, quale è quello di dare a conoscere aver avuta una 
gran propensione a sostenere delle opinioni stravaganti , 
come ancora degli errori manifesti. Non solamente questo 
teologo, come nota il Tillemonte , spoglia Gesù Cristo della 
sua divinità, ma ancora dell’ aniina umana, non avendo 
orrore di sostener, che se il Verbo ne potesse esser sepa- 
rato, non resterebbe altro, che un corpo senza movi- 
mento, e senza ragione. L indegnità con la quale Euse- 
bio parla dello Spirilo Santo , mostra chiaramente 1’ attac- 
co , che aveva a molti punti dell' eresìa d Ario. Dichiara 
apertamente, e in una maniera da non ne poter dubitare, 
che lo Spirito Santo non è Dio , nè Figlio di Dio, perchè 
non trae in verun modo la sua origine dal Padre, come 
il Figlio, ed è nel numero di quelle cose, che furon fatte 
per mezzo del F iglio. Oltre di quel che spetta all arianismo, 
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vien rinfacciato ad Eusebio d aver credula con Origene la 
preesistenza delle anime ; e Fozio , che aveva in mano 
alcune opere d Eusebio, che non esislon più al presen- 
te , lo fe reo di aver sostenuti gli errori d Origene sulla 
resurrezione generale. 

11 sig. Tilleinont nella sua istoria della chiesa scri- 
ve, di non saper come difender Eusebio, d'aver riguar- 
data l'adorazione del sole , come innocente ; non avendo 
avuto alcun dubbio di dire, che questi sono quegli angeli, 
che hanno portati gli uomini , e che Dio gli aveva confidata 
la cura del sole , della luna, e delle stelle , conoscendo esser 
eglino troppo deboli per inalzarsi fino a Dio . Inperoc- 
chè non era ben fatto, che coloro, che non adoravano 
il vero Dio. eleggessero un altra cosa fuori di quella , che 
noi vediamo di più hello nel cielc; temendo, che cer- 
cando Dio, si sforzassero di penetrare nelle cose invisi- 
bili , e non cadessero poi nel cullo dei demoni. Ed ecco 
a un dipresso quel che han potuto dire contro Eusebio. 
Del restante penso , che vi sia poco da ridire; e se cre- 
dè, che tutti gli uomini hanno un cattivo angelo per cia- 
scheduno, questo è un errore comune a Origene, s. Ba- 
silio, s. Gregorio Nisseno , ed altri , in un tempo in cui 
la chiesa su di ciò non aveva definito ; altri poi fra i 
teologi dubitarono, che questa opinione fosse erronea. 
Pretende Cassiano , che quella abbia i suoi fondamenti 
nella s. Scrittura; altri all’opposto vogliono , che sia ve- 
nuta dal Paganesimo , lo che non sembra credibile. 

È stata fatta eziandio un’osservazione su quanto di- 
ce Eusebio in parlando del libero arbitrio , ove sembra 
che attribuisca a lui solo tutto il bene, e male, che fac- 
ciamo; ma fa d'uopo il confessare, che non ostante i 
pregiudizi della natura corrotta . ed i sentimenti favo- 
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revoli a questa natura, inspiratili dalla filosofìa platofii- 
nica, non ha mai lasciato in diversi riscontri di ricono- 
scere con tutta chiarezza la forza della Grazia, ed il po- 
ter, che ha sulla libertà dell’uomo, senza mai offender la 
sua natura . Imperciocché riconosce in diversi luoghi del- 
le sue opere , il peccato originale , e l’impossibilità di scan- 
sare la dannazione eterna, senza l’incarnazion del Ver- 
bo; riconosce pure la forza della divina Grazia negli am- 
mirabili effetti prodotti dalla predicazione del Vengelo. 
Finalmente dichiara, che il fuoco, che il Salvatore dice 
aver portato in terra, tocca gli uni, e non gli altri; ed 
è in questo senso, che ha messa la divisione nelle città, 
« nelle ville , nelle case particolari, e nell intiere provincie . 

§ IX . Di quanta importanza sia per la chiesa , che 
Eusebio non fosse stato siriano . 

Non essendo un'impresa sì facile di riunire le due par- 
ti , cioè, di quei che vogliono che Eusebio fosse stato Aria- 
no, e di quei, che sostengono la sua ortodossìa , sem- 
brami a proposito di qui esaminale, di quanta importan- 
za possa essere alla chiesa la purità della dottrina di que- 
sto antico autore ecclesiastico, specialmente da che Gio 
vanni Clero autor protestante nella sua seconda lettera 
critica, dichiarò agli apologisti d Eusebio, che se volessero 
regolarsi secondo le congetture, potrebbe far loro vede- 
re. che non si sforzano di strappar Eusebio dalle braccia 
degli Ariani, nelle quali crasi egli gettato, se non per- 
chè un sì grande uomo unito ad essi indebolirebbe assai 
il sistema della tradizione universale, che hanno in co- 
stume di opporli con molto vantaggio. 

Conviene accordare, che se Eusehio fosse un vero cat- 
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tolico, la sua testimoniànza sarebbe d’ un gran peso , sì per 
Jui stesso, e sì per la chiesr, mentre si troverebbe unito al 
consenso unanime dei Padri , su cui si fonda la tradizione; 
che se per lo contrario Eusebio fu Ariano, la sua testimo- 
nianza non vai più niente ; trovasi confusa con le altre de- 
gli eretici, ed opposta al consentimento unanime dei Pa- 
dri, ed alia dottrina universale della chiesa. 

Per ben comprendere questa verità, bisogna riflettere 
che la chiesa si è sempre regolala per mezzo delle tra- 
dizioni; non ha mancato, in occasioni di dispute spettanti 
alla fede, di adunare dei concili ecumenici, ed obbligarli 
ad una sincera testimonianza, a tutte le tradizioni ricevute 
in tutti i tempi, in ciascuna delle loro chiese, su ciascuno 
degli articoli di fede, su de’ (piali era insorta la disputa, 
aflin di riconoscere, mediante 1 uniformità di questa te- 
stimonianza, qual sia la vera dottrina. Successe per tanto 
che Ario avendo sparso il veleno della sua dottri ia, la 
chiesa dopo una farragine di scritti dati fuori da una 
parte e dall’ altra, vedendo non potersi togliere tutte le 
difficoltà, si adunò a Nicea. ove i vescovi avendo resa te- 
stimonianza alla fede del mistero messo in questione, fissò 
i suoi canoni, e pronunziò i suoi anatemi ; e con ciò con- 
fermò l’antica dottrina, e condannò la nuova. Eusebio ili 
Cesarea, che fu presente a questo concilio, sottoscrisse i 
suoi canoni, e con questa sottoscrizione entrò nel con- 
senso universale dei Padri, sia che ciò facesse di buona 
fede, o per finzione, ed ipocrisia, da poiché la chiesa non 
si dà pena di penetrare i cuori, e d’ internarsi nelle co- 
scienze, lasciandone il 'giudizio a Dio. Così qualunque in- 
tenzione abbia avuta Eusebio, l’ interesse dorila chiesa è 
assicurato. Se sottoscrisse di buona fede, non altro fece, 
che rendere testimonianza alla verità; se poi fu una fin- 


» 


Digitized by Google 



zione la sua di sottoscrivere , allora suo malgrado rese 
testimonianza alla medesima verità, non avendo ardire di 
manifestare i suoi malvagi sentimenti. Cosi questa volta 
puossi dire, che l’ ipocrisia d’ Eusebio è un omaggio reso 
dalla menzogna alla verità. 

E quand’ anco Eusebio non si fosse sottoscritto al con- 
cilio, che danno ne avrebbe riportato la chiesa nella sua 
dottrina, che è inviolabile ? Sarebbe stata in vero una gran 
pena per essa la perdita d’ uno dei suoi pastori ; ma non 
ostante avrebbe ritratto del vantaggio dalla sua perdita, 
poiché quelli che voltano le spalle al cattolicismo , li ac- 
crescono un nuovo lustro, perchè non hanno più luogo 
di nuocerli col veleno della cattiva dottrina da essi abbrac- 
ciata. Che cosa fa un falso testimonio contro la verità , se 
non di far risplendere viepiù la medesima verità, quando 
una volta è stata riconosciuta ? E che fanno gli eretici 
contro la sana dottrina, se non darli un maggior risalto 
con le loro opposizioni , giacché per questo appunto Id- 
dio permette l’eresie? È ancora degno di rimarco a ri- 
guardo di Eusebio in particolare , che non potè sot- 
trarsi dalla tradizion della chiesa , senza pregiudicare a 
se medesimo , e rovinarsi aifatto ; poiché aveva insegna- 
to , scritto , e tenuto per un principio incontrastabile, che 
nelle verità della fede, la tradizione della chiesa universale 
è il sigillo di cui Iddio si serve per corroborare , ed au- 
tenticare i testi della s. Scrittura, contenenti queste ve- 
rità . Ma per sua disgrazia la lettura de libri d’Origene , 
e la corrispondenza e familiarità con gli Ariani lo preci- 
pitarono in un abisso , da cui più non risorse , e fu la 
cagione di tutti i suoi malori . 

y<u. li, Pan. ir. i j 
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§X. S- Atanasio, suoi scritti, e suo metodo. 


Di tutti i Padri del quarto secolo , s. Atanasio è quel- 
lo, che ha più degli altri contribuito ai progressi della 
teologia , tanto per il gran numero de'suoi scritti , quan- 
to per la loro qualità , ed eccellenza . La maggior parte 
trattano di controversie , e composti in forma di lettere, 
nè mai s’ impegnò a scrivere ad alcuno , se non costretto 
da’ suoi amici, O da quei, che avevano dell’autorità so- 
pra di lui . S. Atanasio ha ancora un altro vantaggio, che 
avendo scritto su di questioni le più spinose della teolo- 
gia, ed in un secolo, in cui non si usavano espressioni 
le più esatte , nonostante trovasi la sua dottrina allatto 
irreprensibile; i suoi termini si giusti, e si scelti benché 
semplicissimi, che può servir anco ai giorni nostri di mo- 
dello a quei che trattano di controversie. 11 suo stile è 
vivo e purgato, come quello dei più eccellenti scrittori 
del primo ordine, ed è altresi forte e nervoso, come deve 
essere quello di un dottore della chiesa. S. Atanasio è fe- 
condo in pensieri, ed è felice nel darli tutta quella luce 
che è necessaria per comunicarli agli altri; ed è il primo 
Padre che abbia usato con buone regole della dialettica, 
su di cui era molto fondato. Non è la sua una dialettica 
secca e puntigliosa, come quella delle scuole, ma e una 
dialettica conforme a quella dei platonici, che proponeva- 
no le loro idee, e le loro ragioni in una maniera tutta no- 
bile, e che non era del tutto spogliata d ornamenti. Gli 
scrittori ecclesiastici, che precedettero s. Atanasio, ado- 
prarono piuttosto un eloquenza vaga, incerta e da Foro, 
che giusta e severa nei suoi ragionamenti, ben sostenuti 
e continuali. Si dettero in preda al loro fuoco naturale, e 
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lasciaron vagar lo spirito da una parte e l'altra a guisa 
dell'acqua dei torrenti, che non hanno argini, che li con- 
tengano, eccettuato Origene nel suo libro contro Celso; 
nè si scorge, che combattano il nemico, corpo a corpo, 
nè che si allontanino dal lor soggetto con delle digressioni 
e dei discorsi estranei all’ argomento ; e puossi assicurare, 
che alcuni dei più abili non ragionano sempre a forma 
dei loro propri principii. 

I Padri, al veder, che gli eretici alteravano la cristiana 
religione col miscuglio di filosofia, e lettere umane, gli 
opponevano tosto la sacra Scrittura, e la tradizione; ma 
alla Gne impegnati ad abbattere gli argomenti dei loro av- 
versari, e convincerli e con la ragione e con l'autorità, 
bisognò che i mpiegassero tutte le forze del raziocinio ; e 
siccome tutte le più sottili dispute con gli eretici comin- 
ciarono da Alessandria , ove la dialettica era in gran voga, 
cosi unirono il raziocinio all’ autorità della tradizione, e 
della divina Scrittura; ma non perciò fu bastante a so- 
pire tutte le controversie. Or s. Atanasio, che fu educato 
in questa scuola, e d’altronde doveva stare a fronte di 
Ario il più sottil dialettico dei suoi tempi , si mise a com- 
battere con questo avversario con armi eguali, e li fè sen- 
tire il peso della ragione , allorché va congiunta con la 
verità. Da un’ altra parte il nostro Santo sapeva a perfezione 
la sacra Scrittura , e le tradizioni, due forti inespugnabili , 
d’ onde traeva le sue ■prove contro gli eretici. 

La Sinopsi. ossia il compendio della Scrittura, il libro 
a Marcellino sopra i salmi ed altre opere di s. Atanasio 
sopra alcune parole di Gesù Cristo, mostrano il suo gran- 
de attaccamento alle sacre lettere, e fin dove giungesse 
la sua intelligenza in questa scienza dei santi. Quivi pure 
si manifesta la sua esattezza nel notare i passi dell’ anti- 
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co, e del nuovo Testamento, che. riguardano il Figlio di 
Dio. e nelle risposte date agli Ariani sopra questo passo 
dei proverbi al capo 8, «il Signore mi creò in sul prin- 
cipio delle sue vie», ed altresi.su quel di s. Matteo al 
capo 1 1 , «mio Padre mi ha date tutte le cose, allegate dagli 
eretici, il primo in prova che il Figlio non e che una sem- 
plice creatura, l’altro rhe il Figlio non sia eguale al Pa- 
dre». S. Atanasio ricorre altresì alla tradizione, e si serve 
contro gli Ariani di un argomento assai familiare agli 
antichi teologi, che consiste in esaminar la dottrina della 
chiesa di tutti i tempi a dimostrare la novità, e per con- 
seguenza la falsità della dottrina da essi inventata. Siamo 
obbligati di più al nostro Santo, per aver reso conto nelle 
sue opere istoriche, ed alcune delle sue lettere, degli af- 
fari correnti della chiesa; con ciò è venuto a rendere una 
autentica testimonianza alla tradizione, ed ha provveduti 
i suoi successori il’ una lunga serie di prove per conqui- 
dere 1 orgoglio degli eretici. Il suo libro dei Sinodi di Ri- 
mini e di Seleucia. nel quale riporta le diverse formule 
di fede, composte dagli Ariani dopo il concilio di Nicea . 
è una dimostrazione apertissima dell’ incostanza dello spi- 
rito umano, ed a quante variazioni sia egli soggetto nella 
dottrina, qualora non resta fortemente appoggiato alla tra- 
dizione della chiesa. 

§ XI . Teologìa di s- Atanasio . 

Tralasciando di parlare degli scritti di s. Atanasio contro 
i Gentili, ne’quali prova l’esistenza di Dio , la creazion del 
mondo, e la provvidenza; venghiamo a’suoi trattati domma- 
tici, ove si dilata principalmente sopra i misteri della Trini- 
tà, e deli’Incarnazione. Quivi egli stabilisce la Trinità delle 
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tre divine Persone, e Toniti della sostanza, e spiegasi sulle 
più gran difficoltà di questo mistero con una mirabile sem- 
plicità; perché nonostante che fosse un sottilissimo dia- 
lettico, teneva per massima, di non* doversi punto fon- 
dare sul raziocinio umano, per provare il mistero della 
SS. Trinità . e della generazion del Verbo . giacché non 
conviene approfondarsi troppo in questa materia , nè pro- 
muovervi sopra molte questioni, nè star molto attaccati 
ai termini , che mai , e poi mai son adatti a dichiarar que- 
ste verità, che sono in se stesse ineilàbili . Per questo 
non dubitò di usar talvolta delle espressioni alquanto libe- 
re, e poco esatte, che servono anco a giustificaré i Padri 
de’primi secoli, che parlarono nell’istessa guisa. 

Quel che devesi più ammirare in s. Atanasio, e più 
fa risaltare la penetrazione del suo spirito , si è che trattan- 
do d’un mistero, non combatte solo gli eretici contem- 
poranei, ma si estende ancora a quei , che sarebbero insorti 
ne tempi posteriori. Infitti nello spiegare il mistero dell In- 
carnazione. abbatte tutt’in un colpo i Valentiniani,i Pauliani- 
sti, gli Ariani, gli Apollinaristi. 1 Nestoriani, e gli Eutichiani. 
Nello stabilir poi la divinità dello Spirito S. , dimostra con 
tanta forza , e chiarezza , che procede dal Figlio, come 
dal Padre , che sembra d esser a fronte di quegli eretici, 
che dovevan col tempo combattere una sì gran verità. 

La sacra Scrittura, egli dice, insegna che il divino Spirito 
procede dal Padre, perchè è dal \ ei bo del Padre , che trae 
tutta la sua luce, e che è per il Verbo, che è inviato, 
e comunicato . I profeti . segue egli , conobbero , che il 
Figlio è la sorgente dello Spirito Santo nel suo Padre; e 
quando la Scrittura parla dello Spirilo Santo , ella non 
lo chiama mai Spirito, senza l’aggiunta di Santo, oppure 
di Dio, o di Padre, o di Figlio, o di qualche cosa di consi- 
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mile, che indica di parlare d’una divina Persona. In tutti 
gli altri punii di teologìa mostrasi s. Atanasio al sommo 
ortodosso ; confessa il peccato originale, e tutte le dolorose 
conseguenze di questo peccalo; e che dopo la caduta d’Ada- 
mo , 1’ uomo è inclinato al male , e ciecamente si lascia 
strascinare al godimento delle cose illecite, che seducono 
i sensi, e la sua corrotta ragione. 

Per quanto questo s. dottore, come tutti gli altri Padri 
greci accordi molto al libero arbitrio, non lascia però di 
riconoscere la necessità della Grazia, eia sua efficacia. Cir- 
ca la Grazia abituale, osserva, che Gesù Cristo nella sua 
orazione fatta dopo la cena, dimanda a suo Padre, che lo 
Spirito Santo riempia il cuore degli apostoli, e vi Gssi la 
sua dimora, e che questa Grazia sia irrevocabile; e vi ag- 
giunge, che in eiìe.to irrevocabile per quelli, che si pren- 
don tutta la cura di conservarla; ma die allorquando si 
danno in braccio al peccato, acconsentendo al demonio, lo 
Spirito Santo si ritira, ed il peccatore in luogo dello Spi- 
rito divino, si trova posseduto da quello Spirito, nelle di 
cui braccia si è gettato col peccare. Insegna inoltre s. Ata- 
nasio , che la divinità di Gesù Cristo , unita sempre alla 
sua unità, discese all’ inferno per trarre di quivi le aniine 
de’ giusti ; e tiene per cosa certa , che i Santi passali da 
questa all altra vita , godono della beata eternità assieme 
con Gesù Cristo. Espone f efficacia del battesimo, ma ri- 
getta il battesimo degli Eretici; parla con gran dignità della 
sacra eucaristìa , ed in più luoghi dichiara , esser ella il 
Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo. 

Del restante , non vi è alcun altro Padre de’ primi 
secoli, che abbia trattate tante questioni di teologìa, (pian- 
te s. Atanasio, nè che l abbia trattate con maggior sodezza, 
l'ozio li fa questo elogio, che a riguardo deH’arianisino, 
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cHe principalmente prese di mira nelle sue dispute, ha- 
stan solo i suoi scritti per una piena confutazione di que- 
sta eresia ; e questa è la, sorgente , ove s. Basilio , e s. 

Gregorio Nazianzeno andarono a pescare tutte le prove 
impiegate contro gli Ariani. E può altresì aggiungersi esser 
l’istessa sorgente, di cui si sono approfittati tutti i teo- 
logi posteriori , che hanno trattato del mistero della 
Santissima Trinità , ed intrapreso a confutare gli Ariani. 

E questa è una nuova dimostrazione della divina provvi- 
denza, che di tempo in tempo ha dati alla sua chiesa dei 
dottori , che si distinguessero in una maniera eccellente 
su certi soggetti, da esser proposti agli altri, come tanti ori- 
ginali da esser copiati. Tal fu Origene, che per lungo tem- 
po servì di modello ai commentatori della sacra Scrittura, 
che vennero dopo di lui ; e tale altresì fu s. Atanasio , 
che i nostri più dotti teologi si fanno un pregio di co- 
piare ancora ai giorni nostri, quando devon trattare del 
mistero della SS. Trinità. 

| 

§ XII. S. Ilario di Polder, suo carattere, e metodo, t 

L arianismo nato nell' Egitto, avendo penetrate le Gal- 
lie , trovò quivi s. Ilario vescovo di Poitier , che li si op- 
pose con tutte le forze, e fu come un argine, che lo ri- 
tenne, e gli arrestò il corso. S. Girolamo dà il titolo a que- 
sto santo dottore di tromba de’Latini contro gli Ariani, 
e il gran sostegno della chiesa in tempo delle maggiori 
procelle. Egli era del numero de Gentili ; ma Iddio aven- 
dolo illuminato, rinunziù al paganesimo, ed abbracciò di 
tutto cuore la religion cristiana, nella quale mediante con- 
tinuate vigilie, e fatiche, riuscì capace di far da maestro 
agli altri. , 
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Ecco il metodo tenuto da s. flario nelle sue lezioni 
proposto nel primo suo libro sulla Trinità, che serve co 
uie di prefazione a libri susseguenti. In sul principio fa 
vedere , come 1 uomo possa pervenire alla beatitudine , 
ed alla cognizione della verità; e mostra, che questa bea- 
titudine^ non già consiste come la crederono i lilosolì del- 
1’ antichità , nella semplice scienza de principii del bene, 
e del male ; ma nella cognizione del vero Dio . Che se 
l'uomo, quale desidera giugnere a questa cognizione, ha 
la disgrazia d imbattersi in de’ falsi sapienti che gli parte- 
cipassero dell’ idee basse ed indegne della divinità; sarà 
facile *lo scuoprirli per mezzo della meditazione , e con 
ascoltar la voce della natura; conoscerà con chiarezza la 
falsità di quesle idee, e resterà capace, non esservi, che un 
solo Dio onnipotente, eterno, infinito, che trovasi da per tut- 
toconla cura dì sua provvidenza .Che se in seguito quest’uo- 
mo si dà a leggere i libri di Mosè, e de'profeti, ove si trovano 
spiegate tali verità , resterà appieno persuaso , e si appli- 
cherà con tutto 1’ impegno a veder di conoscere questo 
Ente supremo, che è la sorgente d ogni bontà, e perfe- 
zione . Di là salendo, come da grado in grado , e da lu- 
me in lume intenderà, che sarebbe cosa indegna di Dio, 
che l'uomo fatto da esso partecipe delle sue cognizioni, 
fosse per sempre. Conosce , che l'uomo è stato crealo in 
quanto all’anima, immortale; ma perchè d’altronde prova 
in se una gran debolezza, e sa che deve morire , fa ri- 
corso al Vangelo, che rischiara i suoi dubbi, e perfe- 
ziona le sue cognizioni . Da questo libro impara, che avvi 
un Verbo eterno, Figlio di Dio, che s’è fatto uomo, ed è ve- 
nuto al mondo per illuminarlo e compartirli la pienezza 
della grazia , e della verità. Una tal cognizione solleva in- 
finitamente le sue speranze, e per la magnificenza dei suoi 
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doni , conosce che il Figlio di Dio si fece uomo . per far di- 
ventar gli uomini figli di Dio. In tal guisa si perfeziona in 
lui la cognizione, die ha della Divinità, per mezzo di quella, 
che ha acquistata dell umanità di Gesù Cristo; e così il- 
luminato , rinnovato , e fortificato dalla fede riconosce la 
provvidenza di Dio sopra di lui , e resta convinto , che 
quel Dio, che lo creò non sarà per annichilarlo. Per ultimo 
comprende- senza alcun dubbio, che la sola fede è il mezzo 
infallibile per conoscere la verità . 

Donde ne viene, che questa fede nella sua semplicità ri- 
getta tutte le questioni inutili; e con tutta facilità ri- 
solve le difficoltà capricciose dell* umana filosofia ; non 
giudica della condotta di Dio secondo i pensieri degli uo- 
mini , nè di quella di Gesù Cristo secondo le massime 
mondane; che per questa fede, di cui la legge non fu cha 
l'ombra, e la figura, Gesù Cristo ci ha inalzati a quanto 
ci ha dì più sublime, e divino, sostituendo alla circon- 
cision carnale la circoncision dello spirito , che consiste 
nell’estirpazione de’ vizi, e nella rinnovazion del cuore; e 
siccome nel battesimo noi moriamo al peccato per vi- 
vere una vita spirituale, ed immortale, nell istessa guisa 
Gesù Cristo morì per noi, affinchè noi risuscitiamo con 
esso lui; che l'anima penetrata da un tal pensiero, si ri- 
posa in questa speranza , senza temer la morte , e senza 
aggravarsi della vita; perchè considera la morte come la 
porta dell'eterna vita , e la vita come un mezzo per ac- 
quistare l’eterna beatitudine . Questo metodo non è sortito 
dalla scuola d un uomo, ma da quella dello Spirito Santo, 
che istruisce d una maniera sublime quei , che appartengo- 
no a Gesù Cristo . 
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§ XIII. Scritti, e Teologia di s. Ilavio di Poitier . 

, , ' . * > 
Allorché s. Ilario ebbe abbracciata la cristiana religio- 
ne, fece il suo studio principale sulle divine Scritture, e 
sulla tradizione; inalzato poi all’ episcopio di Poitier, spiegò 
pubblicamente il Vangelo alle sue pecorelle . ed in parti- 
colare compose peri dotti de’ comenlari sulle divine Scrit- 
ture, quali in parte furono il frutto delle sue meditazioni, 
e parte delle sue applicazioni nel raccoglierli dalli scritti 
de’Padri. Apparisce da suoi scritti, che avesse molto letto 
Origene, non ostante che non avesse se non una medio- 
cre tintura della lingua greca; e si suppone che siasi ser- 
vito di un certo prete per nome Eliodoro per farsi spie- 
gare le maggiori difficoltà di questa lingua; almeno siam 
certi, che s. Girolamo dà la colpa a questo Eliodoro dei 
difetti , che si trovano nella traduzione di qualche testo 
d’Origene, che trovasi fra le opere del nostro santo ve- 
scovo. Nè a questo si è limitato s. Ilario; intraprese a con- 
futare gli eretici del suo tempo, che inondavano il campo 
della chiesa; nè s’intruse da se medesimo, nè per un movi - 
mento di vanità, ma per l’obbligo, che correlali come pa- 
store di preservare il suo gregge dai denti del lupo , che 
cercava di divorarlo. Cosi niente presumendo di se mede- 
simo, s’indirizzò a Dio, e lo pregò a volerlo illuminare, 
allinchè non li escisse niente dalla penna, che non fosse se- 
condo lo Spirito divino, e la verità. 

L’opera sua principale fu un gran trattato diviso in 
dodici libri, composto secondo il metodo, e lo stile di 
Quintiliano nelle sue istituzioni, delie quali era un grande 
ammiratore . In quest'opera si propose principalmente le 
lettere , che Ario in sul principio della sua rivolta scrisse 
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da Nicomedia a s. Alessandro suo vescovo . S. Agostino 
nell'epistola 160, (tassiano nel libro settimo da Incarna - 
tione, e s. Leone nell'epistola 10/f citano con grand’onore 
de’passi di questo trattato, considerato da Cassiodoro, co- 
me il primo de’ libri che fa d uopo leggere per confer- 
marsi nella fede del mistero della SS. Trinità, e per evi- 
tare gli artifizi . e 1 insidie degli eretici . S. llario prima 
di tutto avvisa il lettore , che vi sono delle regole sicu- 
re per quei, che leggono i libri di teologia ; primieramente 
di non mai giudicar delle cose divine al lume fosco della 
propria natura, ma ai lumi della fede, ed in conformità 
della testimonianza di Dio medesimo. Perchè, come di- 
ce molto bene, il principal dovere d’un lettore si è d en- 
trar nel sentimento dell’autore , che ha davanti agli oc- 
elli , e non di tirarlo al sentimento suo proprio ; e nel 
leggerlo non pretender di trovarvi ciò che vuole, prima 
anco d'averlo letto. In secondo luogo deve il lettore per- 
suadersi, che Dio è la verità, e che sa si ben parlare da 
se medesimo , che non si può scansare di non crederli , 
ed abbracciar la sua dottrina tutte le volte , che parla , 
potendo Dio esser buon testimonio di se medesimo, da 
che e indubitabile , che si conosce perfettissimamente. 

In terzo luogo stabilisce s. llario questa massima . che 
a riguardo del mistero della SS. Trinità , basterebbe il 
solo riportarsi al testo del s. Vangelo , qualora non si 
trovi costretto dalla necessità di rispondere alle opposi- 
zioni degli eretici . Così vuole , che si seguiti la più an- 
tica formola di fede a motivo di sua maggior semplicità; 
e tanto che li è possibile , provi la fede cattolica col puro * 
testo della sacra Scrittura . Ma come che gli eretici al- 
terano, e corrompono questi testi con delle affettale spie- 
gazioni, lo che rende il mistero della SS. Trinità sì difficile 
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a tratlar.si , non deve niente trascurare di tirarli al senso 
il più semplice , e il più naturale della parola di Dio. Ciò 
vien comprovato da esso col fatto nella risposta , che dà 
nel libro nono de Trinitate a cinque testi della sacra Scrit- 
tura , de’quali gli Ariani abusavansi enormemente , stor- 
cendone il senso lor naturale, senza riguardo a ciò, che 
li precede, nè a ciò, che ne sussegue nel medesimo te- 
sto , e con attribuire alla divinità di Gesù Cristo , ciò che 
non appartiene se non alla sua umanità. 

§ XIV. Continua l'istesso soggetto . 

I vescovi delle Gallie sorpresi da quel gran numero 
di confessioni di fede , che gli orientali non cessavan mai 
di dar fuori dopo il concilio Niceno , scrissero a s. llario 
dal luogo del loro esilio per saper da esso, a che dove- 
vano ridursi tutte queste differenti formolo , e qual fosse 
la fede degli orientali circa la divinità del Figliolo di Dio. 
S. llario si prevalse di questa occasione , e per rispon- 
dere alla lettera di questi prelati, e per scrivere il suo libro 
desmodi , nel quale spiega con molta dottrina, e mo- 
derazione le differenti forinole di fede degli orientali . 
Prega i vescovi , a quali s indirizza , di sospendere il loro 
giudizio fino al termine del suo scritto, lasciandoli in li- 
bertà di pensare ciò , che più li piacerà delle confessio- 
ni di fede , delle quali prende la difesa ; ma dichiara lo- 
ro, che se mai queste contenessero degli errori, non de- 
vono esser attribuiti a lui , che non fa altra parte , che 
quella di puro storico, rendendo lor conto di quel che 
è seguito . 

Da principio riporta la seconda forinola indirizzata a 
Sirmio dai puri Ariani nel 357, e spiega tutta di seguito la 
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forinola, e gli anatismi del concilio d' Andrà. Passa quindi 
olla forinola del concilio d' Antiochia del 34 » ; che fa vedere 
esser tutto cattolico. Prende in seguito di mirala forinola 
del concilio di Sardica del 34 7 , e quella del concilio di 
Sinnio contro Fozio del 35 1 . Per quanto può, scusa questa 
molliplicità di forinole, mostrando, che gli orientali veni- 
vano costretti a comporle , a motivo della diversità delle 
opinioni, e dell'ostinazione degli Ariani sparsi per tutta 
le provincia orientali. Il resto di questo trattato è impie- 
gato sulla consustanzialità , e s. Ilario dimostra 1 abuso, 
che può farsi di questo termine, che soffre diverse in- 
terpretazioni, di modo che non si può ricevere con tutta # 
la devozione , qualora non sia ben dilucidato , ne può 
rigettarsi senza empietà, dopo che dal concilio Niceno sono 
stati esclusi tutti quei cattivi sensi, che può avere . 

Oltre questi scritti il nostro Santo ne compose tre al- 
tri contro l’imperator Costanzo; un altro contro Ursacio, 
e Valente, che contiene l’istoria del concilio di Rimim, e 
di Seleucia, d’onde han tratta una porzione del libro dei 
frammenti di s. Ilario; ed un ultimo scritto contro As- 
senzio vescovo di Milano del partito d Ario . In questi 
scritti s. Ilario con gran spirito, e buon senso discuopre 
tutti gli artifizi degli Eretici, ed i lacci tesi alla sempli- 
cità, e credulità del popolo. Nel suo ricorso fatto a Co- 
stanzo contro la moltiplica tà delle forinole di fede, delle 
quali hanno ripiena la chiesa , egli dice , che dopo che 
si son presi la libertà di dar fuori delle nuove formole 
di fede, la fede è diventata una fede del tempo , e non 
mai quella del Vangelo; che ogni anno nuovo ha la sua 
forinola nuova, non volendo stare attaccati a quella pro- 
fession di fede fatta nel santo battesimo. Nè sono state 
fatte tutti gli anni, ed anco tutti i mesi; ora le rigettano. 


_ Digifced by Google 



i4* , 

ora le ristabiliscono; e, 1 a forza di cercar la fede , la van 
sempre perdendo, essendo tutto di fluttuanti fra rii sì, ed 
il no, senza mai assicurarsi della verità. Fa capire all'im- 
peratore, Che la maniera di sottrarsi da questo imbaraz- 
zo, si e di fissarsi costantemente sulla fede del Vangelo, 
i cui fece solenne professione nel santo battesimo; lo 
richiede di esser ammesso alla sua udienza, e li promet- 
te, che per provar la fede della chiesa , non di altro si 
servir», che delle parole stesse di Gesù Cristo, ma non 
come fanno gli eretici, che allegando la Sacra Scrittura, 
ne stravolgono il senso, ed impiegano anco de' termini 
cattolici, senza averne la fede. 

S XV. D alcimi errori attribuiti a s. Ilario. 

Per quanto le chiese gallicane adunate in un conci- 
lio di Parigi avessero riconosciuto s. Ilario per un fedele 
predicatore del nome di Gesù Cristo; come pure s. Giro- 
lamo avesse consigliate le donne cristiane a leggere i 
suoi sentii senza tema di restar danneggiate nella fede ; 
tuttavolta vi furon de teologi, anzi 1 istesso s. Girolamo 
vi trovarono dei difetti, che avrebbonu potuto far restar 
sospeso un lettore un poco scrupoloso. Questi per vero 
dire non sono in gran numero, e la maggior parte è su- 
scettibile di scusa; e tutto ciò che han potuto dire di 
più forte contro s. Mario, si riduce ad alcune espressio- 
ni straordinarie, e che sono fuori d'uso, lo che ha dato 
motivo a delle querele, e a delle visioni critiche. Di fatto 
si può coniar per una visione immaginaria quella d Era- 
smo, che accusa s. Ilario d'aver creduto, che la Santissi- 
ma Vergine non avesse somministralo il sangue , con cui 
il suo Figlio nostro Signore fu formato nel suo seno . 
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Un’altra immaginaria visione d Erasmo si è quella d'aver 
creduto, che per quelle parole dette dall’angelo a Maria 
Santissima Spiritus Sanctus superveniet in te, s. Ilario in- 
tendesse le tre Persone della Santissima Trinità, in luogo 
d’ intendere la seconda Persona, che si formò un corpo 
del sangue più puro della Santissima Vergine , secondo 
quelle parole di Salomone, sapicntia aeiii ficavi t sibi do- 
mum, che è stato sempre interpretalo nell’ istesso senso 
dalla maggior parte degli antichi Padri. 

L’ istesso Erasmo accusa d errore s. Ilario circa la ma- 
niera, con cui i fedeli sono uniti al Figlio di Dio ; come 
se pretendesse dire, che i fedeli si sono uniti per natura; 
perchè li dà un senso alquanto più esteso di quello cheli 
diamo ordinariamente noi, spiegandosi in questi termini: 
qui per rem eamdem u/ui/n sant, natura unum sunt, come 
se in tendesse, che i fedeli che sono uno per la fede, sieno 
uno per natura. Alcuni teologi addebitano s. Ilario, che 
quando ha voluto spiegare lo stalo di Gesù Cristo nella 
sua gloria, abbia dato luogo a pensare , che prendendo 
possesso della sua gloria alla destra del Padre, la sua uma- 
nità avesse cangiala natura. E pure s. Ilario tenne l’istes- 
sa dottrina, che gli altri Padri della chiesa, che non han 
mai dubitato, che il corpo di Gesù Cristo , dopo la sua 
resurrezione, non fosse diventato impassibile, ed incorrut- 
tibile, senza per altro lasciar mai d’essere un vero corpo. 

Si dice inoltre, che il nostro s. vescovo nel suo com- 
mentario sopra s. Mattèo, insegnasse, che la divinità di Gesù 
Cristo fosse separala dalla sua umanità al tempo di sua 
morte ; ma in quel passo non parla se non del corpo del 
Redentore, e non mai di tutta l’umanità; e può essere 
scusato, perchè s. Ilario ha creduto che il Verbo divino 
non fu unito al corpo, che per il mezzo dell’ anima, alla 
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quale solo fu immediatamente unito ; sentimento , che è 
comune alla maggior parte degli antichi Padri; e per con- 
seguenza si rende chiaro, che in parlando a tutto rigore, 
potè dire, che il Verbo lasciò il suo corpo al tempo di sua 
morte, come lo dissero Eusebio, s. Gregorio Nazianzeno, 
e s. Ambrogio; benché peraltro non sia questo un lin- 
guaggio comune a tutti i Padri della chiesa. V'ha qual- 
che sorta d’ apparenza d errore in ciò, che vien rinfac- 
ciato a s. Ilario, d’aver creduto, che Gesù Cristo nella sua 
passione non sentisse alcun dolore, nonostante che avesse 
ricevute nel corpo delle ferite, e le altre impressioni, che 
producono il dolore. Frattanto pretendesi, che s. Ilario 
per questa parola dolore, di patimenti , di timore e di tri- 
stezza , non abbia inteso quell’ affezione , che provano i 
sensi, ma quella che prova l’anima, o lo spirito, dal sen- 
timento del dolore, che affligge il corpo o da movimenti sen- 
sibili del timore, o della tristezza ; di modo che potè dire 
il nostro santo in questo senso, che Gesù Cristo non ebbe 
nè dolore, nè timore, perchè l’anima sua dimorò sempre 
in una perfetta tranquillità. 

Riguardo alla grazia, s. Ilario aveva letto molle opere 
d’ Origene; non è per questo cosa da restar sorpresi, che 
non ne abbia riconosciuta la necessità, come si deve, co- 
me pure non ne abbia ben rilevata la natura; nulladi- 
meno avendo un po' d' attenzione alle espressioni della 
Scrittura, egli ne parla in una maniera, che per niente si 
allontana dai sentimenti della chiesa. Ciò, che importa si 
è , che questo Padre ha conosciuta la corruzione della 
nostra natura, ed ha parlato molto chiaro del peccato o- 
riginale. Nei suoi commentarii ins. Matteo dimostra, che 
il peccato d’Adamo rese l’uomo schiavo del peccato, e 
che nel battesimo noi fummo liberati per virtù del Vei- 
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bo, dai peccati contratti nella nostra nascita. S. Agostino, 
che si era preso a petto di sostenere la tradizione della 
chiesa sul peccato originale, riporta dei passi del nostro 

s. dottore, che confermano questa dottrina. 

( • 

§ XVI. S. Cirillo gerosolimitano, suo carattere e dottrina. 

Un di quei teologi del quarto secolo, che abbia con- 
servato molto della semplicità de’ tempi apostolici , si e 
senza dubbio s. Cirillo vescovo di Gerusalemme. Egli non 
s’ interna molto ne’ misteri, nè fa nascere dispute o que- 
stioni curiose, ma spiega le materie di fede con una gran- 
d’ esattezza. Sopra ciascun soggetto riporta quei passi della 
sacra Scrittura, che li possono essere adattati, e la mag- 
gior parte sono da esso spiegati a misura che fa l’appli- 
cazione. Era sua massima, che a riguardo dei misteri della 
religione, non devesi stabilir alcuna cosa senza 1’ appog- 
gio della divina Scrittura; e quando la Scrittura tace, bi- 
sogna ancor noi tacere. A noi deve bastare, die’ egli par- 
lando dello Spirito Santo, il sapere, che oltre il Padre, e 
Figlio, vi ha ancora uno Spirito, senza andar più avanti 
nè cercare qual sia la sua natura, eia sua ipostasi , da poi- 
ché la sacra Scrittura non ce lo ha spiegato, e sarebbe una 
temerità la nostra il volerne parlare. Voleva di più questo s. 
dottore, che si unisse all’autorità della Scrittura quella della 
tradizione, e diè per regola a quei , eh eran da lui istruiti, 
di appigliarsi a quella dottrina che veniva dalla tradizione 
della chiesa , fino a che non fossero capaci di andare a 
cercarne le prove nel testo delle divine Scritture. 

Tutta la teologia di s. Cirillo è contenuta in diciotto 
catechesi indirizzate ai catecumeni , che eran d’ appresso 
a ricevere il battesimo; ed in altre cinque, chiamate rai- 
Vot. Il, Pari. ìv. , u 
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stagogiche per uso de'nuovi battezzali . In questi iZ dii 
scorsi v’è materia sufliciente da istruire i fedeli su tutti 
gli articoli della fede, ed ancora per soddisfare alle obie- 
zioni degli eretici. Vi si tratta del peccato originale, per 
cui tutti gli uomini furon precipitati nella cecità, e nella 
morte; ed hanno tutti bisogno della misericordia di Dio , 
che mai non manca a coloro, che in essa pongono tutta 
la loro fiducia. Tratta altresì del battesimo , della peni- 
tenza, della remission de’ peccati, della fede, e delle opere 
buone. Vi si trova altresì come un sommario di tutta la 
religione in una spiegazione ristretta del Simbolo; v’è sta- 
bilita la disciplina della chiesa , e la morale cristiana in 
tutta la sua purità . Principalmente poi nelle catechesi 
mistagogiche, s. Cirillo tratta de’ misteri del Corpo, e Saiir 
gue di Gesù Cristo , della transustanzazione , e della ce- 
lebrazione della Santissima Eucaristia, assicurando, che il 
solo s. Paolo è sufliciente per render testimonianza di 
queste verità. 

§ XVII. Di alcune espressioni di s. Cirillo. 

Benché s. Cirillo Gerosolimitano nella sua gioventù 
fosse unito di comunione coni semi-Ariani, tuttavia noo 
si trova neppure un minimo cenno, che possa aver par- 
tecipato de’loro errori; le sue istruzioni son cattolicissime, 
e quando ragiona del Verbo , lo fa d’ una maniera così 
esatta, scansando tutti gli equivoci degli Eusebiani , e con- 
fondendo l’empietà degli Anomei. Riconosce, cheil^erbo 
è stato generato da tutta 1 eternità, che il modo di quella 
generazione è incomprensibile, e che non devesi rendere, 
che una sola, e medesima adorazione al Padre, ed al Pi- 
glio. E così s. Girolamo non aveva alcun motivo di trat- 
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tar (l’Ariano un teologo, se qualche volta ha usate delle 
espressioni , le quali al presente non soddisfarebbero i 
nostri teologi. Ma siccome s. Atanasio, s. Ilario, ed altri 
difensori della consustanzialità , non ebbero difficoltà in 
simili incontri di esprimersi coll’istessi termini, così non 
può rigettarsi ciò che v'ha di duro in queste espressioni, 
secondo l’uso, e la maniera di quei tempi. 

Riccatte protestante assai conosciuto, sentendosi al- 
quanto imbrogliato dalla dottrina del nostro Santo dottore, 
non ha risparmiato alcun raggiro, per far comparire la sua 
dottrina contraria a quella della chiesa romana; lo attacca 
da tutte le bande, sulla fede, sul battesimo, sul cibarsi del 
corpo di Gesù Cristo, sulla penitenza , sulla remissione 
de’ peccati, sul dogma del purgatorio, e da pertutto non 
mostra che debolezza, esponendosi alle derisioni di tutte le 
persone giudiziose, ed attente . Da questo fatto si com- 
prova, che s. Cirillo sia un dottore perfettamente cattoli- 
co, che non ha combattuti gli errori de’ suoi tempi sol- 
tanto, ma ancora preventivamente ha forniti i teologi di 
argomenti contro i Nestoriàni , ed i moderni sacramen- 
tari. Quegli, che hanno osservato che il nostro Santo, con- 
cedendo molto alla natura, abbia avute delle basse idee 
della grazia di Gesù Cristo, devon confessare, esser egli 
tanto più meritevole di scusa, quanto che parlò di queste 
materie in un secolo, in cui non erano state peranco di- 
lucidate, nè decise, come lo furono ne’ tempi posteriori. 

§ XVIII. A". Basilio magno, suo carattere, e dottrina. 

Tra i più celebri, e dotti teologi de’primi secoli , non 
v’è alcun dubbio, che debba annoverarsi s. Basilio, detto 
il grande; sapeva egli perfettamente tutt& la sacra Scrit- 
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tura » s«Ua quale avea distesi dei commentari , de’ quali 
al presente non ce ne resta, se non la parte minore; ed 
aveva altresì una cognizione speciale della tradizione , e 
de canoni, che L ‘vescovi de’ suoi tempi imparavano a 
memoria. Grand' oratore, profondo filosofo , e dialettico 
sottilissimo, si rendè rispettabile a’Genttli, ed agli eretici; 
ma la forza del suo raziocinare non fece maggior com- 
parsa , quanto nelle dispute contro di questi ultimi. E 
purissima la sua dottrina, ed è un di quegli antichi Padri 
della chiesa , che sia stato più attento al modo di espri- 
mersi, dovendo trattare del mistero della Santissima Tri- 
nità, e dell Incarnazione. È vero, che sul principio per 
una prudente condotta , ed una saggia economìa , andcV 
temporeggiando con le persone più deboli , astenendosi 
da dar formalmente il nome di Dio allo Spirito Santo , 
non ostante che si servisse di termini equivalenti, e pro- 
tendo la sua divinità con delle ragioni invincibili . Non 
faceva la minima difficoltà , di dichiarare apertamente il 
suo pensiero, in particolare a’suoi amici , e talora anco 
pubblicamente ne'suoi scritti, che si divulgarono per ogui 
dove. In edòtto la sua fede fu intera, e tutto il suo ma- 
neggio a questo riguardo consisteva in guardare il silenzio, 
qualora non avesse giudicato più a proposito di dire il 
suo parere su di tali questioni, e parlarne liberamente. 

Quando però si trovava obbligato di dichiararsi, allora Io 
faceva d una maniera molto forte. Così quando s. Anfi- 
lochio lo ricercò delle ragioni, delle forinole usate nelle 
pubbliche preghiere, dicendo alcune volte: « gloria al Pa- 
dre. col Figliolo, e col Santo Spirito; ( ed altre volte:) glo- 
ria al Padre, per il Figliolo, nello Spirito Santo », lo che 
dava del fastidio ad alcune anime delicate ; egli allora 
dette una risposta a quel Santo, nella quale spiega schiet- 
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tamcnte la dottrina della chiesa, e confuta a fronte sco- 
perta le obiezioni degli eretici. Insegna , che la processione 
dello Spirito Santo vien da Dio. non per creazione, come 
le creature, nè per generazione come il Figliolo, ma come 
un soffio della sua bocca in una maniera ineffàbile ; che 
questo divino Spirito deve esser glorificato come Dio ; 
che nella sacra Scrittura parla da padrone, come il Pa- 
dre e che è chiamato Dio, e Signore ; Deus loquius est , 
os Domini loqutum est, audite quae dicit Spintus. 

S. Basilio è impegnato all'estremo nel distinguere in 
Dio tre ipostasi, e far comprendere, che ipostasi, e persona 
sieno un’ istessa cosa. Snl primo capitolo del Vangelo di 
s. Giovanni, pretende che qnesto evangelista non siasi ser- 
vito di questa espressione: « in Dio, ma con Dio.» per notare 
più positivamente la distinzione delle ipostasi del Padre , e 
del Figliolo ; ed egli è degno di tutta la lode , poiché tra- 
scurando di bene intendere i termini , e restar d’ accordo 
del loro significato, uno s’espone a delle dispute di nomi , 
che poi producono degli scismi, e delle divisioni pregiudi- 
ciali alla chiesa. Non è altresì meno esatto s. Basilio al- 
lorché tratta del mistero delPlncarnazione ; in poche pa- 
role, sul capitolo di s. Giovanni da noi citato, dà chia- 
rissime nozioni dei termini, de quali si servono i catto- 
lici per distinguersi dagli eretici , e spiega con tutta la 
maestrìa la significazione della parola Logos cioè f^er-bo 
o parola. Riconosce in Gesù Cristo due nature, senza con- 
fusione, ed unite in una sola Persona, e imprende a confu- 
tare l’eresìe opposte a questa medesima dottrina . 

Noi non abbiamo tra i Padri Greci , che abbiano me- 
glio parlato del percato originale, e della Grazia, quan- 
to s. Basilio; in modo più particolare si distingue dagli 
altri , trattandosi della Grazia , dando assai -meno al libe- 
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ro arbitrio , senza però scostarsi dalla verità . Confessa , 
che la prevaricazione d Adamo è la sorgente di tutte le 
nostre miserie; che se non avesse peccato, non sarebbe 
stato soggetto alla morte, nè alla corruzione; ma diven- 
tato egli mortale , e corruttibile, nel generare noi, ci ha 
resi soggetti all’istesso peccato, alla concupiscenza, e sre- 
golamento delle nostre passioni, che a fine di riscattarci 
da questa penosa schiavitù , il Figlio di Dio si fece uomo, 
ed è per la grazia di Gesù Cristo, senza la quale è im- 
possibile il fare il minimo bene , che noi attendiamo ad 
operare per la nostra salute , che non può pervenirci da 
alcuna umana potenza , nè dalla sapienza degli uomini , 
o dall'industria, ma dalla sola bontà di Dio. Con l istessa 
dignità trattò s. Basilio del battesimo , della cresima , e 
delle cerimonie praticate dalla chiesa cattolica; e quanto 
al sacramento dell'eucaristìa lo chiama con i suoi propri 
termini , « il Corpo , ed il Sangue di Gesù Cristo. Quegli, 
che hanno osservato aver questo s. Padre qualche sen- 
timento suo particolare , confessano , esser cose di poco 
momento , e da non farne caso , non più che qualche sua 
inesatta espressione . 

§ XIX . Metodo di s. Basilio . 

Un abilissimo filosofo fu s. Basilio; e pure si regolò 
assai più con la Scrittura , e con la tradizione , che con 
la dialettica; lo che diè occasione a qualche critico di du- 
bitare, che de’cinque libri scritti contro Eunomio, i due 
ultimi soli fossero suoi per esser scritti in uno stile più sco- 
lastico, non già i tre primi, che sono scritti con piu di natu- 
ralezza . Seguendo poi l'antica teologìa , chiamata da esso la 
dottrina dello Spirito Santo , teneva ben fissa la massima, 
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che nelle controversie non dovevasi ricorrere alla filo- 
sofia umana in pregiudizio della sacra Scrittura, e ciò 
diceva per fare un contrapposto ad Eunomio , che non 
rispondevali , che con delle sottigliezze dialettiche. Aezio, 
pretendendo provare la disuguaglianza delle divine Per- 
sone appoggiato al passo di s. Paolo nella sua ai Romani 
al capitolo 1 1 . v. 36 . « Avvi un Dio Padre da cui è il 
tutto, ed un Signor Gesù Cristo per cui è il tutto, ed 
un Santo Spirito , in cui è il tutto; lo riprende s. Basi- 
lio, perchè spiegava le particole de per ed in giusta le 
distinzioni de’ filosofi , e sostiene, che non si deve appli- 
care la sua dottrina tutta umana alla dottrina spirituale 
della chiesa, da poiché la sacra Scrittura non osserva altri- 
menti queste distinzioni. Scrivendo contro Eunomio dice, 
che se i cristiani volessero appoggiarsi alla verità del Van- 
gelo, alla tradizione degli apostoli, ed alla semplicità della 
fede, sarebbero tolte di mezzo tutte le dispute. Sembra, 
che neppure s’ azzardi di parlare della generazione del 
Figlio di Dio, e vuole, che non si prenda da questa teo- 
logìa , se non il puro necessario per fomentar la pietà , 
e per scansare le maniere di parlare degli eretici; espo- 
nendo soltanto in poche parole quel che si deve credere 
su queste materie, tanto a noi superiori, senza internar- 
si di vantaggio. 

Aveva parimente una grande stima per le tradizioni non 
scritte, che non aveva alcun dubbio di paragonarle alle 
sacre Scritture. “Tali dogmi della chiesa, (dice egli,) al- 
cuni si hanno dalla Scrittura , ed altri dalla tradizione 
degli apostoli, da'quali li abhiam ricevuti; ma gli uni, e 
gli altri hanno un’ istessa forza, ed un’ eguale autorità 
nella chiesa » . Ove sono, soggiunge di poi, li scritti , die 
ci insegnano a segnare i catecumeni col tegno della croce, 
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a rivolgerci all oriente , quando facciamo orazione , ed 
accompagnar con delle preghiere la consacrazione del pa- 
ne, e del calice nel mistero dell eucaristia? Tutto questo 
non si trova scritto, e dalla sola tradizione abbiam 1 uso 
di qneste pratiche , che son tanto antiche , quanto la 
chiesa. Come che non vi ha argomento più forte perla 
tradizione, quanto questo passo di s. Basilio, così Erasmo, 
ed in seguito i protestanti, negano, che il libro, d’ onde 
fu tratto non sia di s. Basilio. Ma son troppo Cacche le 
loro congetture a fronte della testimonianza di Teodoreto, 
di Eutimio nella sua Panoplia, e di s. Giovanni Damasceno, 
che citano questo libro, come parto di s. Basilio; ed oltre 
ciò s. Basilio stesso ci assicura d'aver composto un trat- 
tato dello Spirito Santo, e che s, Gregorio Nazianzeno, 
che poteva ben saperlo, s. Girolamo, e Suida fanno men- 
zione di questo eccellente trattalo , che ci rappresenta 
La teologìa di que’ tempi, riguardo allo Spirito Santo, ed 
il mistero della SS. Trinità. 

§ XX. S. Gregorio Nazianzeno, suo carattere, e dottrina. 

Tra gli antichi oratori della Grecia può fure un'otti- 
ma comparsa s. Gregorio di Nazianzo per la sua ammi- 
rabile eloquenza e che fu uno de più dotti uomini del 
suo secolo, e de’più eccellenti nel ragionare . Per un par- 
ticolar distintivo meritossi il soprannome di teologo a 
motivo della sua gran cognizione delle cose divine; ed egli fu 
il secondo a cui fosse dato questo titolo dopo s. Giovanni 
Evangelista . Come che s. Gregorio aveva il dono della 
parola , ed i suoi talenti erano per la predicazione; i suoi 
sermoni dovevan passare per le sue principali opere, do- 
po i suoi trattati teologici , ne’quali in una maniera tanto 
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esatta , quanto sublime , spiega la dottrina della chiesa , 
toccante la natura di Dio , e il mistero della SS. Trinità . 
Non parla con minor dignità, che esatttezza dell' Incarna' 
zion del Verbo , e tuttavolta fa conoscere di non aver 
alcuna inclinazione per le dispute sulla divinità del Ver- 
bo, ove vi è più di sottigliezza, che di buon senso. Te- 
stifica egli che per forza è stato come strascinato in 
queste controversie, perchè le persone, che han fede, 
non amano di parlare all’ aria di materie sì rilevanti, e 
non dire altro, che parole insignificanti. 

Le eresìe de’ Nestoriani , Eutichiani , e Monoteliti si 
trovano preventivamente condannate ne’suoi discorsi; sta- 
bilisce l'unità della Persona in Gesù Cristo, che non la- 
scia luogo agli Eutichiani di usar delle sue espressioni, 
per inferirne, che non ha riconosciuta in Gesù Cristo , 
che una natura, non più che una Persona. E benché tal- 
volta siasi servilo di termini, de' quali avrebbero potuto 
abusarsene, come allorché dice, « che la divinità s’è me- 
scolata con l'umanità , tutta volta distingue da pertutto 
le due nature con tanta esattezza, che non è meno con- 
trario a Eutiche, che a Nestorio». 

Per quet che riguarda la Persona dello Spirito Santo, 
è chiaro, che siccome s. Atanasio fu il gran difensore della 
divinità del Figlio contro li Ariani; così il nostro s. Gre- 
gorio Io fu della divinità dello Spirito Santo contro i Mace- 
doniani. E benché egli non abbia trattato espressamente 
della processione dello Spirilo Santo , tuttavìa vi sono 
alcuni passi nelle di lui opere , che fan vedere , che 1® 
Spirito Santo procede dal Figlio, come dal Padre; che non 
è generato come il Figlio, benché sia dell’ istessa sostanza, 
e natura. Lo Spirito Santo , son sue parole , non è nè 
generato, nè non generato, ma procede dal Padre, come 
r». ur Port. ir. io 
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Cristo l'insegna; in tanto che procede, non è creatura; 
in quanto non è generato, non è Figlio; e in tanto che è 
tra il generato, e il non generato, egli è Dio. E siccome 
i Macedoniani obiettavano, che nella sacra Scrittura non 
trovasi alcuna cosa, che provi la Diviniti dello Spi rito 
Santo, s. Gregorio risponde, che nell'antico Testamento 
parlasi più distintamente del Padre, che del Figlio, e nel 
nuovo si parla più distintamente del Figlio, che dello Spi- 
rito Santo, e per altro trovansi molli passi per provar la 
divinità di questo divino Spirito a’ quei, che non essendo 
nè stupidi affatto, nè troppo ostinati ne'loro errori hanno 
le orecchie per intendere ciò, che lo Spirito Santo in- 
segna agli spiriti docili , essendo a sufficienza comprovata 
la sua Divinità, e dai nomi datili dalla Scrittura, e dalle 
proprietà, che li vengono attribuite , Non è per questo 
necessario, dice egli, che i termini sieno sì chiari, elle non 
vi comparisca alcuna difficoltà ; poiché non son già le pa- 
role, che ci debbono trattenere, ma fa d'uopo di cercare 
il senso della Scrittura, la quale usando diverse espres- 
sioni. talor dice ciò che non è, e talora non dice quel- 
lo che è. 

Del restante s. Gregorio Nazianzeno era salito ad una 
sì alta stima, ed autorità nella chiesa, che i Padri del con- 
cilio d Efeso lo citarono contro i Nestoriani, ed i santi 
papi Leone e Gelasio l'opposero agli errori degli Eutichia- 
ni; e Ruffino nel suo libro i della storia ecclesiastica , 
scrive che la di lui dottrina era stimata sì esatta . e sì 
ortodossa, che bastava esserli contrario per esser tenuto 
per un eretico ; e benché in materia di Grazia sia alquanto 
variabile, dando alcune volte tutto alla Grazia, ed altre tut- 
to alla libertà ; nonostante s. Agostino ha citati dei suoi 
passi contro i Pelagiani. 
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§ XXI. Idea di un teologo , secondo S. Gregorio 
Nazianzeno. 

fra te opere del Nazianzeno trovami delle massime, 
che danno una si bella idea d’un vero teologo, che non 
devono essere da me in verun modo trascurale. Non spet* 
ta a tutti indi, lereniemenie. dice questo Pad. e, di tratt&f 
di teolog a ; per far questo conviene esser puri di spiri- 
to, e di corpo, o per lo meno fa d' uoj.o aver posta là 
mano all opera per 1 acquisto di questa purit't, ed esser 
per lungo tempo esercitati e fatti dei progressi nello stu- 
dio delle divine Scritture, e nella meditazione delle me* 
desitne; ben lontani dalle sottigliezze aristoteliche, e dalla 
filosofìa pagana , d onde molti, che s* immaginano con un 
poco di logica, che sanno, d’esser gran teologi, usandone 
male a proposito nello spiegare i nostri misteri. Allorché 
poi col loro studio, ed applicazione hanno acquistalo un 
certo diritto di jjarlar della teologìa , non bisogua , Che 
ne parlino sempre , ma solo quando si trovano aver lo 
spirito in quiete . e non abbia alcuna cosa . che turbi la 
ragione. Non bisogna, che neppure ne parli con quei, 
che vogliono esserne informati per curiosità, o pernio- 
do di trattenimento; ma bensì a persone savie, che im- 
pegnate per la salute dell'anima, non altro cercano, che 
la verità, per abbracciarla, e seguirla. £ non deve al- 
tresì ragionare in generale su di tutto , ma sopra soggetti, 
che sieno utili secondo la nostra capacità , e degli uditori. 

Sopra tutto deve un teologo custodire il segreto dei 
Misteri , nè mai introdur dispute su di essi alla presen- 
za degli idolatri , Con gli eretici poi deve praticare una 
gran moderazione nelle dispute, che è costretto a so- 





igitized by Google 



i5 6 

Stenere con essi . I grandi spiriti , clic non hanno un gran 
contegno , nè guardano alcuna misura , non fanno altro, 
che eccitare delle turbolenze, e cagionare delle divisioni. Ma 
come che lo zelo non deve esser fuori di misura; cosi non si 
deve esser troppo freddi, e indolenti nella difesa della reli- 
’ gione; e soprattutto devesi osservare una perfetta subordi- 
nazione tra i pastori, e le pecorelle, tra gli ecclesiastici , ed 
i laici. È più a proposito per un teologo starsene in silenzio 
su de’misteri , che il parlarne, perchè è difficile spiegarli, 
come devesi , e molto più di trovar degli uditori capaci 
di comprenderli ; ma allorché fa d'uopo parlare , devesi 
fare con molta umiltà , modestia , e ritegno . I semplici 
devono esser contenti di credere, e lasciar disputare ai 
dotti; e i dotti stessi devono scansare le questioni curio - 
se , e le dispute inutili. Non è permesso indifferentemente a 
tutti di spiegar la legge agli Ebrei ; e solo quei stimati 
capaci vengono destinati a questo ministero . 

In una orazione , che è la ag. intraprende s. Grego- 
rio di spiegare il mistero della SS. Trinità, si scaglia contro 
la curiosità dello spirito umano , e vuole , che uno s’at- 
tenga alla semplicità della fede , senza voler di troppo pe- 
netrare , nè comprendere ciò , che non lo può esser mai. 
Qualche volta ha portato questo principio sì lungi, che 
par , che voglia dire , che 1’ ignoranza di queste verità 
d un mistero sì ineffabile sia degna di scusa nel popolo 
basso , che è fuor d’esercizio , nè deve esserlo nelle que- 
stioni le più sublimi della teologìa. Vuole, che ciascun si 
contenti sapere, che il Padre è principio del Figlio, e dello 
Spirito Santo, che ha generato il Figlio fin da tutta l'eterni- 
tà, e che 1 q Spirito Sapto procede dalla medesima sor- 
gente; ma non vuole, che, si ricerchi curiosamente , co- 
me il Padre generi il Figlio , o come lo Spirito Santo pro- 


Digi 


jooglc 


ceda dal Padre ; perchè die egli , una cognizione tanto su-, 
blime è più del cielo, che della Terra. Non trascurava 
peraltro per un riguardo da aversi per le persone più dotta 
quando li si presentava la congiuntura, di spiegar dot- 
tamente ciò , che riguarda la natura divina . e la Tri- 
nità delle Persone; ma si lagna che ciascuno inditFerente vo- 
glia essere stimato sapiente , e teologo , come se non avesse- 
ro altro mezzo che questo per assicurare la loro eterna 
salute. Esorta questi ambiziosi, ad appigliarsi piuttosto 
all'esercizio delle buone opere , a mortificare le loro pas- 
sioni , e regolare la propria condotta secondo le massi- 
me del s. Vangelo , che d’ andare in traccia di cognizio- 
ni, che mai potranno produrli tanti vantaggi. 

§ XXH . S. Gregario Nazianeeno . suo carattere , 
suoi scritti e sua dottrina. 

. - - l * 

Oratore, filosofo, e teologo fu s. Gregorio di PJissa, 
che compose una quantità d’opere diverse; de’comenta- 
ri sulla s. Scrittura, de’ trattati dommatici, de* sermoni 
su’misteri , de’ discorsi morali , de’panegirici di santi, e delle 
lettere su vari punti di disciplina; lo che fa vedere, che 
questo Padre aveva una grand apertura di mente, ed un 
grande esercizio su tutte le parti della teologia. Frattanto 
non v ha materia su cui abbia fatta miglior riuscita, che 
quando tratta de’ dogmi ne’ suoi libri contro Eunomio . 
Fozio mostra di fare una gran stima di quest’opera . che 
vien da esso preferita a quella , che fecero due uomini 
sapientissimi sull istesso soggetto , quali furono Teodoro, 
e Sofronio . Eunomio essendo stato discepolo d’Aezio , erà 
un puro Ariano , che insegnava esser il Figlio di Dio il 
servo e lo schiavo del Padre , e l’istesso diceva dello Spirito 
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6. per rapporto al Figlio , aggiungendo per compimento 
d empietà , che Maria SS. Madre di Gesù Cristo aveva cessa- 
to d’esser Vergine da che lo messe al mondo. S. Gregorio 
riprende aspramente questo bestemmiatore , e contro di 
esso difende con tutta 1 arte , e la forza , la divinità di 
Gesù Cristo Figlio di Dio, e dello Spirito Santo. 

In altr’opera , che è il gran catechismo , prova 1’esr*- 
stenza del Verbo Divino, e 1' appoggia ad un gran nu- 
mero di testi della Divina Scrittura. Parla deli’I.icarna- 
zione da valente teologo . e risponde a tutte le difficoltà, 
che si posson proporre su tal mistero. Fa vedere , che non 
è cosa indegna di Dio il nascere da una Vergine , e farsi 
uomo ; essersi assoggettato alla necessità della vita , che 
per se medesime non hanno alcuna cosa di vergognoso, e di 
criminale. Dimostra, che la divinità essendo unita all’u- 
manità , non perdè un minimo che delle sue qualità di- 
vine , non più che l'anima non perdè niente delle sue qua- 
lità spirituali, per esser unita al corpo; che 1 unione del- 
l’anima col corpo che forma l'uomo, non è meno incom- 
prensibile , che quella della natura divina , ed umana in 
Gesù Cristo ; che i miracoli di Gesù Cristo , la sua na- 
tività. e resurrezione, son fortissime prove di sua divi- 
nità ; che il motivo , che lo indusse a farsi uomo , fu la 
buona volontà sua per l'uomo . e la sua misericordia ver- 
so il genere umano; che la sua divinità rimase impassi- 
bile. ed incorruttibile ; che l’incarnazione di Gesù Cri- 
sto è il rimedio più naturale per i nostri peccati , e le nostre 
miserie, ed il più convenien'e alla bontà, alla giustizia, 
alla sapienza e potenza di Dio ; che venuto il tempo , in cui 
l'empietà era giunta al colmo . in cui chiamò tutti gli uomi- 
ni ; ma chiamandoli a ricevere il lume della fede, non gli 
ha privati della loro libertà; e questa è la cagione, che 



la maggior parte va a perdersi; che non doveva costrin- 
gerli , nè farli violenza al bene ; altrimenti sarebbero ri- 
masti privi del mento dell’opere buone, ed ai malvagi sa- 
rebbe stalo tolto il biasimo , e la condanna ; che volle soc- 
combere alla morte per esser in tutto simile a noi , e 
per assicurarci della nostra Con la sua resurrezione ; che 
tutto quello. che fece dopo la sua resurrezione prova esser* 
egli Dio . Nel seguito di questa catechesi . s. Gregorio parla 
del battesimo, e dell eucaristia in termini tanto precisi; 
e sì chiari, che alcuni fra i protestanti han voluto im- 
maginarsi che questo libro non fo=$e suo, perchè prova 
loro malgrado con termini fortissimi e chiarissimi la presenza 
reale , la transustanziazione , ed il sacrifizio dell altare . 

Li altri trattati dogmatici di questo Padre posson 
ridursi quasi tutti a ciò che stabili in questo catechismo 
sulla Trinità, e l lncamazione, che aveva specialmente in 
veduta in un tempo in cui quasi non disputavasi d'altro, 
per essersi gli eretici scatenati per attaccar questi due 
grandi misteri. 

§ XXIII. Metodo di s. Gregorio Nisseno. 

1 ' * • ’ * - '4 

Ne suoi discorsi sembra che s. Gregorio affetti una spe- 
cie di eloquenza propria degli antichi declamatori; e ciò 
che più sorprende, non è per questo , distratto ne’ suo» 
ragionamenti. Egli è altresì uno de' primi Padri, che siasi 
azzardato di spiegare i misteri della religione con de’priu- 
cipij metafisici, più attaccato al metodo di Platone, e d’ A- 
ristolile . che a quello degli antichi dottori della chiesa. 
Non è che non avesse letti i Padri, ed in specie Origene, 
da esso imitato nelle allegorie; ma in fine si diè a me- 
scolar la filosofia con la teologia, da una propesone, die 
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può esser proveniente da’suoi primi studi. E ciò fu che 
lo portò a scrivere un trattato meramente scolastico, nel 
quale intraprende con molta utilità ad esporre i ter- 
mini usati dagli antichi teologi , per ispiegare il mistero 
della Santissima Trinità. Per quanto di attaccamento egli 
avesse alla scolastica, non abbandonò già mai la tradizione, 
e le Seri ture; anzi vi si applicò con tutto l’impegno, e 
riguardò sempre la tradizione come un principio incon- 
trastabile da impiegarsi contro gli eretici, senza esser ob- 
bligati ad altre prove, come Tertulliano, e gli altri anti- 
chi Padri lo hanno a sufficienza dimostrato. 

Il metodo, che s. Gregorio prescrive nel suo catechi- 
smo, per istruire gli Ebrei, i Gentili, e gli Eretici, e ti- 
rarli al conoscimento della verità, è giudiziosissimo , nè 
può esser se non di grande utilità, mettendolo in pratica. 
Fa d’uopo , dice egli , di altre ragioni per convincere i 
Pagani, quali negano l’unità di Dio, che quelle, che de- 
vono impiegarsi per provare a’Giudei il mistero della Tri- 
nità, ed. altre per confutare gli eretici, che attaccano l una 
delle Persone divine ; ma sopra tutto bisogna star bene 
in guardia di non distaccarsi da’principii già stabiliti, e 
de’quali s' è una volta convenuto . Allorché si presenta 
un ateista, fa d’uopo provarli l'esistenza di Dio per mez- 
zo della creazione del mondo. Se viene un pagano, che 
ammette la pluralità degli Dei, li si mostri non esservene 
altri, che uno, perchè Iddio deve essere sovranamente per- 
fetto, lo che non sarebbe mai, se vi fossero altri esseri 
diversi dell'istessa natura. Ma se fosse un ebreo, fa d'uo- 
po, che sia persuaso di ciò che è il Verbo, con la similitu- 
dine del Verbo della nostra mente, cioè a dire, della ra- 
gione, che è nell’uomo, e provarli 1’ esistenza di questo 
Verbo con le autorità delle divine Scritture . Tiene s. 
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Gregorio l’istesso metodo con gli eretici, servendosi, per 
quanto li c possibile , di ragioni le più naturali , e più 
semplici per farli aprire gli occhi, e renderli capaci a 
conoscere la verità. 

§ XXIV. Errori attribuiti a s. Gregorio Ni s seno. 

Come che s. Gregorio aveva fatto uno studio parti- 
colare, secondo il costume de’leologi del suo tempo, sulle 
opere di Origene ; ed è quasi impossibile , che leggendo 
sovente un autore, non si attacchi qualche cosa delle sue 
idee, non deve sorprenderci, se siasi creduto di scuoprirc 
nelli scritti di questo santo dottore delle tracce della 
dottrina d'un uomo, da lui riguardato, come suo maestro, 
non ostante il non aver adottato mai alcuno de’suoi sen- 
timenti sugli articoli condannati . È sembrato dunque a 
certi critici, che avesse preso da Origene gli errori, che 
riguardano la natura delle anime, e il termine delle pene 
de'dannati; ma il tutto bene esaminato, si trovano in s. 
Gregorio dei passi , contrari affatto a tali errori ; onde 
v è motivo di sospettare, che se vi son degli errori nei 
suoi scritti, questi vi sieno stati aggiunti dagli Origenisti. ' 
Questo è un pensiero di s. Germano di Costantinopoli . 
in un libro apologetico per s. Gregorio Nisseno , di cui 
ne abbiamo un estratto nella biblioteca di Fozio. 

Tutto quel piu, che abhiam jiolulo trovar di repren- 
sibile in s. Gregorio, per rapporto ad Origene, si è di esse- 
re stato troppo attaccato alla sua maniera di spiegare la 
sacra Scrittura in senso allegorico. Perchè, sebbene que- 
sto senso sia legittimo, ed in certi passi abbia il suo luo- 
go, non ostante il nostro santo dottore si portò con tan- 
to di calore, contro quei, che seguivano il senso lettera- 
y«i. n, Pun. ir. a , 
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le della santa Scrittura, fino a negare, che si possa inten- 
dere, o spiegar letteralmente quel che sta scritto nella 
Genesi del paradiso terrestre, e del fruito vietato. 

Trovano ancora a ridire, che s. Gregorio siasi talvolta 
servito di espressioni eutichiane, come allorché parlando 
delle due nature in Gesù Cristo, dice essere una mistio- 
ne o mescolanza; che la natura umana fu inalzata , anzi 
trasformata in una dignità divina, ove è stata deiGcata; 
ma bisogna rillettere, che gli antichi Padri Greci e Latini, 
non hanno avuto riguardo d impiegar silFatti termini , 
parlando del mistero dell Incarnazione, e lo impiegarono 
in un senso cattolicissimo, benché sembrino, aver dell eu- 
tichianismo, come lo rileva s. Cirillo Alessandrino contro 
i Nestoriani, il diacono Rustico contro gli Acefali, e Fozio 
nella sua biblioteca. 

Pretendono eziandio che s. Gregorio abbia sostenuta una 
sua particolare opinione sopra i tre giorni della morte, e se- 
poltura di Gesù Cr., che li conta dopo la sua mistica immo- 
lazione alla cena, nel Sacramento dell’ eucaristia; ed anco 
un’ altra nella supposizione dei tre stati nell’ altra vita ; 
cioè la prima di quei, che godono dell’eterna beatitudine; 
la seconda di quei, che non son nè beati, nè dannati; e 
la terza di coloro, che son eternamente puniti; nel se- 
condo rango pone coloro, che si fan battezzare in punto 
di morte. Queste sono di quelle opinioni, che son fug- 
gite dalla penna degli antichi teologi, in un tempo, in 
cui la chiesa non aveva niente deciso a questo riguardo; 
ed essendo del tutto singolari, non possono esser addotte, 

tome spettanti alla tradizione. 
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§ XXV. S. Epifanio, suoi scritti, e dottrina. 

Di s. Epifanio vescovo di Salamina, noi abbiamo varie 
operé sui dogmi. La prima è quella intitolata da esso An- 
cora, perchè è a guisa di un’ancora per fissar nella fede 
coloro , che in mezzo alle turbolenze della chiesa sono 
agitati da dei dubbi. Compose quest’opera ad istanza dei 
cristiani della Panfilia, e vi tratta de’ misteri della San- 
tissima Trinità, e dell’Incarnazione, e prova la verità del- 
la resurrezione, e confuta i Pagani, i Manichei, i Sabel- 
liani, e gli Ariani. La seconda opera doinmatica di s. Epi- 
fanio viene intitolata Panarion; è scritta contro ogni sorta 
d'eresìe, dalla nascita della chiesa, fino ai suoi tempi. La 
compose ad istanza d’Acacio , e di Paolo preti, ed Ar- 
chimandriti dei monasteri di Carhedon , e di Berea in 
Siria, per servir di rimedio , e di preservativo contro il 
veleno di 80 eresìe da esso confutale , ciascuna in par- 
ticolare. Vi aggiunse una esposizione de dogmi della fede 
cattolica , od estendesi molto su i principali punti della 
disciplina della chiesa, cosicché in quest’opera di s. Epi- 
fanio vi si trova come un compendio della teologia del 
suo tempo. 

Quivi egli tratta dell unità di Dio, e desimi attributi; 
prova il mistero della SS. Trinità , la divinità del Figlio, 
e dello Spirato Santo; fa vedere che Dio è quello, che 
creò il mondo, e gli angeli, e spiega in qual senso l’uo- 
mo sia stato creato ad immagine di Dio; espone tutto quel 
che si deve credere del mistero dell lncarnazione . e mo- 
stra, che in Gesù Cristo vi son due nature, la divina, ed 
umana in una sola persona , che le due nature dopo la 
loro unione non si son mai confuse , e che ciascheduna 
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ha conservate le sue proprietà , e che Gesù Cristo di- 
scese all’inferno per salvare i giusti . Insegna che 1 anima 
è immortale, e spirituale, e dopo la morte gode dell'eter- 
na felicità; che i sacramenti della nuova legge son più ec- 
cellenti , e più efficaci di epici dell antico Testamento. Ri- 
conosce il libero arbitrio , e la Grazia di Gesù Cristo , e 
sostiene la necessità delle tradizioni ecclesiastiche. 

Parla degnamente della verginità , del celibato, della 
continenza , del matrimonio , delle seconde nozze , della 
vedovanza, e del divorzio, de’ preti, de’lettori, degli esor- 
cisti , degli interpetri , di quei, che erano destinati a sep- 
pellire i morti, de’portinai, delle diaconesse, delle adu- 
nanze de fedeli, de’digiuni, delle vigilie , del sagrifizio del- 
l’altare , delle preghiere , della salmodia , e de’ cantici . 

Eppur nonostante, che s. Epifanio in tutto sia con- 
trarissimo ai novatori, pretendon tutta via costoro, di stra- 
scinarlo per forza al loro partilo, e far travedere , che con- 
danni 1’ invocazione de’santi , rigetti la venerazione alle 
sacre immagini, e il s. sagrifizio della Messa; come pure 
non abbia riconosciuto il purgatorio , nè approvato il voto 
di continenza; in sostanza limpongono quel, che più li 
piace , e per fino 1’ eresìe medesime , da esso confutate . 
Quello peraltro, che può esservi di riprensibile in questo Pa- 
dre della ch : esa greca non riguarda altro, chela cronologìa, 
e l'istoria , nelle quali sovente si è ingannato, non avendo 
avuto il pensiero di rivedere i suoi scritti,, ed esaminare 
le orazioni sopra gli originali. 

5 XXVI . Didimo , suo scritti , e suo metodo. 

* * I 

Didimo fu nel suo secolo un prodigio di talento, e 
d erudizione, e nonostante che fin dai cinque anni fosse 
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rimasto privo della luce degli ocelli, tutta volta apprese 
ogni sorta di scienze, e s’acquistò un nome tale , che da 
tuttte le parti concorrevano ad Alessandria , ove regolava 
le scuole cristiane , per vederlo, ed udirlo. Fu encomiato 
dai più grandi uomini della chiesa, in specie da s. Gi- 
rolamo, che usava chiamarlo, un cieco illuminato dalla 
luce del Vangelo , un uomo apostolico , un dottore , le 
di cui opere sono una sorgente di dottrina' , appresso delle 
quali li scritti dei Latini non son che piccoli ruscelli, ed 
acque furtive. Durante 0 corso di una lunghissima vita, 
compose dei commentari su vari libri della sacra Scrit- 
tura , un trattato delle Sette, due libri contro gli Ariani, 
un libro dello Spirito Santo, quale poi fu tradotto dal gre- 
co in latino da s. Girolamo. Questo è il solo libro intero 
che ancor ci resta di questo antico teologo. Dupinio nella 
sua biblioteca ecclesiastica non ha avuto alcun riguardo 
di dire che questo è il più dimostrativo, ed il più meto- 
dico di tutti quelli, che gli antichi han pubblicato per 
provar la divinità dello Spirito Santo, e desidera che gli 
scolastici avessero preso questo trattato per modello, e 
seguitato il suo metodo nel trattare i misteri della re- 
ligione. 

Questo metodo consiste : i ,° di non presumer mai di se 
medesimo, e non scriver sui misteri della fede, se non per 
obbedienza: a.° a prenderle prove dalla sacra Scrittura, 
e dagli autori ecclesiastici: 3.° ad esporre i passi della s. 
Scrittura nel loro senso naturale : 4-° a far uso di una lo- 
gica esatta , e non sofistica : 5.° a non andar troppo al 
sottile, ma spianare, ed illustrare tutte le difficoltà, che 
lo meritano: 6.® a ben distribuire le sue prove e met- 
terle bene in chiaro : in ultimo luogo stare attento ad 
ogni sua espressione, ed a non parlar se non con tutto 
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il rispetto di ciò che riguarda la divina Teologia . Didi- 
mo, che non propose queste regole se non dopo d’averle 
osservate egli stesso, richiede a quei, che avrebbero letto 
il suo trattato dello Spirito Santo, lo clic può applicarsi 
a tutti gli altri Padri della chiesa, di purificarsi prima con 
l'orazione, aiìin d'aver lo spirito abbastanza illuminato, 
per intender bene ciò, che van leggendo, ed abbiano al- 
trettanto di carità, quanta è necessaria per scusare quan- 
to vi può esser di debole nella sua lettura, fissandosi piut- 
tosto nella buona intenzione dell autore, che nel modo 
con cui trattale materie, li un gran peccato, che la re- 
putazione d’un sì grand’ uomo, illustre difensore della dot- 
trina del concilio Niceno contro gL Ariani , sia alla fine 
decaduta, per essere stato convinto di aver adottati gli 
errori d’ Origene. 

§ XXVII. S. Giovarmi Grisoslomo . suo carattere, suoi 
scritti e sua dottrina ■ 

S. Giovanni Crisostomo può dirsi con tutta la verità 
che sia stato uno dei maggiori oratori della chiesa greca, 
e fra gli antichi Padri non ne abbiamo altri, che abbiano 
scritto con più d’arte e miglior condotta; ed in questo 
Demostene fion ha mostrata maggior esattezza di lui. È 
assai abbondante di parole, e similitudini; e benché il suo 
stile sia asiatico, non è per questo troppo figurato; sono 
frequenti le sue digressioni , ma vengon fuori a proposito, 
e sono di grand' utilità . Nel gran numero di opere, che 
ancor ci restano di questo antico Padre, non ve ne sono 
alcune delle puramente dommatiche. ma solamente nello 
spiegar la s. Scrittura, o in qualcuna delle sue omibe so- 
pra s. Giovanni, o in qualche altro dei suoi sermoni , si 
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dà a disputar contro gli eretici. Si applica in modo par- 
ticolare a predicar la inorale , ed a spiegar la Scrittura 
Sacra, nel che è assai meglio riuscito, che tutti gli altri 
suoi predecessori. Avanti di esso non vi fu alcuno che 
abbia si bene sviluppato il senso letterale del nuovo Te- 
stamento, e benché siasi occupato molto alla lettura d'O- 
rigene non fu nè imitatore, nè copista delle sue allegorie. 
Cammina sempre direttamente al suo scopo, lasciando di 
buona voglia ciò, che può divertire lo spirito, e non è 
diretto a dilucidar le materie. Imparò egli un tal metodo 
nella scuola d Antiochia, ove era stato rilevato, ed erano 
scuole molto assennate. 

Non fu dunque, come disse, che in una particolar con- 
giuntura che s. Giovanni Crisostomo si desse a spiegare 
i donimi della fede, difendendoli contro gli eretici ; ed al- 
lorché faceva ciò, si adattava alla semplicità degli antichi, 
non prendendo alcun impegno di far nascere delle que- 
stioni diflìcili, nè con entrar nel profondo delle medesime, 
0 svilupparle. Non si fermava se non 'su quel, che li si 
presentava all' improvviso, nè conduceva i suoi uditori più 
oltre di quel, che comportasse la loro capacità di com- 
prendere. E nè però trascurava alcuna cosa 5 e quando 
conosceva esser necessario, stabiliva le verità su ragioni 
ben forti, tratte dalla divina Scrittura, e dalle tradizioni. 
Si prese una cura particolare nelle sue oinibe, di forti- 
ficare i suoi uditori contro 1’ eresie presenti, ed in ispe- 
cie contro 1 ’ arianismo ; mette alle strette li Anomei, che 
allora regnavano, e loro fa vedere, che la natura di Dio 
non si può assolutamente comprendere dalla creatura, e 
si studia di ridurre al niente la presunzione degli eretici, 
che s’ immaginavano di poter da perse stessi comprende- 
re l'essenza di Dio. 
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Non abbiamo altri fra i Padri valichi, che attribuisci* 
tantja di virtù , ed efficacia ai sacramenti della chiesa , 
quanto s. Giovan Crisostomo. Tutto quel che dice della 
SS. Eucaristia, e detto con tale esattezza , che può chia- 
marsi sublime e divino. Per fine non può negarsi quel 
che fu detto da un uomo grande, che niuno antico scrit- 
tore è sì proprio, quanto questo Padre, per la distruzio- 
ne delle eresìe, per la conservazione della vera religione 
e per lo stabilimento della morale cristiana. Orni' è che 
con tutta giustizia la chiesa greca lo ha scelto per suo 
maestro e suo interprete delle Scritture Sante, e lo ha 
seguitato esattamente nella sua dottrina; ed i teologi di 
questa chiesa venuti dopo di esso, si sono applicali a co- 
piare e compilare le sue opere, che sono il frutto dello 
studio particolare fatto sulle epistole di s. Paolo. 

$ XXVIII . I)' alcune opinioni particolari attribuite a 
s. Gio. Crisostomo. 

S'è dato a creder taluno, che il timore, che avea s. 
Gio. Crisostomo di non dar ansa agli eretici de’suoi tem- 
pi di abusarsi delle sue dottrine . l abbia talora nelle sue 
interpretazioni trasportato oltre il senso dell’apostolo Pao 
lo, lo che fecelo comparire d’ essersi approssimato al sen- 
timento di Pelagio; qualora non si volesse dire, che ac- 
quistasse una tale inclinazione da Origene , suo autor fa- 
vorito . Nella spiegazione di quelle parole di s. Paolo . 
« la morte entrò nel mondo per il mezzo d’un uomo *> , 
è chiaro , che egli intenda della morte , ciò , che gli al- 
tri teologi intendono del peccato - Gli uomini , son sue 
parole, « son morti a cagion del peccato d Adamo; il 
primo uomo diventato mortale ben conobbe . che i suoi 
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discendenti erano mortali, come lui ; ma qual’ apparenza 
v’è, che un uomo diventi peccatore per il peccato d’un 
altro .... che significa dunque in questo luogo il nome 
di peccatore ? a mio parere non significa altro , che un 
uomo condannato al supplizio, e rpo di morte . I Pela- 
giani pretesero tirar del vantaggio da questa interpetra- 
zione delle parole dell’ Apostolo , come se il Crisostomo 
non avesse riconosciuto il peccato originale, lo che è fal- 
si'<irno , da poiché in altri luoghi confessa chiaramente * 
che il peccato del primo uomo è stato funesto a tutto il 
genere umano , e che noi siamo resi schiavi delle nostre 
passioni , e sottoposti agli sconvolgimenti della concupi- 
scenza per la trasgressione de’nostri progenitori . 

Nell Omilia sopra la Genesi, pare che s. Gio. Cri- 
sostomo abbia portale le forze del libero arbitrio tanto 
oltre , che siasi dimenticato quello, che è opera della gra- 
zia , fino ad attribuire alla nostra volontà il principio della 
nostra fede . Ma non ci devono sorprendere siffatte ap- 
parenze nei Padri Greci, che han sempre attribuito di trop- 
po al libero arbitrio , specialmente bei loro sermoni, nei 
quali non ad altro pensavano , che di riscaldare la volon- 
tà degli uomini , e portarli all’ esercizio delle virtù ; di 
modo che quando pare , che dian tutto al libero arbitrio, 
allora parlan più da oratori , che da teologi , da poiché 
in altri riscontri rendono alla grazia di Gesù Cristo ciò 
che gli appartiene, e la rimettono ne’suoi diritti. Tutto 
questo si rende visibile in s. Gio. Crisostomo , che non 
avendo parlato dal pulpito con tutta l’esattezza possibi- 
le , ristabilisce in altri luoghi ciò che sembra aver di- 
strutto in un altro; onde è che riunendo tutti i passi in- 
sieme sulla grazia , provano molto bene, che se non ebbe 
lutti quei sentimenti , che sostenne s. Agostino , per lo 
r»l. Il, Pmru ir. J» 
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meno adottò tutti quelli de’ migliori teologi de' suoi tempi, 
e per conseguenza non partecipò mai degli errori di Pelagio. 

Quest’ uomo grande abbracciò 1’ opinione di coloro 
che credevano , che avanti l'Incarnazione del Figlio di Dio, 
gli uomini si potessero salvare senza credere in Gesù Cri- 
sto . Alcuni fra gli scolastici pretendono , che questo Pa- 
dre avesse negato, che fosse possibile la visione intuitiva 
di Dio ; ma siccome in molti , e più luoghi delle sue opere 
trovasi stabilito questo dogma, v’è motivo di giudicare, 
che questi teologi non abbiano compreso i di lui veri senti- 
menti . Può dirsi l’islesso di coloro , che li danno la tac- 
cia d'aver errato nel credere, che i giusti non saranno 
ammessi agli eterni godimenti, se non dopo il di del Giu- 
dizio universale; perchè in quei luoghi, ove sembra te- 
ner questa opinione , non vuol dir altro se non che do- 
po il Giudizio universale i giusti goderanno della pienezza 
della felicità . perchè allora l enirne loro saran riunite ai 
loro corpi . 

§ XXIX. S. Girolamo, suo carattere, suoi scritti, 
e sua dottrina. 

Trai Padri latini , ed anco tra i greci, non dee negarsi 
la preferenza a s. Girolamo riguardo alla scienza, ed eru- 
dizione; da che egli era in possesso delle lingue orien- 
tali , era dotato di una cognizione universale delle lettere 
Ornane e divine; tu altresì un oratore, che si esprimeva 
con veemenza, e con grazia, ed un avversario terribile* 
che niente risparmiava per riportar la vittoria. La mag- 
gior parte delle opere di questo Padre . essendo di mo- 
rale, o di critica sacra , poco vi si trova di ciò, che spetta 
ai principali dogmi della religione. Quando egli principio. 
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• fiorire nella chiesa, non v’erano quasi più dispute sui 
misteri della Trinità, e dell’ Inca inazione . Erano statigli 
conquisi gli Ariani ; ed i Nestoriani . e gli Eutichiani non 
erano ancora . al mondo. Non fu se non verso il fine dei 
suoi giorni , che Pelagio volendo introdurre una nuova 
dottrina , si mise a scrivere contro questo eresiarca , sen- 
za troppo approfondare le materie della grazia , della pre- 
destinazione . e dfel peccato originale . Lascia egli il cam- 
po aperto per combattere, e sciogliere tutte le difficol- 
tà. Parlando egli de’Pelagiani , « non mi metto a confu- 
tare , scrive egli . i loro errori , poiché Agostino lo ha 
fatto si pienamente , che sarebbe un portare la legna al 
bosco; perchè o io direi l’istesso di quel che ha detto que- 
sto vescovo. lo che sarebbe supertluo, o se volessi scrì- 
vere qualche cosa di nuovo , non potrei dir niente di 
meglio ». . . . 

In compensazione peraltro s. Girolamo fu molto piò 
abile di s. Agostino, nell'intelligenza, ed interpetraziooe 
del testo delle divine Scritture; e questo ha data occa- 
sione a qualche moderno scrittore di lagnarsi delia pre- 
ferenza, che dopo molti secoli si è data nelle scuole a 
s. Agostino sopra a s. Girolamo, le di cui opere neppur 
son lette. Volendo dir la verità, non è di il grand’uso 
s. Girolamo presso gli scolastici, che son portati» molto 
raziocinare, e son poco a portata delle lingue, e della 
critica ; laddove s. Agostino s’immerge . per cosi dire in 
tutte le questioni di teologia , che si usa trattarsi in cat- 
tedra . È un gran difetto in un teologo scolastico trascu- 
rare lo studio delle lingue, e della critica, che sono d'un 
grand’aiuto, per 1 intelligenza delle s. Scritture;, sebbene 
non sieno da biasimarsi quei, che preferiscono s. Agosti- 
no a s. Girolamo nel punto della teologia, come non son 
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biasimevoli coloro . che preferiscono s. Girolamo a s. Ago- 
stino per l’intelligenza del sacro testo. 
i Ecco il bel dono ricevuto da s. Girolamo, ed è un 
dono, che possiede a si alto grado , che non hanno te* 
muto di eguagliarlo ad Origene, col chiamarlo l’OrigeWe 
dei Latini, per aver assunta l'istessa fatica su la sacra Bibbia; 
ma di preferirlo di più a questo antico interprete de’ sa- 
cri libri, avendo qualità molto migliori per la spiegazion 
•Jitterale . Imperocché oltre di aver sapute le lingue esoti- 
che meglio d’ Origene , ed aver lette , ed esaminate le 
'versioni greche raccolte nei suoi exapli da questo anti- 
■eo Padre . aveva conferito con i più dotti della nazione 
ebrea del suo tempo , e non faceva quasi niente , senea 
prender consiglio da essi . Aveva di più letti tutti gli autori 
greci, e latini, cattolici, ed eretici, che prima di lui aveva- 
no scritto sulla s. Bibbia; di fatto si trovano ne’ suoi commen- 
tari de’squarcì d Origene, di Didimo, d Apollinare , d A- 
lessandro antico eretico, d'Eusebio di Emessa, di Teo- 
doro d’ Eraclea, e per fino dei fragmenti di Porfirio, e 
di Giuliano Apostata. . * 

"> 5 XXX. Metodo di s. Girolamo , e sue massime ■ 

c \ * * - ! '. . , ■ ’ ' *• j *, . * . . » “ 

Da quanto si è esposto finora , ben si conosce che s. 
Girolamo facesse ogni provale mettesse in opera tutto 
per giungere alla cognizione della verità; ed è che per 
tal metodo, sono stati scoperti i\ sentimenti degli anti- 
ehi eretici, le opinioni, e tradizioni de’ Giudei del suo 
tempo, e ciò, che egli stesso pensava degli autori, dei 
quali servivasi ne’ suoi comentari . Non era suo disegno 
di dar credito all'errore con„4e sue citazioni; al contrae 
rio ne procacciava il discordilo col metterli in vista dì 
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tutti , Imperciocché in òiò che diceva egli stesso . noi^ 
veniva a partecipare degli errori degli altri, stando sem- 
pre inviolabilmente attaccato alla purità della fede cat- 
tolica, come ne fece testimonianza Ruffino nella sua pri- 
ma apologia . Che se qualche fiata inciampò in qualche 
sbaglio, ciò derivò dallo scrivere con tanta celerità , che 
tion aveva luogo di- riflettere su le sue opere; e sovente 
ancora a causa della debolezza di sua vista, e di sua sa- 
nità, servivasi di amanuensi per scrivere quel che dettava 
con tutta fretta. Se poi trattavasi di materie importanti, 
era esattissimo; e ne suoi dubbi si soggettava all’autorità 
della chiesa cattolica, come lo diè a conoscere nella que 1 - 
stione delle tre i [tostasi, che in quel tempo agitavasi tra 
i fedeli. S addirizzò egli al papa s. Damaso , e li scrisse 
ne seguenti termini : « Non seguitiamo altri capi , fuori 
di Gesù Cristo; io sono unito alla comunione di vostra san- 
tità, vale a dire alla cattedra di s. Pietro; chiunque mangia 
I agnello fuori di questa casa, è profano: chi non è den- 
tro 1 arca di Noè, perisce nel diluvio ; chi non ammassa 
con voi, disperge , cioè , chi non è con Gesù Cristo , è 
un anticristo . Per questo io vi scongiuro di darmi la 
facoltà per mezzo di vostre lettere, o di tacere, o di dire 
ipostasi «. 

Teneva egli per massima, non doversi soffrir con pa- 
zienza la taccia, e neppure il sospetto d’eresìa. In diverse 
congiunture ha dimostrato qual fosse la sua sensibilità su 
di questo punto; e questo lo indusse a stabilire delle re- 
gole piene d’equità per dare un giudizio retto sulla dot- 
trina d nn autore ecclesiastico. La prima di queste regole 
si è, che non si deve tacciar di errore un teologo, che di 
buona fede condanna gli autori dell’ errore , che vienli 
imputato. Così Gioviniano accusando i cattolici di mani- 
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elici. sino. s. Girolamo , clic era inviluppato nella medesima 
accusa, li fa vedere , nel capitolo terzo del libro scritto 
contro di esso, aver egli condannati, ed anatematizzati i 
Marcioniti, i Manichei., e gli Encratiti , che rigettavano 
il matrimonio. La seconda di queste regole si è, che nelle 
opere dogmatiche fa d’ uopo giudicare del valor delle 
espressioni dal fondo della dottrina , di cui si tratta in 
questa sorta di opere. Questa regola è tanto più giusta, 
in quanto che è quasi impossibile, che un teologo sia 
sempre sì esatto nelle espressioni, che non glie ne sfugga 
taluna troppo avanzata, che l'equità, e il buon senso ci 
obbligano a renderla più dolce nella nostra idea, e di ri- 
durre al punto di quella dottrina, che 1’ autore fa pro- 
fession d’insegnare nell’opera, che si esamina. 

Per la terza regola devesi far seria r flessione sulla 
differenza, che avvi tra Io scrivere contro Terrore, e scri- 
ver semplicemente per istruire ed insegnar a persone do- 
cili. Allorché uno insegna scuopre tosto il suo disegno , 
ma non dice espressamente quel tanto, ha rapporto al suo 
disegno; al contrario allorché si combatte l'errore . non 
discuopre sempre il suo disegno all’avversario, che vuole 
abbattere, ma si raggira per ogni parte, per indebolirlo, 
e superarlo . E qualche volta ancora nell’ atto, di com- 
battere, si trova in obbligo di parlare secondo i pregiu- 
dizi di quei, che l'hanno attaccato, ed investirsi del lor 
.modo di parlare . S. Girolamo porta per esempio i più 
eloquenti tra i cristiani, e i pagani . ed allega altresì s. 
Paolo . che con un'arte veramente profonda nasconde 
delle grandi verità sotto la scorza di parole dure, e gros- 
solane. •.> ,.« 
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$ XXXI. Ruffino prete d Aqudeia, suoi scritti, e dottrina. 

Contemporaneo di s. Girolamo fu Rullino prete d’A- 
quilea, e suo amico particolare, fintantoché non si divi- 
seco per gli interessi della religione, e fu altresì uno dei 
più abili teologi del suo secolo. Ebbe la disgrazia di non 
dimostrarsi in tutto sempre tale , atteso il suo grande 
attaccamento ad Origene , di cui prese la difesa , e per 
soddisfare agli altri, si impegnò a purgare le sue opere 
dagli errori i più massicci. È un fiuto assai deplorabile, 
mentre in quei luoghi, ne'quali va d’accordo con la chio- 
sa cattolica, non potrebbesi riguardare, se non come un 
uomo grande, ed eccellente. La sua esposizione del Sim- 
bolo degli apostoli, diretta al vescovo Lorenzo, è un capo 
d’opera nel suo genere, ed un compendio eccellente della 
dottrina della chiesa; e può essere, che quest’opera ab- 
bia dato motivo a Cassiano di collocarlo nel rango dei 
dottori , che illustrarono il suo secolo con delle opére 
interessanti . Aveva altresì composti de’ commentari su 
qualche libro della s. Scrittura conforme al costume degli 
antichi teologi, che attaccavansi volentieri a questo san- 
to esercizio . Egli ci ha data una particolar cognizione 
degli autori greci; e li abbiamo una grande obbligazione, 
per aver aggiunti due libri alla storia ecclesiastica d'Eu; e, 
bio di cui ne fece una versione dal greco in latino. -, 

§ XXXII. S. Amborogio , suoi studi, scritti, e metodo 

• . * •* t • : 

Essendo passato s. Ambrogio tutto in un colpo , ed 
in una maniera pressoché miracolosa, dallo stato secola- 
re all’episcopato, abbandonò del tutto le letture profa- 
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■e, sulle quali fino allora aveva fatto tutto il suo stu- 
dio . per darsi interamente alla meditazione delle divine 
Scritture . E siccome è assai difficile il marciar solo per 
questa strada , si pose a legger con assiduità gli autori 
ecclesiastici, da’quali potesse ritmarne del soccorso, in ispe- 
cie Origene . e s. Basilio per cui avea un trasporto par- 
ticolare. e fece tanto che se lo ridusse, diciam cosi, in 
sua prop-ia sostanza che pareva sovente essersi appro- 
priati per fino i pensieri. Credesi inol're, che abbia ca- 
vato molto profitto dalla lettura di s. Ilario . e da lui pren- 
desse, senza citarlo , quel che poteva farli comodo; seb- 
ne questo fosse il costume degli antichi di copiarsi 1 un 
1 altro, senza render conto a veruno, col supposto, che 
» dotti lo sapessero , e per gli ignoranti fosse inutile. 

Come che il nostro s. prelato si era applicato ben tardi al- 
lo studio della teologia, ed il suo officio obbligava ad istrui- 
re le sue pecorelle, predicava a misura, che studiava, e le sue 
prediche avevano un tal successo, che in breve tempo ridusse 
tutta l’Italia alla fede cattolica, e mise affatto in bando l’ a- 
nanismo . Non riportò minor fi-utto da’ suoi scritti, de’quali 
ce ne resta un buon numero sulla sacra Scrittura su i do- 
gmi . e sulla morale cristiana. Aveva un particolar talento 
per scrivere di una maniera delicata, viva ed elegante. Pro- 
poneva delle questioni le più sottili , e ne scioglieva le 
obiezioni con molto di ordine , chiarezza , e forza; on- 
de diceva Fozio. che s. Ambrogio era un teologo d’una 
mirabile fermezza nella difesa della fede ortodossa; lo che 
comparisce sovra tutto nel trattato della fede, e della SS. 
Trinità, che sono le due opere migliori, che sieno uscite 
ilalla penna degli antichi dottori della chiesa . , i „ 

Il suo metodo ne’punti di controversia è di aver ri- 
corso alla sacra Scrittura. Allorché nel concilio di Aqui - 
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leia fu alle prese con Palladio, intorno alla bestemmia 
d' Ario , che solo il Padre fosse eterno, stringe questo 
ariano , col domandarli , dove mai nella sacra Scrittura 
abbia letto il dogma, che ha l'imprudenza di avanzare, 
essendo persuasissimo, che la Scrittura santa è la sorgente, 
ove devono attingersi le cattoliche verità. Non aveva egli 
minor deferenza per la tradizion della chiesa , come lo 
dà a conoscer apertamente nel suo trattato dello Spirito 
Santo , composto quasi tutto intiero de’ pensieri , e par 
fin delle parole di Didimo, di s. Basilio, e di s. Atanasio. 

§. XXXIII. Dottrina di sani’ Ambrogio. 

La dottrina di s. Ambrogio non può esser più catto- 
lica; stabilisce egli 1 Unità della natura divina, e la Tri- 
nità delle Persone; prova la divinità di Gesù Cristo , ed 
abbatte i principali errori degli Ariani; dimostra, che al 
Figlio convengono tutti gli attributi della divinità, e spie- 
ga come è stato inviato dal Padre , come è a lui sotto- 
messo, come è ministro, e mediatore , e fa la distinzio- 
ne di quel che li conviene in quanto a Dio , e in quanto 
a uomo ; e dichiara le due volontà in Gesù Cristo con 
tutta l’esattezza . Rapporto poi allo Spirito Santo, la di 
cui divinità vien provata in un’opera fatta in particola- 
re , mostra , che procede dal Figlio , come dal Padre; e 
sebbene sembri , che in un luogo prenda il termine di pro- 
cessione per quello di missione , dichiara peraltro in termi- 
ni chiarissimi , che il Figlio riceve Tessere dal Padre, e la 
sorgente dallo Spirito Santo . 

Riconosce altresì il nostro s. dottore il peccato ori- 
ginale, e per tal modo sostiene il libero arbitrio, chela 
Grazia par che sempre rimanga al disotto ; ammette delle 
r»l. Il, Pmrt. ir, l5 
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grazie generali o compartite . o offerte a tutti gli uomini; 
insegna, che Gesù Cristo chiama tutti alla fede. Oltre di 
queste grazie generali ne riconosce un’ altra particolare 
per gli eletti , di cui i reprobi non ne partecipano, op- 
pure non la conservano lino al termine della loro vita . 
Sostiene da per lutto , che la grazia non si dà in riguardo 
ai meriti, ma è puramente gratuita. Confessa pure la neces- 
sità della Grazia per ogni sorta d opere buone, ed è per- 
suaso che senza il di lei soccorso noi non possiamo nè 
cominciare , nè compire la minima buona anione . In line 
questo s. Padre ragiona si bene sulla Grazia di Gesù Cristo, 
che dà luogo a credere , che avesse tutti gli stessi prin- 
cipe, sui quali s. Agostino appoggia la sua dottrina. Quello, 
che dice sulla presenza reale di Gesù Cristo nella sacro- 
santa Eucaristia , della transustanziazione , e del sagrifi- 
jtio della Messa , è la vera dottrina della chiesa approva- 
ta , e ricevuta in tutti i secoli . Riconosce per ultimo l’auto- 
jrità della chiesa , la tiene per infallibile , e che non può nè 
errare , nè perire. Se qualcheduno presumesse di rilevare 
in s. Ambrogio delle opinioni particolari , deve sapere , 
che queste dipendono dalla teologìa del suo tempo , o che 
le aveva attinte dai Padri antichi , sui quali aveva fatta 
un assidua lettura; del resto la fede della chiesa roma- 
na risplende in modo tutto particolare nelle opere di questo 
■ s. vescovo , come 1 istesso Pelagio fu costretto a confessare , 

§, XXXIV. S . A gostino, suo carattere, ed erudizione. 

11 secolo quinto della chiesa, in cui al presente en- 
triamo, secondo 1 ordine della nostra storia, non è men 
fertile di grandi uomini, di quello sia stato il quarto, di 
cui s’è parlato fin ora. Riguardo poi a' teologi di questo 
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secolo, sì può con sicurezza dii e che niun altro è stalo 
si celebre, e che con la sua penna, e con la sua assidua 
occupazione abbia resi maggiori servizi alla chiesa, quan- 
to s. Agostino. Egli si rese in singoiar modo distinto sopra 
tutti i Padri , che lo precedettero . e quelli, che vennero 
dopo di lui, mediante le rare qualità del suo spirito vivo, 
e penetrante, la profondità delle sue idee, la fecondità dei 
suoi pensieri, la solidità, e forza del suo ragionare, uni- 
to ad un immensa fatica, ed una vasta erudizione. La sua 
teologia è il frutto delle sue riflessioni, e profonde me- 
ditazioni; e sebbene si appoggi sempre sull'autorit'i della 
sacra Scrittura, e della tradizione, fa ancora un uso par- 
ticolare de suoi propri lumi, e marcia per istrade nuove, 
tenendo però sempre l’antica dottrina. Avendo l’arte di 
stabilire de’ gran principii, ebbe ancora quella di tirare 
delle conseguenze giustissime, e con questa rendersi sog- 
getto lo spirito de’suoi lettori, conducendoli da un pun- 
to all’altro, con una concatenazione necessaria , ed una 
lunga serie di verità, che convincono, e persuadono im- 
mancabilmente. 

Tutto questo esegui mediante la forza segreta del suo 
genio straordinario, con cui sapeva formarsi un sistema, so- 
stenerlo fino al termine, e nel decorso abbattere tutto ciò 
che poteva esserli di ostacolo, usando sempre in tal con- 
giuntura una moderazione, una saviezza, ed una modestia 
tale, che chiunque si opponeva a s. Agostino, provava del 
piacere a testarne superato da’suoi ragionamenti, e posar le 
armi. Si parla anco al presente, e si grida contro s. Ago- 
stino. ma alla fine è amato, perchè resta penetrato dal- 
l’unzione sparsa ne'suoi libri , di maniera che non senza 
scrupolo, i più ostinati fra i suoi contradittori , sentono 
loro malgrado il peso, e diciam cosi 1’ incanto della sua 
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Sì grande autorità. Avendo egli dovuto trattare con una 
infinità di persone «li tutte le condizioni , e d’ogni setta , 
ha dovuto maneggiare un'infinità di questioni, che messe 
tutte insieme, e ben ordinate, compongono il gran corpo 
di teologìa , ove tutte le scuole della chiesa latina fino 
ad ora son venute ad istruirsi, e cercare i lumi, da’quali 
son rimaste rischiarate. 

E vero, che per essere un teologo perfetto due cose 
mancano a s. Agostino ; la prima di non aver sapute le 
lingue dotte; la seconda , che è una conseguenza della 
prima , di non aver avuta una perfetta conoscenza della 
lettera della sacra Scrittura . Non fu peraltro ignoran- 
te della critica, di cui anco lasciò delle regole eccellen- 
ti tra le sue opere ; ma allorché dovette venire all' ap- 
plicazione di queste regole, e volle spiegar letteralmente il 
sacro Testo, avendo una scarsa cognizione del greco, e nien- 
te dell ebraico, si trovò ben al di sotto della sua intrapresa, 
che con questo aiuto vi sarebbe eccellentemente riuscito, da 
poiché per confessione de suoi avversari stessi, aveva mag- 
gior penetrazione di s. Girolamo, e più di aggiustatezza 
«li spirito, che Origene. Ma se s. Agostino non ebbe una 
cognizione tanto esatta della lettera delle divine Scritture, 
in compensazione ne penetrò il senso teologico più d ogni 
altro espositore. Né deve dirsi, che accomodasse la Scrit- 
tura alle proprie idee; ma si sollevò ben più in alto, ab- 
bassando se medesimo, inalzandosi fino all eterna Sapienza , 
da cui consigliavasi nelle sue meditazioni. Non accomodò 
dunque la parola di Dio alle sue idee, ma formò i suoi 
pensieri sulla parola di Dio, non ne formando alcuno, se non 
sotto gli occhi di Dio. Per esempio, nell interpretare s. Pao- 
lo, non si forma già sulla scorza della lettera, ma portasi 
dalla forza del suo genio fino al fondo della dottrina del s. 
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apostolo ; e su questo fondo di dottrina, che è la pura 
dottrina di Gesù Cristo, più antica, che la lettera scritta, 
formò le sue idee, con le quali non fece tanto conoscere 
quel che pensava egli, ma ciò che aveva pensato 1 apo- 
stolo, o per meglio dire, ciò che Gesù Cristo aveva ri- 
velato all'apostolo, e stavasene come inviluppato sotto la 
lettera. 

Aggiungerò un altro riflesso, che non si deve giudica- 
re di s. Agostino come d un Platone, benché ar^or esso 
fosse platonico, perchè aveva egli un modello, e de’ prin- 
cipi! , che Platone non avea, sui quali regolava le sue 
idee , indipendentemente da suoi propri pensieri. Pone- 
vasi egli alla presenza dell eterna verità e ne riportava 
i segnali, che rducevano ne'suoi scritti. Questa maniera 
d’interpetrar la Scrittura è molto al disopra del metodo 
tenuto da' critici, e da’grammatici. che vengono al giorno 
d’oggi a censurar s. Agostino, che loro dice, che le in- 
terpretazioni son giuste, qualora non tirino il senso delle 
divine Scritture a dell idee basse di critica, e di gram- 
matica. Ne abbiamo troppi esempi negli eretici moderni, 
che a forza di criticare, strascinano a’ loro sensi corrotti, 
e perversi, i sensi, e pensieri dello Spirito Santo. 

* • 

§ XXXV. Degli scritti di s. Agostino. 

■ i 

Non è possibile ritrovar tra i Padri della chiesa chi abbia 
scritto più e su tanti soggetti diversi, quanto s. Agostino. Di 
esso si ha un numero grande di libri di umane lettere, di cri- 
tica, e di questioni filosofiche, de’ commentari sulla Scrit- 
tura sacra , de trattati di morale, di teologia dogmatica, 
di teologia Polemica, ossia di controversie. Scrisse con- 
tro i Gentili , e contro i Giudei, contro i Donatisti , e 
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contro i Manichei. Priscillianisti, Origenisli, Pelagiani, e 
Nestoriam . che erano infetti di pelagianismo . In tutta 
questa gran diversità di opere, il più ammirabile si è, che 
eccettuati alcuni sermoni fatti cosi all improvviso, chefuron 
raccolti da chi lo ascoltava, il resto fu da lui scritto con 
tanta riflessione , abilità , e studio, che non avrebbesi 
potuto desiderare da un uomo , che non avesse un ca- 
rico enorme come lui, e del governo della sua diocesi, e di 
tutti gl^ affari delle chiese d Alfrica , e per fino della 
chiesa universale; di modoché sembra, che tutti i pesi si 
scaricassero sulle sue spalle, e gli eretici de'suoi tempi, 
e i fedeli di tutte le parti del mendo a lui ricorrevano 
per avvisi, e scioglimento di dubbi. 

Nonostante però che s . Agostino riuscisse bene in 
tutto, tuttavolla in modo particolare lo fu nei suoi libri 
contro i Pelagiani , che sostenevano le forze della natura 
contro la Grazia di Gesù Cristo , ove superò se mede- 
simo . e lutti gli altri Padri suoi predecessori, niuno prima 
di lui , dopo s. Paolo, avendo trattata questa materia colla 
medesima dignità . Imperocché prima di lui 1’ eresìa non 
erasi chiaramente manifestata . e sulla quale non erasi fatta 
una riflessione tale , per obbligare i prelati della chiesa a 
ricercar delle ragioni per combatterla ; distinzione eli’ è 
questa , che ha meritato con tutta giustizia a questo il- 
lustre teologo il glorioso titolo di dottor della Grazia. 

1 I 

§ XXXVI. Continua Vistesso soggetto . 

Allorché Pelagio cominciò a vomitare il veleno della 
sua eresìa, s. Agostino , che ne aveva fatta la scoperta , 
vi si oppose ne’suoi sermoni, ma duna maniera saggia, 
e moderata, esortando il suo popolo a chiudere le orec- 




chie ai discorsi perniciosi di questi incantatoli ; ma alla 
fine costretto dagli eccessi de suoi avversari , messe tosto 
mano alla penna, e scrisse due libri del merito de’pec- 
cati, e della loro remissione, a'quali ne aggiunse un al- 
tro , del battesimo dei bambini , per risolvere una que- 
stione , che Pelagio aveva proposta nell’espori/.ione sopra 
s. Paolo, come non fosse sua. 11 tribuno Marcellino, a 
cui s. Agostino avea diretti i suoi libri, ammirato di quel 
che questo ve-covo aveva detto , che 1 uomo potesse es- 
ser senza peccalo , se con il soccorso delle Grazia di Dio 
avesse voluto, scrisse il libro dello spirilo, e della let- 
tera , ove spiega il passo dell’Apostolo, nella seconda ai 
Corinti, « la lettera uccide, e lo spirito dà la vita »; li 
fa vedere con il mezzo di molle autorità , che vi son delle 
cose possibili, che non son mai state , ed in sequela li spiega, 
qual sia la forza della grazia, che Dio ci dona per fa- 
re ii bene, ed in che consista. 

Due monaci chiamati Tommaso, e Giacomo, che s. 
Agostino aveva sottratti dagli errori di Pelagio avendoli 
spedito un trattato di questo eresiarca, nel quale stabi- 
liva le forze della natura in pregiudizio della Grazia , 
questo santo dottore scrisse un libro , della natura , e 
della Grazia, ove rimettendo il lutto nel suo ordine, di*- 
fende la Grazia di Gesù Cristo , senza pregiudicare alla 
natura, che è libera, e regolata dulia Grazia del Reden- 
tore. Trovandosi quindi s. Agostino impegnato in questa 
disputa . scrisse un libro in forma di lettera indirizzata 
ad Eutropio, ed a Paolo, della perfezione . della giustiziai, 
e dell’uomo; e siccome Pelagio aveva ingannati i Padri 
del concilio di Diospoli nella Palestina , ove era stato 
rimandato assoluto, s. Agostino, che temeva i cattivi ef- 
fetti d una tal furberia, fece uno scritto col titolo di atti 
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di Pelagio, col quale informò il pubblico di ciò, che era 
passato in questo concilio, e scoperse 1 ipocrisìa di que- 
sto eresiarca . Ma siccome questo successe per cagione 
delle fraudolenti confessioni di fede , con le quali Pela- 
gio si abusò dell'altrui credulità, così s. Agostino accorse 
tosto a svelare questo mistero d iniquità con due libri 
della Grazia di Gesù Cristo, e del peccato originale, che 
diresse a Piniano, ad Albino, ed a Melando. 

Dopo poco tempo il medesimo santo dottore com- 
pose il primo libro del matrimonio, e della concupiscen- 
za, per servir di risposta alle pretensioni de' Pelagiani , 
che la concupiscenza essendo un male , ed elfetto del 
peccato , i bambini , secondo la dotlrrina di s. Agostino, 
nascendo tutti col peccato , non si poteva* concepire , 
come questo Padre, e quei del suo partito, potessero ap- 
provare il matrimonio, che è la sorgente del peccato. Que- 
sto scritto inesse in ardenza contro s. Agostino il vescovo 
Giuliano , uomo di molta abilità , ed il più potente di- 
fensore, che avesse avuto fino allora il pelagianismo. Que- 
sto eretico scrisse quattro libri pieni di fiele , a’quali s. 
Agostino rispose con il secondo libro del matrimonio, e 
della concupiscenza, che subito mandò alla luce. E sic- 
come questa replica si raggirava sopra di alcuni estratti 
poco fedeli stati comunicati a s. Agostino, onde meglio 
istruito , compose altri sei libri , con i quali risponde 
pienamente alle obiezioni dei Pelagiani. 

Gli sforzi di Giuliano, le sue dispute, le sue calunnie, 
non ad altro servirono, se non a render piu celebre s. 
Agostino , ed a metter nella sua vera luce questioni sì 
difficili, quali son quelle della natura, e della Grazia. Non 
furono bastanti per altro tali contradizioni; ne insorsero 
delle s’uove, e delle più forti per terminare di schiarirò 
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sempre più una materia di tanta importanza. Dio permise, 
che persone le più religiose dubitassero della dottrina di 
s. Agostino, e per fino sospettassero, che avesse abbrac- 
ciato l’errore. Questi furono i monaci del monastero della 
città d’ Adrumeto in Affrica , che supponevano , che il 
santo dottore nello stabilir la grazia, . venisse a distrug- 
gere il libero arbitrio. S. Agostino avendo spregiudicato 
qualcun di que' monaci , che erano venuti a trovarlo , 
diede loro una lettera per 1’ abate Valentino loro supe- 
riore , e per tutta la sua comunità, ove spiegò chiara- 
mente la questione della volontà , e della Grazia , che 
aveva cagionato de disturbi in quella comunità religiosa. 
A queste istruzioni aggiunse un trattato della Grazia, e 
del libero arbitrio , ove in una maniera eccellente mo- 
stra, ehe per islabilir la Grazia non bisogna togliere nien- 
te al libero arbitrio, e neppur negar la Grazia per mante- 
ner il libero arbitrio. 

Il suddetto libro avendo restituita la quiete, e la tran- 
quillità a quei religiosi; uno di essi fece un’obiezione , 
che dette occasione a s. Agostino di dar fuori un altro 
trattato, sotto il titolo della correzione, e della Grazia, col 
quale dette piena soddisfazione a questo religioso , che 
da’ principii di s. Agostino avea tirata questa falsa con- 
seguenza, cioè: giacché da Dio dipende in noi il fare, ed 
il volere, i superiori non devono nè riprendere, nè cor- 
corregge i loro inferiori, perchè non han sempre il soc- 
corso da Dio. nè lo possono ricevere fuori che da lui, 
e non è per colpa loro, se mancano a’ioro doveri. Que- 
sto libro, che è piccolo in riguardo al volume, e grande 
perla sua dottrina, sviluppa tre grandi misteri, e mette 
nel suo vero lume tutta l'economìa della Grazia. Il Car- 
dinal Noris nella sua istoria pelagiana, dice , che questo 
yol. Il, pari. ir. 
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libro è la chiave di tutta la dottrina di s. Agostino sul- 
le materie della Grazia , e del libero arbitrio ; e secon- 
do s. Prospero un libro tutto pieno di una autorità di- 
vina. A quest’opera, poco dopo ne aggiunse ancora un’al- 
tra sull'istesso soggetto, in due libri, intitolati della pre- 
destinazione, de’santi, e della perseveranza. Nel primo è 
impegnato a far vedere , che il principio della fede , e 
della buona volontà, è un dono di Dio; come pure la no- 
stra predestinazione è meramente gratuita. Nel secondo 
libro, mostra che la perseveranza non è meno un dono 
di Dio, che il principio della fede, e lo prova con le 
preghiere della chiesa, e con Torazion domenicale. Ridot- 
to s. Agostino verso la fine de’ suoi giorni , imprese a 
confutare otto libri, da Giuliano composti, contro il se- 
condo libro del matrimonio , e della concupiscenza , ma 
prevenuto dalla morte, convenne lasciar 1 opera imper- 
fetta fino al spsto libro inclusive. 

§. XXXVil. Dell'autorità di s. Agostino nelle materie- 
di Grazia , e predestinazione. 

Siccome prima dell’ eresia d’Ario, come osservammo , 
avendo tutti una fede perfetta del mistero della SS. Tri- 
nità, tutti i teologi non usavano espressioni sì esatte, giac- 
ché nessun sospettava, che aver potessero una credenza 
diversa da quella della chiesa; così può dirsi, che avanti 
1 eresìa di Pelagio tutti i Padri, ed in specie i greci, non 
parlarono con tutta l’esattezza della libertà dell’uomo, e 
della Grazia di Gesù Cristo, senza dar luogo a pensare, 
che si allontanassero un minimo che dalla pura verità. 
Quest’ è la condizione della teologìa, se possiam così dire, 
di non far progressi , né di rischiarare , e distogliere 
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lè piu grandi difficoltà circa la dottrina , che a misura 
che 1‘ eresìe sbucavan fuori dalle loro tane infernali , e 
spargevano le loro tenebre sulla superfìcie della chiesa . 
Essendo la chiesa inalterabile nella sua fede, il fondo di 
essa non può esser pregiudicato. Vi sono le nuvole , e 
de vapori* che offuscano la luce del sole, spariscono, e 
poi ritornano , e si risolvono in pioggia , che scende a 
fecondar la terra; così Iddio, allorché l’eresìe si son sol- 
levate dall abisso, per perdere gli uomini con i suoi pe- 
stiferi vapori, suscita dei dottori illuminati , per appor- 
tar rimedio a loro mali. Noi vediamo, che fin da’principii 
della chiesa suscitò Iddio s. Ignazio contro gli Ehioniti, 
ed in seguito s. Ireneo contro gli Gnostici , s. Cipriano 
contro i Novaziuni , s. Atanasio contro gli Ariani , e s. 
Agostino contro i Pelagiani. 

Prima di s. Agostino, nessuno erasi data la pena d'inter- 
narsi nelle questioni della predestinazioue, e delia Grazia, 
perchè non eravi necessità, nè occasione di ciò fare. Era 
allora il costume della chiesa di proporre al popolo cri- 
stiano i dogmi della fede con tutta semplicità , senza 
prevenire, nè spiegate le difficoltà , come si fece in ap- 
presso. Sapevano tutte le verità della sacra Scrittura , e 
della tradizione; ma poi non si davan la pena di conci- 
liarle , rendendo schiavo il proprio intelletto del sacro 
giogo della fede, senza dar luogo a curiosità e a dispute, 

1 Padri della chiesa, avanti s. Agostino avevano appiese 
dalla divina Scrittura due cose; l una che l’uomo è libero, 
1 altra. che con Paiuto della Grazia di Dio fa buon uso di sua 
libertà, ma non cercavano la maniera d'accordar la Grazia 
del Salvatore con la libertà dell’uomo, nè a spiegar in qual 
modo- si facesse questa concofdia; di maniera che, allor- 
ché parlavano della Grazia, sembrava, che dessero tutto 
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a lei; ed al contrailo quando parlavano della libertà del- 
l'uomo. pareva, che dessero a lui tutto il vantaggio sopra 
la Grazia di Gesù Cristo. Per altro eran sempre più por- 
tati a dar la preferenza alla libertà , per 1 inclinazione 
dell amor proprio, che ci portà a presumere delle nostre 
proprie forze. Questa propensione unita ad una filosofia, 
tutta umana, fu la cagione , che Origene . ed in seguito 
una folla di gente, che avea lette le sue opere, si appro- 
priarono le sue parole, ed i suoi pensieri ; e così com- 
parvero d’essersi rivoltati contro la Grazia del Signore, 
per favorire la natura corrotta. Può essere, che la mag- 
gior parte entrassero in questo laberinto così alla cieca, 
e senza neppur pensarvi ; può ancora darsi il caso che 
altri più illuminati si ponessero in questo impegno per 
un puro zelo, e per scansare gli errori de’ Manichei, che 
ascrivevano tatto al destino, essendo nemici dichiarali della 
libertà dell'uomo. L’istessos. Agostino s era dato a questo 
partito nel confutare i Manichei, come di poi li fu rinfac- 
ciato da Manichei; ma in seguito conobbe d essersi ingan- 
nato. Dopo di aver fatta una profonda riflessione su que- 
sto passo di s. Paolo: quid habes quod non accepisti ? si 
ritrasse dall’errore, e conobbe, che non solo la ferie, ma an- 
cora il suo primo principio è un mero dono di Dio . giusta 
quest altro passo del medesimo apostolo : « V’ è stato 
donato da Gesù Cristo, non solo di credere ma ancora di 
patir per lui. 

Fu altresì per i lumi, e la forza acquistata nelle sue 
meditazioni, che s. Agostino investigando la sorgente degli 
errori de’Pelagiani, la scuoprì in coloro, che negavano il 
peccalo originale; quindi si pose a combatter di fronte 
questo principio, ed a distruggerne tutte le conseguenze 
a forza d autorità della sacra Scrittura, e della tradizione, 
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studiate da lui con assidua applicazione. Su questi fon- 
damenti solidissimi fabbricò il sistema delia predestina- 
zione* e della Grazia , che la chiesa , ha detto un mo- 
derno autore , la quale fino a quel tempo non aveva 
stabilito niente di fisso su di tal materia, l'adoltò come 
dottrina sua propria. Allorché gli antichi Padri ragiona- 
vano su di questa materia , non lo facevano , se non di 
passaggio, e d’ordinario ne’ sermoni ed esortazioni al po* 
po4o. non internandosi unquamai in questi misteri ; che 
se alcuni di essi sembrasse averneqiarlato dogmaticamente, 
lo fecero in qualità di dottori particolari , che propon- 
gono i loro proprii pensieri, senza esser responsabili alla 
chiesa del vero senso delle divine Scritture, e della tra- 
dizione universale, come praticò s. Agostino; lo che fece 
dire a s. Girolamo, che questo Padre è il nuovo fondatore 
della fede antica. Egli è nuovo, perchè è stato il primo, 
che abbia formato questo sistema di teologia , ina è an- 
tica, la dottrina, avendone fatta la raccolta dalla divina 
Scrittura, in specie da i sermoni di Gesù Cristo fotti nel- 
I ultima cena, dalL’epistole di s. Paolo, dalle sacre litur- 
gìe , e dalle preghiere della chiesa. 

S XXXVIII . Si risponde ad alcune obiezioni degli Eretici . 

Sarà dunque cosa vana , ed inutile, che gli eretici Ar- 
miniani, i Tremolanti, e Sociniani , ed altri, dierfo l’ac- 
cusa a s. Agostino di aver voltatele spalle alla tradizion 
della chiesa, sopra queste materie, per esser ignorante 
della lingua greca, senza di cui , non poteva legger in 
fronte i Padri greci, nè assicurarsi de’ sentimenti, e della 
dottrina dellrf chiesa orientale; perchè, dicon essi , se aves- 
se lette le opere di s. Giovan Crisostomo , di s. Isidoro 
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(li Dannala, avrebbe trovato, che i Padri greci parlarono 
come Pelagio . Se non che è tanto falso , che s. Agosti- 
no abbia abbandonala la tradizione della chiesa suf pun- 
to della predestinazione , e della Grazia , che se si esa- 
mina con attenzione questa tradizione, e risalendo fino 
alla sua sorgente , si troverà aver egli scoperto in s. Paolo 
ciò die prima d averlo ben meditato , non aveva ben com- 
preso ; ed è un esporsi ad esser deriso il voler dire , 
che questo teologo non sajiesse tanto di greco per po- 
terne leggere gli autor*. Benché non avesse tanto pos- 
sesso di quella lingua per illustrar la lettera della di-* 
vina Scrittura, lo che richiede una singolare abilità, tutta 
volta non era tanto discosto dalle chiese d Oriente, nè 
aveva si poca corrispondenza con i Greci, che non aves- 
se potuto prendere informazione della- loro dottrina , e 
per mezzo loro assicurarsi del testimonio degli antichi. 
K quand’anco s. Agostino non avesse avuta alcuna co- 
gnizione di tali cose, s. Girolamo, con cui aveva un con- 
tinuato commercio di lettere, ed una particolar corrispon- 
denza intorno alle dispute sopra la libertà, e la Grazia, 
onde se avesse preso sbaglio in qualche punto , e si fos- 
se allontanalo dalla dottrina de Greci e dalla tradizione 
universale, s. Girolamo, diceva io, non I avrebbe forse 
avvertilo del suo fallo, l’avrebbe ricolmo di lodi, e da- 
toli il titolo di restauratore dell antica fede, se avesse 
violala la tradizion della chiesa ? 

Ma soprattutto, e. malgrado alle calunnie de' suoi ne- 
mici , s. Agostino aveva letto , e scorso su queste ma- 
terie. e fatta raccolta di quanto avevano scritto i dot- 
tori Greci, e Latini. Nel primo, e secondo contro Giu- 
liano, avevali fallo toccar con tnano, che tpiesti antichi 
teologi avevano prevenute, e per fino sciolte con i !*• 
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ro scrìtti tutte le loro obiezioni de' Pelagiani. Noi vi abbi am 
mostrato, dice egli, con autorità invincibili, che que- 
sti antichi teologi, e santi vescovi, vissuti prima di noi, 
hanno insegnata l istessa fede da noi sostenuta, ed hanno 
rovesciati a terra tutti i vostri argomenti, non solo nei 
pubblici discorsi , ma ancora con i loro scritti ; «questi 
vescovi eran dotti , pieni di giustizia , di saviezza , ed equi- 
tà ; difesero generosamente le verità contro le novità per- 
niciose, nè posson dire d'aver mancato nè di spirilo, nè 
di scienza, nè di libertà. Se si fosse adunato un con- 
cilio generale da tutto f universo, si sarebbe stentato a 
trovare de’ vescovi d un sì gran merito in tanto nume- 
ro , benché non lutti furono contemporanei , ma son essi 
una scelta de più grandi uomini , che Dio abbia donati 
alla chiesa in molti secoli ; voi vedrete le loro testimo- 
nianze in un libro , che può venire nelle vostre mani. Quin- 
di cita s. Cipriano , s. Ilario , s. Ambrogio, papa Innocen- 
zio , e s. Girolamo; e perchè i Pelagiani se ne appella- 
no a’Padri greci, v’aggiunge s. Basilio, s. Gregorio Na- 
zianzeno , e li fa vedere , che s. Giovan Crisostomo , su 
cui molto si appoggiavano . non erali del tutto contrario , 
trovandosi in esso de’passi ove esprimevasi in altra ma- 
niera, che in quelli da essi obiettati. 

Può dirsi listesso di Origene, che è considerato co- 
me il più grande appoggio de’ Pelagiani. perchè questo a 
Padre non fu mai uniforme neHa sua dottrina , lo che 
dà a vedere, che non aveva abbastanza meditato su di 
questa materia. Si è smentito da per se stesse, non es- 
sendo mai d’accordo con i suoi sentimenti; stabilisce in 
un lato ciò, che in un altro distrugge . su di che i Pelagiani 
non fecero mai riflessione. Ma quand' anco Origene, e 
quanti altri l’han copiato ciecamente , fossero tutti d ae- 
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tordo a favor de' Pelagianì , non dee forse bastarci per 
buttare a terra la loro testimonianza , il sapere , che la 
chiesa greca, anzi tutta la chiesa universale disapprovò 
questi particolari dottori, col sottoscrivere, e conferma- 
re nel concilio Ecumenico di Efeso tutto quel tanto era 
stalo deciso in Occidente salta materia della Grazia? D al- 
tronde , .scrive il p. Petavio nel tomo primo della sua 
teologia dogmatica al libro 9 , cap. 6 , come che nella 
chiesa si è avuto meno di riguardo trattandosi della Gra- 
zia, e dell’elezione, e predestinazione a’ Padri antichi, che 
precedettero l'eresìa pelagiana, che a quei, che ne ven- 
nero dopo, casi si è avuto più di riguardo ai Latini, che 
ai Greci medesimi , posteriori a questa eresìa , per la ra- 
gione, che l’eresìa pelagiana, che dette occasione di trat- 
tar di queste materie -, ha cagionato più disturbi nella 
chiesa latina , che in quella d' oriente J, di modo che la 
maggior parte de’Greci o hanno interamente ignorato, o 
non hanno attentamente esaminato il fondo dell' eresìa 
pelagiana. 

§ XXXIX. La dottrina di s. Agostino sulla Grazia 
è stata seguitata da tutti i Padri 
verniti dopo di lui. 

S. Girolamo, riservatissimo nel lodare, dà il vanto a 
s. Agostino d’aver ricevuta dal cielo una gràzia singolare 
per parlar degnamente 'della Grazia di Gesù Cristo ; s. 
Paolino djpe . « che s. Agostino è la fiaccola posta sul 
candellier della chiesa, per dissipare le tenebre dell’ere- 
sìa , e porre nel suo vero lume la verità ; s. Prospero 
rimette Ruffino a s. Agostino per essere istruito, per quan- 
to è necessario su delle materie della Grazia , e scrive 
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contro il collatore, che questo Padre per il corso di più 
di 20 anni era stato il capitano delle truppe cattoliche, 
contro i nemici della Grazia , che areali combattuti , e 
superati, fino a non lasciarli più respirare. Chiunque, dice 
Fortunato, è d’accordo con s. Paolo, e con s. Agostino suo 
discepolo, può assicurarsi, che gli occhi del suo spirito 
non potranno esser offuscati dall' ignoranza. S. Fulgenzio 
aggiunge, che s. Agostino rivestito di una forza celeste, 
non riportò soltanto il trionfo de'nemici della Grazia ai 
tempi suoi , ma di più ha forniti di armi , ed insegnata 
l'arte di combattere a quei , che sarebbero venuti dopo 
di lui, se mai succedesse, che questa eresìa riacquistasse 
forza; oppure decadendo nella prima fiacchezza, avesse la 
temerità di tornar di nuovo a rialzarsi. I vescovi dell’ Af- 
frica, esiliati per la fede nell’isola di Sardegna, non rac- 
comandavano con più di calore , che la lettura de’ libri 
di s. Agostino sulla Grazia. ( S. Gir. I. 3. Dial. centra 
Pelag. S. Paul. ep. 3i. S. Prosp. ep. ad Ruffìn. Mera 
colla/. Praef. Fort. Orat. Dominic . S. Fulg. de ventate 
Predest., et Grat. ) Che Fausto, e i suoi simili , dice Lupo 
di Ferriere, si tacciano, quando s. Girolamo, s. Agostino 
ed i loro discepoli parlano, fanno , come dice il prover- 
bio, le ranocchie che si tacciono quando il cielo tuona. Io 
una parola , Amolo arcivescovo di Lione, s. Remigio ve 
scovo dell’istessa chiesa, s. Prudenzio vescovo di Troies, 
il venerabil Beda, e Remigio di Oxerre, son tutti d’ac- 
cordo in ricolmar di elogi s. Agostino, e riguardarlo fra 
gli altri dottori, come un maestro alla testa de’suoi di- 
scepoli. S. Bernardo poi, che avevamo trascurato di no-^ 
minare, arriva fino a dire, che non saprebbe mai distac- 
carsi da queste due colonne della chiesa, s. Ambrogio, 
e s. Agostino, e con essi o è illuminato, o è cieco. 

//, Puri, Jt', 5 *} 



§ XL. Che tutte le scuole di teologìa hanno ab- 
bracciata la dottrina di s. Agostino. 

Dopo Pietro Lombardo , tutte le scuole di teologìa 
si dichiararono discepole, e seguaci di s. Agostino , non 
avendo adottata altra dottrina, che quella di questo Padre 
della chiesa, non v essendo alcuno, che osasse insegnare, 
o sostenere alcuna proposizione ad essa contraria. Solo 
nel decimo quarto secolo il celebre Durando di s. Por- 
ciano domenicano, stato maestro del sacro palazzo, e poi 
vescovo in Francia, cominciò a scartar s. Agostino, come 
aveva fatto dell angelico dottor s. Tommaso ; ma ben sa 
ogn uno , che questo dottore non era un teologo irre- 
prensibile. In seguilo vi furono altri, che si sollevarono 
contro s. Agostino, ma ne riportarono la pena nel i34"- 
La fa oltà teologica di Parigi, condannò tre proposizioni 
contrarie a s. Agostino, sostenute da Giovanni de Mercu- 
ria, dell ordine di -s. Bernardo. Nel decimo quinto seco- 
lo Pietro di Riva eccitò delle turbolenze nell'università 
di Lovanio. con delle proposizioni erronee, contrarie alla 
dottrina di s. Agostino; la causa fu portata a Roma . e 
Sisto IV condannò Pietro di Riva, e la sua dottrina. Pie- 
tro si ravvide, sottoscrisse la sua condanna, e fece la sua 
pubblica ritrattazione. 

Verso l’anno i5iB. non so qual sorta di sofisti si su- 
scitarono contro la verità della Grazia , sotto pretesto di 
difendere la libertà ; ma Francesco Rome domenicano si 
oppone alla loro temerità e li convinse d’errore. L’ anno 
i.óói alcuni teologi dell’università di Lovanio sembrarono 
di aver cancellati quei sentimenti, che avevano sostenuti 
fino a quell'epoca; il celebre Pietro solo peraltro si op* 
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pose a tali dottori, che si erano lasciati preoccupare con- 
tro l amica dottrina . 

Nel i 656 la società dei Gesuiti principiò a gettai-e i 
fondamenti di una nuova teologia intieramente opposta a 
quella di s. Agostino, e s. Tommaso. Da quel tempo in 
poi si accesero inCnite dispute, e censure fra i Gesuiti e 
Domenicani fino a che Clemente Vili avvocò questa causa 
al suo tribunale, istituendo la famosa congregazione detta 
de yduxiliis. Questa congregazione durò nove anni e otto 
mesi dal 2 di gennaio jòi)8alutto il 28 Agosto 1 fc’07 sen- 
za alcuna decisione . Essendo morto Clemente Vili li 3 
marzo i6oò Paolo V suo successore la riassunse ; ma que- 
sto papa intrigato con i Veneziani trascurò queste dispute 
teologiche, ristringendosi a promettere una bolla definiti- 
va, che non venne mai alla luce. 

§ XLI. I Papi riceverono ed approvarono la dottrina 
di s. Agostino. . 

a 

✓ , • • 

Nella congregazione de Juxiliis Clemente VHI di pri- 
mo slancio si protestò di voler esaminare la questione se- 
condo la dottrina di s. Agostino: « Benché non debba io, 
son sue parole, render conto delle mie azioni, se non a 
Dio solo, nonostante voglio manifestare le ragioni che mi 
han potuto indurre a tener questo metodo. La prima si 
è, che secondo la testimonianza di s. Prospero, le armate 
della chiesa per venti anni intieri combatterono contro « 
Pelagiani, e riportarono una piena vittoria sotto la con- 
dotta di s. Agostino; onde è ben giusto che in una si- 
mile congiuntura riconosciamo questo gran dottore per 
nostro capo, e seguitiamo i suoi passi. La seconda si è, 
che a me sembra non aver s. Agostino lasciata indietro al- 
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t ana cosa di quelle , che possono servire a terminare la 
presente questione; e la terza, che molti sommi pontefici 
predecessori miei si dichiararono difensori della dottrina di 
s. Agostino, che riceverono, e li pervenne come per succes- 
sione , e coll’ istesso diritto ce 1' hanno lasciata . Onde è 
ben giusto che non permetta, che la chiesa romana, sotto 
i miei occhi resti spogliata di questa eredità ». Innocenzio 
X. nella sua bolla di condanna delle cinque proposizioni 
di Giansenio vescovo Iprense estratte dal suo Augusti- 
mts, si dichiara in termini espressi, che non intende col 
suo decreto di recar verun pregiudizio alla dottrina di 
s. Agostino, e di s. Tommaso. Alessandro VII formò con 
sua bolla la dichiarazione innocenziana, ed esorta i dottori 
di Lovanio con un Breve particolare a seguir sempre la 
dottrina dei ss. Agostino e Tommaso, come inconcussa e 
sicurissima. 

Questi due papi in far ciò, non altro pretesero che con- 
formarsi alle decisioni d Innocenzo I nella sua lettera ai 
vescovi delle Gallie. Quivi dichiara, che la dottrina di s. 
Agostino non ha mai cangiato il minimo sospetto d’errore. 
Sisto III portò sulla cattedra di s. Pietro, su di cui salì 
immediatamente dopo s. Celestino, quella dottrina che a- 
veva ricevuta dal dottor della grazia. I ss. papi Gelasio 
1, Ormisda, e Felice IV, che si posson riguardare come gli 
autori dei canoni del secondo concilio d’Oranges appro- 
vati da Bonifazio II e Giovanni II; lo che non avreb- 
bero mai fatto, se s. Agostino fosse stato un novatore, e 
la sua dottrina fosse stata contraria alla dottrina di s. Pao- 
lo, ed alla tradizione della chiesa. Son più di dugent’anni 
che la decisione di papa Ormisda è conosciuta da tutto il 
mondo, e ricevuta dalla chiesa universale ; « si può , dic’egli 
apprendere dalle opere di s. Agostino, ed in specie da quelle 


Digitized by Google 



'97 

che son dirette ad Ilari©, e a Prospero quello che tenga 
la chiesa romana sulla dottrina del libero arbitrio, e la Grazia 
di Gesù Cristo. Posto ciò, potrassi mai mettere indub- 
bio, che la s. chiesa romana non abbia adottata la dottrina 
di s. Agostino? Il Cardinal Bellarmino non ne dubitò mai 
e il dotto P. Petavio assicura , che dopo s. Agostino , i 
dottori, i sommi pontefici, e i concili hanno talmente ri- 
conosciuto, che la sua dottrina è sicura e cattolica, che per 
trovare la verità sulle materie della Grazia, giudicarono do- 
verla andare a rintracciare nelle opere di s. Agostino ». 

§ XLII. Marni avvisi di s. Agostino per l’intelligenza 
di sua dottrina . 

È verissimo , ed indubitato quanto si è detto ; ma per 
fare la sopra indicata ricerca , convien prendere alcune 
misure , ed è utilissimo appigliarsi a quegli avvisi, che lo 
stesso s. Agostino si prese la cura di assegnare per ca- 
var profitto dalla lettura delle sue opere sulle materie della 
Grazia. Ma prima di tutto, convien considerare i tempi, 
e riconoscere con questo saggio , ed umile dottor della 
chiesa quello, che pensava avanti il suo vescovado aven- 
do in tal tempo sentimenti diversi da quelli , che ebbe 
allorché ebbe da disputare contro i Pelagiani , lo che non 
fu di sua propria testa, ma dell istesso apostolo Paolo, come 
lo abbiam già detto, da cui trasse la sua dottrina, con 
l’aiuto de lumi de' Padri della chiesa , e principalmente 
di s. Cipriano , che li apri la strada per entrare nella cogni- 
zione della verità; ed in fine operò tanto poco da se me- 
desimo in un affare di sommo rilievo , che diffidando delle 
proprie forze, fece ricorso ai dottori della chiesa, che 
fiorivano a suo tempo, e fra gli altri a s. Girolamo, per 
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itar lungi dal pericolo di sbagliare , come si può riscon- 
trare nell epistola 166 dell’ istesso s. Agostino - « lo desi- 
dero, gli scrive , e domando con fervore a Dio, di ri- 
trarrai dall ignoranza per vostro mezzo ». Ma questa som- 
missione di spirito non comparve maggiore, quanto nella 
sua lettera , scritta al s. papa Innocenzio contro i Pela- 
giani , e nel libro diretto a Papa Bonifazio contro gli stessi 
eretici , dal quale può giudicarsi da qual sorgente deri- 
vasse la sua dottrina , egli che amava più d imparare, die 
insegnare. La dolcezza della verità, scrive a Mario Merca- 
tore nella sua lettera it )3 spettante agli errori de’Pelagia- 
ni , ci è di stimolo ad imparare, e la carità ci deve astrin- 
gere ad insegnare ; ma noi nou dobbiamo insegnare , se non 
quando la carità ci costringe. 

Dal medesimo fondo d umiltà, e carità trasse s. Ago- 
stino quelli avvisi che lasciò , per leggere i suoi libri oon 
sicurezza , e con profitto . 11 primo avviso consiste nel leg- 
gerli, e rileggerli con tutta la posatezza ; ed il secondo 
di pregar molto Iddio d illustrar lo spirito . e sciogliere 
le difficoltà. « Rileggete assiduamente questo libro, scrive 
ai monaci d’Adrumeto , inviandoli il suo libro della Grazia 
e del libero arbitrio, e se voi lo capite, rendetene gra- 
zie a Dio ; che se non l’intendete, pregatelo , che faccia, 
che l’ intendiate . ed egli ve ne darà 1 ’ intelligenza ». In 
sul principio s. Agostino avea raccomandato a questi re- 
ligiosi ciò, che era necessario nelle dispute di teologia, 
di non mettersi in agitazione per le oscurità delle que- 
stioni , che trattavansi , e conservare fra di loro la pace, 
e la carità , contentandosi delle cognizioni acquistale, ed 
aspettando, che Dio si degnasse di fargliene conoscer di 
vantaggio . 

Un altro consiglio importantissimo di s. Agostino si 
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è che qviando s’ imbattono in delle questioni spinose di 
lunga durata, si dieno a leggere, ed esaminare tutte le 
parti , che le compongono , concernenti i punti contro- 
versi . Così per far ben capire ai monaci d’Adruraeto lo 
stato della questione, che gli aveva messi in agitazione, 
gli rimise alla lettera, che aveva scritta a Sisto, ed an- 
cora alle lettere del concilio di Cartagine, e di Milevi , 
ed alle lettere dei cinque vescovi al papa Innocenzio , 
con le risposte del detto papa ; alle lettere del concilio 
d’Affrica a papa Zosimo, con la lettera diretta a tutti i 
vescovi dell universo , ed i canoni del concilio generai* 
d Affrica contro i Pelagiani . L’ultimo avviso di s. Ago- 
stino e, che non si debba abbracciare, nè seguire la sua 
dottrina , se non in quei punti, ne'quali è chiaro non es- 
sersi ingannato. Infatti non è altro, che la verità medesima 
che debba esser lo scopo delle nostre ricerche , e non già 
gli errori . ed i vaneggiamenti degli uomini . 

• Non avvi alcun teologo che sia infallibile , nè in verun 
modo devono eguagliarsi agli autori sacri, che riceverono 
i loro lumi dall ispirazion divina. Nessuno può autorizzarsi 
da se medesimo per qunlsisia scienza, e riputazione acqui- 
stata, a farsi tenere per infallibile ; al più al più potrebbe ren- 
der testimonianza delle verità ricevute, e de’dogrni fon- 
dati sulla Scrittura , e sulla tradizione; ma da per tutto 
ove renda testimonianza dell approvazione della chiesa con 
tutta sincerità, si nobilita, per dir cosi; p di dottor par- 
ticolare divien dottore universale, e talmente infallibi- 
le, come gli autori sacri, essendo entrati per la fedel- 
tà di sua testimonianza in tutti i loro diritti , appresso, 
a poco come gli eredi , che dopo accettato un testamento 
entrano al possesso de’beni del testatore . Questo è quello 
clic forma tutto il merito di s. Agostino, perchè di consenso 
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della chiesa non avendo niente insegnato sulle materie della 
Grazia, che non sia conforme alla verità, vale’ a dire-, 
alla Scrittura , ed alla tradizione , deve infallibilmente se- 
guirsi ; non che in se .sia infallibile, nè che sia divinamente 
ispirato , ma perchè essendo la sua dottrina quella della 
chiesa, di viene infalli bile con la chiesa, che non può sbagliare. 

§ XLUI. Errori attribuiti a s. Agostino . 

Con tutto ciò , appena può credersi , sant’ Agosti- 
no non potè intieramente sottrarsi alla calunnia , e si 
trovarono alcuni nemici della sua gloria, che 5’ inge- 
gnarono di fare scomparire la sua dottrina, e farla passar 
per nuova, e pregiudiciale; e dopo aver fatta una minu- 
ta ricerca d J ogni sua parola , e di tutti i suoi sentimenti, 
pretesero fare una raccolta de'suoi errori. Se non che la 
massima parte potevasi spiegare favorevolmente, per esser 
comuni agli altri teologi del suo secolo , oppure sono 
stati da lui stesso corretti nelle sue ritrattazioni . Nulla 
ostante è degno di rillessione, che avendo scritto tanto 
sopra la Grazia contro i Pelagiani , lo scrisse con tan- 
ta diligenza , ed attenzione , che per quanta di rigoro- 
sa severità abhia usata contro se medesimo, non ha avuto 
alcun bisogno di ritrattarsi. Come tutti gli altri dottori 
della chiesa, s. Agostino ebbe le sue particolari opinioni, 
e le potevano avere in un tempo in cui eran divise le 
opinioni, non avendo la chiesa ancor deciso. Bisogna per 
altro confessare, che per quanto questo Padi’e fosse ap- 
poggiato a delle ragioni ben forti, non si ostinò giammai, 
nè si fìsso nelle sue opinioni, nè aveva dispiacere a ri- 
tirarsi. Non si vede in alcun luogo, che parli con autorità 
magistrale, e da Pedagogo; al contrario pare, che sia di- 
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scepolo di tutto il mondo, e voglia imparare da ciascu- 
no ciò che sarebbe incapace di compredere da per se. 
Talora dubita; ma mostra di non volere star sempre in 
dubbio, perchè ha premura di sciogliere i suoi dubbi dopo 
di esser illustrato da nuovi lumi, e così abbracciar libe- 
ramente la verità. 

Slava in dubbio sulla questione dell’origine dell ani- 
ma, ed esitando per una parte, e per l’altra, cercava chi 
lo tirasse fuori da questo imbarazzo; ma dopo aver il tutto 
esaminalo minutamente stette forte nel suo sentimento , 
che giudicava il più favorevole al partito della s. chiesa. 
( L. io deGen. cap. 23 . ) Non occorre dire, che in tutte 
le questioni d importanza , nelle quali era interessato s. 
Agostino, non andava in cerca, che della pura verità, e 
non dello splendore della novità; e ben volentieri si sarebbe 
cavati gli occhi, per servirsi degli altrui per vedere ciò 
che veder non poteva con i propri. Dopo ciò, come potrà 
mai dirsi, che s. Agostino sia caduto in errore? Potrassi 
soltanto accordare . che sia rimasto all’ oscuro su certe 
verità, che eranli ancora svelate per esso. Esclamino pure 
quanto si vogliono contro di questo Padre della chiesa; 
gli impongano quanti falli, ed errori si vogliano, resterà 
sempre al di sopra di t utti i critici, quanto il sole è su- 
periore a quei piccoli astrologi, che pretendono di con- 
tare tutte le sue macchie. Che de dotti lo tassino d’igno- 
ranza. che de’ teologi condannino la sua dot trina , tutto 
ciò e più ancora non potrà mai prevalere al testimonio, 
che glie ne fa la chiesa per bocca d un papa santo! «Ago- 
stino , dice egli, di santa memoria è stato sempre nella 
nostra comunione per il suo inerito, e non si è mai avu- 
to di esso un minimo sospetto. La sua scienza è stata tale, 
che i miei antecessori lo annumerarono fra i principali 
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dottori della chiesa ; fu amato , ed onorato da tutto il 
mondo ; ed è che per tali motivi fa d’ uopo resiste- 
re a quei , che hanno 1’ ardire di attaccar la sua memoria, 
ed imporli silenzio ». Ma quanto più gli eretici si abusano 
della sua dottrina, non li faranno mai un torto maggiore, 
di quel che facciano alle divine Scritture » che stravol- 
gono malamente, tirandole ai loro malvagi sentimenti. La 
dottrina di s. Agostino non potrebhe esser mai quella 
degli eretici, non più che la luce |:ossa esser nel tempo 
stesso e luce, e tenebre. Bisogna dunque, che si riduca- 
no ad uno di questi due passi; o che gli eretici abiurino. 

I loro errori, accettando la dottrina di s. Agostino , giu- 
sta il senso della chiesa, oppure continuando ostinati nel 
loro proprio sentimento, riconoscano, che il fantasma . 
che si sono formati, non è , nè sarà mai la dottrina di 
s. Agostino, perchè non è, nè sarà mai la dottrina dell^ 
(chiesa. 

§ XLIV. Nestorio (Ultore di una nuova eresìa. 

Il quinto secolo della chiesa non si è soltanto reso fa» 
moso e memorabile perle contestazioni sulle materie del- 
la Grazia, a cui dettero occasione i Pelagiani . ma ancora 
per le dispute che si formarono da nuovi eretici sul mi- 
stero dell’ Incarnazione. In tutta 1 istoria ecclesiàstica non 
avvi alcun tratto più famoso, e di cui sienvi restati tanti 
monumenti, anco dalla parte degli eretici . quanto il Ne-; 
storianismo; lo che è cosa rara, per il merito, che gli an- 
tichi fedeli avevano tanto di orrore per tuttociò . che sa- 
peva d’ eresìa, che non risparmiavano neppure gli scritti, 
che ne avessero il cattivo odore, come ne dette una pio i 
va l’imperatore Teodosio, che prdinò con editto parti-: 
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colare, che fossero gettati alle fiamme tutti i libri di Ne - 
storio ; e Nestorio appunto era stato quello , che avevai 
dato motivo alle dispute disopra indicate. Secondo Fozid 
nel codice 54 fu la sua eresia una propagine di quella dei 
Pehigiani . e può anco dirsi una copia con questa dille- 
renza, che quello, che i Pelug ani dicevano dei mèmbri 
dèlia chiesa, i Nesloriani dicevano del capo della chiesa 
il nostro Signor Gesù Cristo. Un tal pensiero si appoggia 
sull’autorità di s, Prospero, il quale dice; « sebbène l’eresìa 
di Nestorio non sia composta , se non dopo quella di 
Pelagio; può dirsi nulla meno, che 1 eresìa di Nestorio hai 
generata quella di Pelagio , questi stabilendo un merito 
tutto umano ne’ cristiani, laddove Nestorio lo stabilisce in 
Gesù Cristo. Così quest errore in Pelagio comincia dalle 
membra per passar quindi al capo, in luogo die Nestorio 
comincia dal capo, per farlo passar nelle membra 

Cassiano nel libro primo de Incarnatione Ch'isti as- 
sicura. che nelle Gallie altre volte erasi manifestata un’e- 
fesia simigliarne a quella di Nestorio, e ctie questa trae- 
va tutto il veleno da quella di Pelagio; e questa verità 
vien confermata dall' istoria del monaco Leporio. che es- 1 
sendo uscito dalla setta di Pelagio, la di cui dottrina ave- 
va prima abbracciata , prècipiitò in lutti quelli errori che 
dipoi furono insegnali da Nestorio. Questo eresiarca er* 
di Siria, ed era stato educato presso AntiOchia nel Mona- 
stero di Enprepio; il vescovo Teodòrò l’ ordinò* prete, e' 
lo fece catechista della sua chiesa; inseguito fu collocato 
sulla sede di Costantinopoli, ed era uomo di mediocre e- 
f udizione, ma un’ eccellente declamatore, che allettò d’im- 
piegare contro gli eretici, dichiarandoli la guerra, halten-' 
doli di continuo con gran vigore, eccettuati i Pelagiani»* 
per i quali ebbe sempre del riguardo. Ricevè con sonili»» 
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umanità i loro vescovi cacciati dalle loro sedi, e scrisse 
in loro favore al papa Celestino, coinè se fosse all oscuro 
delle loro disposizioni e del loro delitto. Credesi, che nel 
suo viaggio da Antiochia a Costantinopoli per governare 
quella chiesa, si abboccasse con Teodoro vescovo di Mop- 
suestia, di cui era stato discepolo , e da cui ricevesse i 
primi semi dell eresìa , che principiò ad insinuare fino dal 
suo arrivo alla chiesa , che la SS. Vergine Maria non fosse 
stata Madre di Dio : The.otocos . Ciascun si attediava ad udi- 
re i suoi discorsi, de quali ne furon fatte dille raccolte, 
che si divulgarono fino in Egitto , restando ammirati tanto 
il popolo, quanto i monaci, che il falso zelo, e l’igno- 
ranza rendevano suscettibili d ogni sorta di novità, come 
si è anco veduto all occasione dell eresìe d’ Origene , di 
Ario, e di Pelagio. 

Un semplice laico per nome Eusebio, fu il primo, 
che avesse il coraggio di resistere in (àccia a Nestorio , 
e mostrare , che questo vescovo aveva gli stessi senti- 
menti ereticali, ed empi, di Paolo Sarnosaieno; ed op- 
poseli il Simbolo della chiesa d’Antiochia. dove era sta- 
lo educato , e Paul orit.ì de santi Padri , a'quali avea vol- 
tate le spalle per andar dietro ai suoi propri vaneggia- 
menti. Mario Mercatore che travasasi allora a Costan- 
tinopoli, si unì ad Eusebio , e scrisse una circolare a tutti 
i fedeli della chiesa, ove fa un lungo paralello degli er- 
rori di Nestorio con quelli del Samosateno . Ma per combat- 
ter con più. di autorità Nestorio, e sostenere la religio- 
ne attaccata . Iddio elesse in modo speciale s. Cirillo ve- 
scovo d Alessandria . Quello saggio, e santo prelato ve- 
dendo i monaci d Egitto intrigati , e sedotti d.ù discorsi 
di Nestorio, che i di lui emissari avevano fatti capitaro 
nelie loto mani, scrisse loro una lettera piena di carità) 
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per ritirarli dall’ errore . Alcuni esemplari di questa let- 
tera furon inviati a Costantinopoli , da’quali Nestorio ri- 
mase molto olFeso. S. Cirillo, che ne fu .avvertito s’in- 
gegnò di placarlo, esortandolo tuttavia, di starsene fermo 
nella fede della chiesa, ed abiurar l’errore; al che Ne- 
storio non rispose , se non con poche parole . Tornò s. 
Cirillo a replicare, e continuando il carteggio dall’ una, e 

I altra pai le, gli animi s inasprirono , e si resero irrecon- 
ciliabili . L’atFare essendo stato portalo a papa Celestino, 
questi in un concilio di più vescovi condannò l’eresìa di 
Nestorio, e gli assegnò un termine di dieci giorni, dopo 
la notilìcazion del decreto, per abiurare l errore; passati 
i quali, se non si fosse ravveduto, lo dichiarava depo- 
sto dal vescovado, e separato dalla comunion de’fedeli. 

II papa ne dette la commissione a s. Cirillo, e di tulio 
ne informò il clero, e il popolo di Costantinopoli, Gio- 
vanni di Antiochia , Giovenale di Gerusalemme , e molti 
altri vescovi della chiesa greca. 

S. Cirillo con 1 appoggio del papa, scrisse per la sua 
parte, a Giovanni d Antiochia , ed agli altri vescovi, per 
renderli intesi della sua commissione. Giovanni fece una 
fraterna esortazione a Nestorio a volersi ricredere , ma 
rimanendo sempre nella sua ostinazione , s. Cirillo dopo 
di aver discusso questo spinoso affare in un sinodo di vesco- 
vi d Egitto . indirizzò a Nestorio una lettera , in cui vi 
eran distesi dodici capitoli , che contenevano altrettanti 
anatemi , significandoli, che se non gli avesse sottoscritti , 
avrebbe messa incontanente in esecuzione la sentenza di 
papa Celestino. Ma Nestorio ben lontano da ravvedersi, 
oppose dodici anatemi a quei di s. Cirillo, e rimase sempre 
attaccato alla sua eresìa, difendendola ostinatamente ; e 
d allora in poi non mai cessò di turbar la chiesa con i 
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•tioi raggiri , e di perseguitar s. Cirillo, con metterlo iti 
cattiva vista alla corte ed al popolo . Ma per disgrazia , 
gli anatematismi di s. Cirillo divennero un nuovo sog- 
getto di contrasti , ed i vescovi orientali non li vollero 
approvare, dimodoché erasi que lo incendio tanto dila- 
tato, che vi volle un concilio generale per estinguerlo. 
Da ciò che abbiamo esposto , può giudicarsi qual nomò 
fosse s. Cirillo, e come stimato nella chiesa, che lo scelse 
come il suo atleta, o per dir meglio, come il teologo, 
che posto alla testa di tutti gli altri dovea difendere la 
causa comune , i' autorità della Scrittura santa , e della 
tradizione . 


5 XLV. S. Cirillo Alessandrino , suo Carattrre y 
e sua erudizione. 

S. Cirillo Alessandrino ad un gran fondo di pietà , e 
di zelo, congiunse un gran talento , ed una vasta eru- 
dizione. Era egli un abilissimo teologo, ed un metafisico 
molto sottile; lo che possedea e per l’elevatezza del suo 
genio naturale, e può essere ancora, che l’avesse acqui- 
stalo nelle scuole d Alessandria , ove era stato educato , 
le quali facevano special professione di sottigliezza, e di 
metafisica; da poiché non v e per ordinario un autore , 
che non manifesti il genio del suo secolo , o di quello 
della sua patria, oppure delle scuole, nelle quali fu edu- 
cato. 1 Padri de due, o tre primi secoli, ne’quali regnava 
una gran semplicità, ebbero un carattere più mediocre , 
che non i Padri de secoli susseguenti . I Padri affricani 
risentono deli* asprezza del loro clima, onde seri vono con 
istile più duro , che non a Roma, o nelle Gallie. Questo' 
ai deduce facilmente da s. Atanasio , che era un gran’ 
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dialettico, ed ancor più da s. Cirillo di cui parliamo; ond'è 
che Fozio scrisse di lui , che le sue opere erano chiare, 
ma a quei che penetrano tutte le sottigliezze della logica, 
Qualche volta ancora si prevale del metodo geometrico, 
secondo il genio degli Egiziani, palesalo in modo speciale 
negli scolo sul mistero dell Incarnazione , ove comincia 
dallo «piegare i termini, e dalle più semplici proposizioni 
pas a a quelle che sono più composte. 

Se no i che ciò che in un dottor della chiesa si rende 
assai più commendabile T è, che si era ben addottrinato nel- 
le divine Scritture, e nella tradizione. Quando scrisse ai mo- 
naci d Egitto, li fé vedere, che la fede da lui difesa, era 
la fede degli apostoli, e de’Padri della chiesa, de’ quali 
ne fa una raccolta, citandone i passi. Nella seconda let- 
tera a Neslorio, esorta questo eresiarca a corregger la sua 
dottrina , e far cessar lo scandalo col non aderire alla 
dottrina de’Padri; ed in fine in una lettera diretta alle 
sorelle dell imperator Teodosio , cita a favor della sua 
causa, s. Atanasio, Attico di Costantinopoli , Antioco di 
Fenicia, Am ìlochio , Aminone d’ Adrianopoli , s. Giovan 
Crisostomo, Severino di Gabala, Vitale, e TeoGlo d’Ales- 
samli ia. Quanto poi alla s. Scrittura, faceva di essa tutto 
il suo capitale. Cassiodoro attesta aver egli composti dei 
commentari su tutta quanta la Bibbia, de quali alcuni ancor 
ce ne rimangono, cioè sul Pentateuco, uno sopra Isaia, 
alcuni altri sopra i profeti minori, e de frammenti d’ un 
gran commentario sull Evangelio dr s. Giovanni. 

Nei suddetti commentari s, Cirillo s'appiglia più a spie-* 
gare il senso teologico, e spirituale, che la lettera della 
Scrittura, per la necessità in cui allora si trovava di trat- 
tar le questioni, che agitavansi nella chiesa; e così prende 
di mira principalmente a far conoscere Gesù Cristo, ed 
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ì misteri della nostra santa religione, fondandosi su qne 
sta massima , che il vecchio Testamento non è , che la 
figura, e 1 ombra del nuovo. E per questo motivo pre- 
tendeva , non esservi, che coloro, i quali avevano una 
perfetta cognizione de' misteri della nostra santa religione, 
che capaci fossero di questi sensi sublimi, ed elevati Sem- 
bra pine che a questo oggetto componesse i suoi libri 
dell'adorazione, e del culto di Dio in ispirito, e verità, 
proponendosi in quest'opera di far vedere , che tutta la 
legge di Mosè, tutti i precetti, e tutte le ceremonie da 
essa prescritte, dovevano riferirsi per esser bene intese, 
all adorazion di Dio in spirito, e verità, il di cui segreto 
non trovasi, se non nel Vangelo di Gesù Cristo. 

$ XLVI. Scritti e dottrina di s. Cirillo. 

La dottrina di s. Cirillo Alessandrino si estende a di- 
versi soggetti; scrisse una grand opera divisa in dieci libri , 
per servir di confutazione di quella scritta da Giuliano 
1 apostata, e pubblicata contro la religion cristiana. Natale 
Alessandro nel quinto libro della Sua storia ecclesiastica 
al cap. i4 fa una stima tale di quest'opera, che ne con- 
siglia la lettura a quei, che voglion da do vero applicarsi 
allo studio della vera teologia, che lo fa consistere nel sa- 
per perfettamente la cristiana religione. Abbiamo ancora 
dell’istesso s. Cirillo un trattato scolastico del mistero della 
SS. Trinità sotto il titolo di tesoro; nove dialoghi scrit- 
ti in uno stile più unito, e meno intrigato su i misteri 
della Trinità, ed Incarnazione; un trattato della fede or- 
todossa a Teodosio; de sermoni, discorsi, e trattati contro 
Nestorio; delle omilte pascali contro gli Ariani, Nestoriani, 
Giudei ed Idolatri ; delle lettere contenenti l' istoria del 
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concilio di Efeso; e delle questioni avute dall' islesso s. 
Cirillo con Giovanni d’ Antiochia, e gli orientali . Oltre tutte 
queste opere , fa d uopo mettere in nota tutto ciò che 
scrisse per la difesa de’suoi anatematismi, la sua àpologìà 
a Teodosio , un trattato contro gli Antropomarfitt , che 
credevano aver Iddio una forma umana; e le sue risposte 
ad. alcuni monaci, che avevano adottata questa eresìa. 

Tanti combattimenti contro gli eretici li meritarono 
da Fozio il titolo di potente atleta della fede; per l'istes- 
so motivo Anastasio Sinaita lo chiama la fiaccola de'Padri 
della chiesa; Eulogio dice esser un uomo invincibile nella 
fede, e la sua fermezza risplende principalmente ne'suoi 
anatematismi. Fra tanto accadde a lui ciò che per ordi- 
nario avviene a coloro, che trattan materie molto astratte, 
che sottilizando, come si dice, il sottile, ed impiegando dei 
termini, ed espressioni straordinarie per spiegare ciò che è 
superiore della portata comune degli uomini , desse oc- 
casione a quei, che non lo capivano, o non volevano en- 
trar ne'suoi sentimenti, di rivoltar contro di lui il delitto 
d'eresìa, di cui accusava i Nestoriani. Di fatto Giovanni 
d’ Antiochia lo riguardò da lì in poi, come attaccato alle 
eresìe d’Ario, e d'Apollinare, e persuase Andrea Samo- 
satense , e Teodoreto di Ciro di risponderli in scritto . 
Andrea lo effetuò, a nome de’ vescovi orientali, e Teodo- 
reto pagò nell’istesso modo il suo debito. Ma questi scritti 
erano composti in una maniera sottilissima, con tirare al 
senso ereticale di Apollinare le parole di s. Cirillo, afiìu 
di diminuire in qualche maniera l'eresìa di Nestorio. Fa- 
condo Ermianense testifica, che Iba vescovo d 'Ed essa, era 
nell' istessa prevenzione contro s. Cirillo , giudicandolo 
un puro apollinarista. Dicano però quello che vogliono, 
la dottrina di questo s. Dottore è la vera dottrina della 
rat. ti, Pan. ir. <i« 
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chiesa, da cui non mai s'allontanò; che se sembra alquan- 
to oscura ne'suoi anatematistni. lo che non si nega, si e 
tanto bene spiegalo in tutto quello die scrisse dipoi per 
sua difesa, die sarebbe tempo perso a volerlo aggravate. 
Egli non negò inai, come lece Apollinare, che Gesù (.ri- 
sto avesse un’anima, o che l'anima fosse priva di intel- 
ligenza, e di ragione, come bestemmio Ano- D’altronde 
non mai confuse le due nature nella persona di Gesti 
Cristo, come fece Euliche; al contrario le ha si chiaramen- 
te distinte, che Nestorio stesso fu costretto di farli giu- 
stizia., nella risposta alla seconda lettera, e confessare, che 
ammetteva due nature in Gesù Gristo. 

§ XLVII. Si spiegano de’ termini oscui'i o straordinari 
■ usati da s. Cirillo nella sua teologia. 

In sequela di quanto ahbiam detto, noi dobbiamo aver 
imparato, che qualora si trovino negli scritti dei Padri , 
dei termini oscuri , equivoci, o ambigui , non dobbiamo su- 
bito correre, come tanti critici impazienti e fanatici, for- 
mar dei sospetti contro la purità della loro fede, e acca- 
gionarli d eresìa. Socrate parlando del termine Theotocos 
di cui si servì s. Cirillo con tutta la chiesa, dice, che Ne- 
storio n’ebbe tanta paura, come al vedere un fantasma , 
perchè non avendo letti i Padri antichi, non sapeva che 
Origene ed Eusebio si erano servili di esso, per signifi- 
care 1 istessacosa; lo volle riscontrare nella Scrittura, af- 
fine di poterne usare con sicurezza; ma come li risponde 
mollo bene s. Cirillo nella sua lettera ai monaci, nono- 
stante che gli apostoli non ne abbiano fatto uso, questa 
è la dottrina dei nostri Padri, e fra gli altri di s. Ata- 
nasio. Le parole Theotocos è straordinaria, lo confesso. 
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non trovasi nel sacro Testo, e neppure nel concilio Pi- 
ceno, ma in qual luogo della Scrittura sacra ha trovato 
Nestorio il termine (li Christocos odi Theodocos che ri- 
ceve, e adopra con tanta libertà? La s. Scrittura, aggiun- 
ge questo Padre, non si serve in vero di questa parola 
Theotocos, basta solo che contenga la dottrina della Scrit- 
tura; che se il concilio Niceno non l’ha adoj. rata, si è per- 
chè allora non era stata promos: a questa questione, men- 
tre i concili non giudicano se non delle questioni che li 
vengon presentate.il certo si è. che il concilio ha credu- 
to, che Maria fosse la madre di Dio, giacché ha detto, che 
il medesimo, che fu generato dal Padre s incarnò, e pali. 

Quanto al termine di unione secondo l’ipostasi, che s. 
Cirillo impiega nella seconda lettera a Nestorio. nonostan- 
te che passi per il primo autore di questa espressione , 
che 1' ha anteposto a quello di persona , è tanto più 
degna di approvazione in quanto che spiega meglio la 
unità, di cui trattavasi, ed allontana tutte le idee di di- 
visione. Noi, continua s. Cirillo, non diciamo di adorare 
1 uomo col Verbo, per timore, che quel termine con noti 
ecciti qualche idea di divisione, ina 1 adoriamo come ima 
istessa. e sola persona ; e per questo i Padri hanno volu^ 
to chiamar Maria Vergine col titolo di Madre di Dio. non 
che il Verbo , o la sua divinità abbia preso il principio 
della sua esistenza da Maria \ ergine, ina perchè in essa 
si formò, e vivificò d un’anima ragionevole quel sacro cor- 
po. al quale il Verbo s’ unì secondo 1 ipostasi. 

Nell’ istessa guisa bisogna giudicare di quest altra r- 
spressione, che è pur di s. Cirillo. « una natura incarna- 
ta » ; mentre sebbene tale espressione sembri espressamen- 
te opposta alla fede della chiesa, che riconosce due nature 
in Gesti Cristo, e cheineifetto gli Eutichiani siensi abn- 
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«ti di questo termine , tuttavìa consultando la scuola di 
Alessandria . nella quale s. Cirillo era stato educato, tro- 
verassi che nel senso di questa scuola , una tale espressione 
è cattolicissima. Gli orientali la rigettano, ma l'approvano 
gli Egiziani. S. Cirillo, come ridette Facondo, dovendo com- 
batter con Nestorio, che divideva Gesù Cristo in due. per 
troncar le gambe a quest' errore, amlava scegliendo i ter- 
mini più propri ad esprimere 1 unione delle due nature; 
in luogo di che gli antichi Padri dovendo scrivere contro 
Apollinare, chele confonde, s’applicarono con più forza 
ad esprimere la lor distinzione; ma non per questo de- 
vesi mai pensare , che s. Cirillo avesse rigettate le due 
nature, come gli antichi 1 unità della persona. 

Riguardo poi a quel che dai teologi chiamasi la co- 
municazion degli Idiomi, sostien Nestorio che non puossi 
senza errare attribuire alla divinità le proprietà della car- 
ne, e dire. Iddio è nato, ha patito, è morto, ma accorda, 
che ciò si dicadi Cristo. I vescovi d Oriente avevan gran 
difficoltà ad ammettere siffatte espressioni ; s. Cipriano e 
gli Egiziani l'ammettevano liberamente, nè dubitavano dire 
«< l’ immortale è morto, la vita è morta, un Dio fu crocifisso, 
la carne dell’ uomo è diventata vivificante, ed adorabile ». 
Questi Padri non volevan già significare, che la divinità 
fosse nata da Maria, o che fosse morta ec., come i Nesto- 
riani gli rinfacciano, ma solamente esprimono, che il Ver- 
bo divino è nato e morto secondo l’assunta umanità. 

§ LXVI1I. Dottrina di s. Cirillo approdata dalla chiesa. 

Dopo di questi schiarimenti non si saprebbe negare, che 
la dottrina di s. Cirillo non fosse quella della chiesa, e 
che i di lui scritti non fossero puri, e senza alcun’ om - 
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bra d’ eresia d Ario, e di Apollinare ; lo che fu riconosciuto 
da s. Celestino papa, scrivendo allo stesso s. Dottore, « noi 
vi ahhiam trovato, son stte parole, dei sentimenti stessi 
che noi abbiamo»; e nelle lettere dell’ islesso papa a Ne- 
Slorio, scrive, «noi abbiamo approvala, e torniamo ad 
approvare la fede del vescovo Alessandrino ». 1 Padri del 
concilio d Efeso dichiararono , che la fede di s. Cirillo ei a 
in tutto conforme alle decisioni del concilio Niceno. Nel 
concilio di Costantinopoli tenuto sotto Flaviano contro di 
Eutiche, sentenziarono i Padri, che la dottrina di s. Cirillo 
nella sua lettera a Nestorio, era perfettamente d accordo 
con la sacra Scrittura, e i Padri della chiesa. Nel conci- * 
lio di Calcedonia, dopo letta la lettera di s. Cirillo a Gio- 
vanni d Antiochia i vescovi dell Illirico alzarono tutti la 
voce: «noi crediamo come Cirillo, la memoria di Cirillo 
è eterna», ed allora tutti i vescovi si accordarono a gri- 
dare : « noi crediamo come Cirillo, la memoria di Cirillo 
è eterna : anatema a chi non crede cosi ». 

I capitoli o sieno anatematismi di s. Cirillo, furono 
soggetti a maggiori dilìicolti; benché vi sieno non pochi 
autori , che attestino , esser stati approvati , e confermati 
dal concilio di Efeso. Epifane arcidiacono d’Alessandria 
lo dice apertamente ; Giovanni vescovo di Sebaste , e Li- 
beralo lo confermano . 11 Papa Vigilio nel decreto di de- 
posizione di Rustico , e Sebastiano diaconi della chiesa 
romana, dichiara, che i concilii d Efeso . e di Calcedo- 
nia avevano approvata la lettera sinodale di s. Cirillo a 
Nestorio , e i suoi capitoli , o anatematismi; ed il papa 
Gregorio II nella professione di fede indirizzata a s. Gema- 
no vescovo di Costantinopoli , lo assicura , che il terzo 
concilio Ecumenico aveva approvati questi medesimi ana- 
tematismi nel senso di s. Cirillo. D’allora in poi gli Orien- 
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tali . che si erano sollevati contro gli anatematismi, rien- 
trarono in se stessi , allorché fu resa la pace alla chiesa. 
Giovanni d’ Antiochia si riconciliò con esso; e Teodoreto, 
che era a parte di questa riconciliazione , li scrisse ed at- 
testò ne' suoi dialoghi contro Apollinare . ed Eutiche , che 
s era approfittato dell arcivescovo d Alessandria per con- 
futar questi eretici ; Iba vescovo di Edessa seguì il loro 
esempio, ed approvò i capitoli di s. Cirillo. 

E vero . come scrive Facondo Ermianense nel libro 
fi, essersi creduto . che s. Cirillo non avesse riguadagnati 
gli Orientali perchè si fosse ritrattato, se non in chiari 
• termini, almeno in una maniera coperta, ed implicitamente, 
essendosi trovato , prima della pace di spiegare i suoi capi - 
toli , e darli un buon senso . Ma in qualunque tempo sia 
ciò successo , s. Cirillo non mutò mai di sentimento ; e 
bench • abbia date alcune spiegazioni a vari termini da 
lui adoprati, la dottrina però è stata sempre la medesi- 
ma . lo che non si vuole intendere de’suoi nemici , nè lhau - 
no mai intesa , se non quando noti poterono più resiste- 
re all autorità della chiesa . In questo aliare . s. Cirillo 
non si addormentò già mai , e se non obbligò gli Orientali 
di approvare, e sottoscrivere i suoi capitoli, nonostante 
che egli si fosse sottoscritto alla loro confession di fede; 
ciò fu per una saggia economìa, e per il ben della pa- 
ce, non volendo per un punto di ouore , esser cagione 
che i vescovi , che allora pensavano ben della fede, non 
si sottraessero dalla coinunion della chiesa, essendo indille - 
rente per lui , che non ben comprendessero 1 espressio- 
ni dei suoi anatematismi , essendo più che contento , che 
fossero tutti d’accordo sulla verità de dogmi . 
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§ XL1X. Teodoreto, suo carattere . e scritti. 

Coll’occasione degli anatematisim di s. Cirillo, abbiam 
detto qualche cosa di Teodoreto: or questi fu uno dei 
più grandi uomini della Chiesa . ed ha prestato ad essa 
di gran servizio, e con le sue fatiche, e con i suoi scrit- 
ti. Nato in Antiochia, fu educalo nel monastero di s. F.ti- 
prepio. 7 Ó miglia lontano da quella citta, ove imparò le 
lettere umane, la religione, la pietà, e ricevè l’ordine di 
lettore nella più fresca età. Teodoro Mopsuestcno. e s. 
Giovanni Crisostomo furono i suoi maestri, ed ebbe per 
suoi condiscepoli. Giovanni che fu poi vescovo di Antio- 
chia, e l’eresiarca Nestorio. La di lui scienza non fu ste- 
rile. ma 1 insegnò al vescovo Teodoto, sotto Giovanni, e 
Domno. ed era altresi impiegato nella predicazione. Non 
ave» altri nemici, se non quei, che lo erano della reli- 
gione, nè cessò mai di far loro una continua guerra . e 
con la voce, e con li scritti, prendendo di mira, e Pa- 
gani, e Giudei. Marcioniti, Ariani, Eunomiani e Apolli - 
naristi. Sollevato al grado episcopale , e collocalo sulla 
cattedra di Ciro, esercitò quivi il suo zelo con tanto di 
frutto, che non reslovvi alcun eretico in tutta la sua dio- 
cesi. ove prima venera un buon numero. Pochi sono i 
Padri, che abbiano scritto tanto, quanto Teodoreto. e su 
tanti argomenti diversi, con diversificare ancora il suo 
stile a suo piacere, ed in lutto riusci egregiamente. Onde 
li fu data là lode di esser stato egualmente ottimo isto- 
rico interprete della santa Scrittura, teologo e controver 
sista. Scrisse eccellentemente su materie di devozione, e 
fu terso, e delicato nelle sue lettere. 

\j 'istoria ecclesiastica di questo Padre è una continua- 
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zione di quella di Socrate, e di Sozomeno; comincia dal- 
l’eresìa d Ario , e termina prima della nascita di quella 
di Nestorio; e come Eusebio dà a conoscere d’ aver ri- 
sparmiato Alio, terminando l istoria della chiesa, al comin- 
ciare i disordini di questo eresiarca , pare altresì , che 
Teodoreto abbia voluto risparmiar Nestorio , fermandosi 
al nascere della sua eresìa, di cui, se avesse continuata 
la sua istoria ne avrebbe potuto informare esattamen- 
te il pubblico . Fozio dà la preferenza all’ istoria di 
Teodoreto sopra quella di Socrate, e di Sozomeno per 
lo stile, che è secondo lui, e più chiaro, e più elegante , 
e più storico; pretendendo, che non contenga alcuna cosa, 
che sia superflua, e non biasima altro , che un qualche 
eccesso nelle metafore. Comparisce altresì imitatore d’ Eu- 
sebio nella cura, che si prende di dar un estratto de’pezzi 
originali, e notare delle circostanze interessanti la storia 
della chiesa, cosa che è mollo trascurata dagli altri scrit- 
tori; lo che ha prodotto un gran vantaggio, mentre ha 
conservata la memoria di molti fatti, riguardanti le chie- 
se, ed i vescovi del patriarcato di Antiochia , che senza 
un tal soccorso, se ne sarebbe all’alto perduta ogni me- 
moria. La sua filotea è un’istoria religiosa , ove trovasi 
un gran fondo di pietà, e de tratti molto rimarchevoli di 
disciplina ecclesiastica, e monastica. 

I suoi commentari sulla Scrittura sacra sono eccellenti, 
nè la cedono a quei degli antichi; e Fozio li dà la prece- 
denza a tutti gli altri. Dice l istesso Fozio , che questo 
Padre ha preso il vero stile d un comentalore, che seppe 
scegliere i termini i più adattati a spiegare ciò che vi ha 
di più oscuro, e di più difficile nel sacro Testo; che per 
i suoi allettamenti impegna lo spirito a leggerli, e trovando 
sciolte tutte le difficoltà, non lo aggrava niente con lun- 
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ghe digressioni , ma lo istruiscono con tutta la buona 
maniera; e con metodo, e senza trascurare alcuna co- 
sa elle meriti di esser rilevata. Teodoreto dopo di aver 
letti i commentari antichi, e sopra gli altri quei di Ori- 
gene, e s. Giovanni Crisostomo, può dire in generale es- 
sersi egli appreso sopra tutti gli altri Padri Greci alla let- 
tera della Scrittura. Era sua regola di spiegare il senso 
delle parole, ed applicarle all’istoria, o alla profezia, alla 
quale erano naturalmente riferibili. Questa per altro non 
l’ impedì dì sostenere il senso spirituale ove faceva di 
bisogno nè di trattare i punti di teologìa qualora li si 
presentasse l'occasione. 

§ L. Continua Vistesso soggetto della dottrina , 
e scritti di Teodoreto . 

Le altre opere di Teodoreto sono dottrinali.»» I discor- 
si della guarigione delle false opinioni de’ Pagani » , son 
tante prove della religion cristiana, e della falsità di quel- 
la de Pagani, paragonando l’una con l'altra; gli apostoli 
con i fdosofi , la sapienza di Mosi: con quella de'Gentili , 
la teologìa de’ cristiani con quella de’ Greci , le profezìe 
de Giudei con le predizioni de’ Pagani. L’ Eraniste o il 
Polimorfo è contro di alcuni dogmatisti, de’quali la dot- 
trina era un ammasso delle antiche eresie . Quest’ opera 
contiene tre dialoghi , de’quali il primo è chiamato Y im- 
mutabile , in cui l’autore mostra che il Verbo col farsi 
carne , non si è per niente mutato; il secondo è intitolato 
17 nc infusibile, ove insegna , che 1’ Incarnazione si fece . 
senza confondersi le due nature ; e 1’ ultimo vien detto 
X impassibile, ove fa vedere, che la divinità del Figlio s ò 
conservata sempre impassibile nell’Incarnazione. Vi sono 
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altresì di Teodoreto cinque libri di favole eretiche, che- 
dopo il concilio Calcedoniense compose ad istanza di Spo- 
race olliziale dell’ imperatore, ed uno dei commissari del 
concilio. 

* 

11 primo libro contiene 1 eresìe di coloro . che ammette- 
vano due principii. e dicevano non essersi Dio incarnalo.se 
non in apparenza; comincia questo libro da Simon Mago, 
e termina in Manete. Il secondo parla di certuni . che dopo 
Ebionesinoa Fotino, insegnarono che Gesti Cr. non fos>e 
che un puro uomo . Il terzo libro comprende leresìe dei 
Niccolaiti, de’Montanisti, de’Novaziani ec. Il quarto espo- 
ne l' eresi e dopo Ario , e va a terminare a Nestorio . ed 
Eutiche . L’ultimo libro si è un’esposizione della fede 
della chiesa, per servire di confutazione a tutte leresìe 
in generale; e questo libro |>er la materia che tratta, e 
per la forma , può esser considerato coinè un sommario, 
ed un compendio di tutta la teologia di Teodoreto. 

^ Queste sono le più considerabili opere di questo Pa- 
dre sopra i dommi , e dalle quali può farsi giudizio della 
sodezza, e purità di sua dottrina, appoggiata sempre sul 
saldo fondamento della divina Scrittura , e della tradi- 
zione , giusta il metodo degli antichi Padri. La gran co- 
gnizione, che aveva de’ libri santi lo fornì d’un’ infinità 
di prove invincibili ; nè minor aiuto ritirò dalla tradi- 
zion della chiesa . Quasi tutto il suo Eraniste non è che 
un lungo tessuto di passi della Scrittura, e de’Padrijed 
alcuni teologi si tengon sì forti attaccati alla tradizione, 
da lui allegata, che la suppongono più decisiva, che non 
sia l’applicazione da lui fatta de passi de’sacri libri. Le 
altre opere scritte da Teodoreto contro s. Cirillo per di- 
fender Nestorio lo resero sospetto alla chiesa; ma se si 
giudicano questi scritti in confronto degli altri , de qua- 
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li ahbiam parlato , si troverà la sua dottrina sempre uni- 
foruie , avendo sempre fatta professione di riconoscere un 
sol Gesù Cristo, Dio, ed uomo tult insieme ; che le due 
nature non son divise, ma distinte; e che ben lontano 
dall aver condannato il termine di madre di Dio, consi- 
gliò a quei che lo rigettavano, di riceverlo con tuttala 
chiesa. Che se si oppose agli anatematismi di s. Cirillo, non 
fu se non perchè si credè di vedere a traverso d’alcu- 
ne espressioni oscure, gli errori , che la chiesa condan- 
nò posteriormente in Eutiche. Del resto tutte le sue con- 
fessioni di fede, sono inattaccabili, nè hanno la minima appa- 
renza d’errore, contenendo tutte la dottrina, e l' espres- 
sioni de’santi Padri, che aveva presi per suoi modelli . 

11 concilio di Calcedonia avendo il tutto ben esami- 
nato , lo rimandò assoluto , e lo ristabilì nella sua sede, 
a condizione soltanto , che dicesse Anatema a Nestorio , 
con cui aveva avuti troppo stretti legami ; ed allora s. 
Cirillo si riconciliò con esso , e s. Leone papa si dichia- 
rò d esser contento della sua fede . Quanto ad altri dogmi , 
pretendesi essere stato del sentimento dei Greci , intorno 
alla processione dello Spirito Santo; e che non ben co- 
noscesse il peccato originale, e l’efficacia della Grazia. 
Frattanto non può dirsi, senza offender la memoria di si 
grand'uomo, che fosse caduto nel Pelagianismo, da poi- 
ché confessa, che la morte, l’inclinazione al male, e la 
concupiscenza, sono effetti del peccato d Adamo; e di 
più riconosce con s. Paolo, che tutti abbiam bisogno della 
Grazia di Gesù Cristo; che è quanto a dire, che Teo- 
doreto su questi articoli si è diportato come la maggior 4 
parte degli altri teologi della chiesa greca , che parlaro- 
no solo in generale, senza entrare in un esame rigoroso su 
di questa dottrina . 
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Due ministri protestanti , Obertino , e Claudio . pre- 
tendono, die Teodoreto non avesse credula la presenza 
reale del Corpo di Gesù Cristo nell’ Eucaristia , fondali 
su di una similitudine, che questo Padre fa del Corpo, 
e del Sangue di Gesù Cristo, con la veste, e mantello 
di Giuda, di cui si dice al cap. 49 della Genesi che laver < la 
sua veste nel vino , e il suo mantello nel sangue della 
vigna. Perchè, dicon es c i, se questo paragone è giusto, 
come lo deve essere, egli distrugge la credenza della pre- 
senza reale, e suppone che questa non sia, che metafo- 
rica. Ma oltreché Teodoreto si spiega molto bene per far 
comprendere anco ai meno intelligenti qual sia la fede 
sua* e quella di tutta la chiesa su questo articolo; do- 
vevano ben sapere, qual uso si debba fare in teologa 
de’ paragoni, e delle similitudini, e come sia bastarne che 
quadrino a quella parte, che uno si propone per farsi ca- 
pire. benché non si adattino alle altre, che ron si vuol 
riferire al principal soggetto. Tutti i Padri della chiesa 
son d’ accordo su di questa verità, e fu d uopo il con- 
venirne , qualora si abbia l’uso della ragione, ed il sen- 
so comune . 

§ LI. S. Isidoro di Damìata , suo carattere, 
suoi scritti , e sua dottrina . 

S. Isidoro prete della città di Pelusio , al presente detta 
Damiata , fu un teologo assai distinto per il sno raro me- 
rito , e per la sua profonda erudizione. I vescovi del suo 
tempo 1’ onorarono della loro stima ; e s. Cirillo Ales- 
sandrino, in attestalo della sua particolare venei azione 
lo chiamava suo padre . Fu discepolo di s. Giovan Cri- 
sostomo^ in tutta la sua vita fu lencomiatore delle di 
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lui opere, e il difensore della sua dottrina . Di lui ab- 
itiamo ancora una /grossa raccolta di lettere scritte in stile 
laconico, nelle quali si vede spiccar molto spirito e po- 
litezza . unita a molta erudizione , e pietà . La maggior 
j arte delle sue lettere è impiegata a spiegar le diflicoltà 
dell aulico , e nuovo Testamento; lo che esegui sempre 
con tutta la forza, e chiarezza; e con questi suoi con- 
tinui lavori venne ad acquistare una perfetta cognizione 
delle di viue Sculture . Quindi non e maraviglia se a tutti 
i cristiani le proponesse per soggetto di studio, e d as- 
sidua meditazione, e li stabilisse delle regole per leggerle 
con prò itto. 

Da altre sue lettere si deduce, che nel trattale ma- 
terie ili dottrina , e di disciplina , non meno fosse ben fon- 
dato nella tradizione che nella Scrittura , lo che viene a 
indicare aver egli lette con grand applicazione le opere 
degli antichi Padri. Allorché 1 occasion li si presenta, si dà 
a confutare i Pagani, e i Giudei, e sostiene contro di 
essi i fondamenti della cristiana religione . Così pure spiega 
i misteri della SS. Trinità, e dell Incarnazione; combat- 
te gli errori de Sahelliani , e degli Ariani, stabilisce la 
divinità dello Spirito Santo, condanna i Nestoriani. s op- 
pone a quei che confondono le due nature in Gesù Cri- 
sto , come pure i Manichei , i Montanisti , e i Novaziani; 
riprende Origene sulla preesistenza delle anime , difende 
la libertà dell’uomo , e ammette la necessità della Grazia 
per fare il bene. Confessa il pece ito originale; T effica- 
cia del battesimo; la realtà del Corpo e Sangue di Ge- 
sù Cristo nel sacramento della Eucaristia; 1 universalità , 
e perpetuità della chiesa, che è l adunanza de fedeli di- 
spersi per tutta la terra , e riuniti a Gesù Cristo, che ne 
è il suo capo . 
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5 LII . Di Giovanni Cassi ano. suoi scritti, e dottrina. 

Ecco un altro teologo della scuola di s. Giovanni 
Grisostomo , ed un illustre difensore della fede cattolica 
contro l’eresia di Nestorio , vale a dire, Giovanni Cas- 
sano nato in Sema, e di professione monaco. Dopo di 
aver per lungo tempo viaggiato, e visitati i monasteri di 
Egitto , venuto a Costantinopoli , si attaccò a s. Giovan- 
ni Grisostomo. che lordino diacono. Di là passò a Ro- 
ma, ove s. Leone, che allora era arcidiacono di questa 
prima chiesa del mondo , conosciuto il suo merito, e la 
sua capacità , lo indusse a scrivere il suo trattato della 
Incarnazione, che èia sola opera puramente dogmatica, che 
abbia composta. Pretende di far vedere, che Nestorio 
dedusse dai principii de’ Pelagiani la sua eresia , e che 
questo eretico era del tutto nei sentimenti del Monaco 
Leporio, la di cui ritrattazione è ancor celebre nella chiesa. 

In quanto al fondo della questione , prova Cassiano, 
che Gesù Cristo è Dio , ed uomo , e che la Vergine Maria, 
non dovesse esser solo chiamata Christotocos. come vor- 
rebbe Nestorio , ma Theotocos , madre di Dio , secondo 
la verità . Con la Scrittura alla mano mostra, non esservi 
che una sola ipostasi , o persona in Gesù Cristo , e che 
questa è una vera, e reale unione, non già morale, come lo 
vorrebbero dare ad intendere gli eretici . All’autorità della 
sacra Scrittura v aggiunge quella de Padri Greci, e La- 
tini , e fra gli altri di s. Gio. Crisostomo . Se non che il 
mezzo il più forte, sehbene il più semplice impiegato contro 
Nestorio si è , di richiamare questo eresiarca al simbolo 
della chiesa d Antiochia, nella quale era stalo educalo, 
istruito , e battezzato , vale a dire, di rimontare a quella 
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purità di fede , che aveva ricevuta nel battesimo , e di cui 
fino a quel tempo aveva fatta professione. 

« Se voi foste Ariano, o Sabelliano, dice ad esso, ed 
io non mi servissi contro di voi del vostro proprio sim- 
bolo, io vi convincerei con l’autorità delle testimonian- 
ze della sacra Scrittura, vi convincerei con la voce del- 
la legge, vi convincerei con l'autorità del simbolo rice- 
vuto da tutto il mondo, e vi direi di più, che quando 
non aveste nò intendimento, nè senso comune, sareste 
costretto a seguire il consenso universale, e sarebbe a fi 
fatto irragionevole il seguire il sentimento di un parti- 
colare , voltando le spalle alla fede di tutte le chiese . 
Questa fede, io dico, che stata insegnata da Gesù Cri- 
sto, pubblicata dagli apostoli , deve esser tenuta da tutti 
per la voce, e legge di Dio; or se io trattassi così con 
voi, non avreste altra difesa, che di dire: io non fui al- 
levato in questa fede, non sono stato cosi istruito, i miei 
parenti , e maestri m J hanno insegnalo diversamente, la mia 
chiesa non mi ha insegnato cosi, ho imparato un altro 
simbolo, in quello fui battezzato, son vissuto in quella 
fede , con la quale feci professione nel mio battesimo . 
Ciò udendo voi gridereste ben forte, e pure bisogna con- 
fessiate esser la miglior difesa, di cui potreste servirvi 
nella vostra disgraziata causa; ella scuoprirebbe allora la 
sorgente dell'errore, e questa disposizione sarebbe de- 
gna di scusa, qualora non fosse accompagnata da osti- 
nazione. Se voi aveste i sentimenti acquistati fin dalla vostra 
infanzia . a forza di rimostranze vi sarebbe maniera di ri- 
tirarvi daH’errore, nè si avrebbe ragione di usar severità 
per punirvi del passato . Ma nato voi in una città cat- 
tolica , battezzalo col battesimo della chiesa cattolica, non 
bisogna trattarvi come un Ariano, o un Sabelliano. Io 
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non devo dirvi altro: regolatevi giusta le istruzioni ricevute 
da’ vostri genitori, non vi allontanate per niente dalle veri- 
tà del simbolo da voi imparato; state fermo e costante 
nella fede , della quale faceste professione nel vostro bat- 
tesimo ; in questa foste rigeneralo , e in que-la fede avete 
ricevuta l' Eucaristia , e la comunione del Signore . In 
fine, io lo dico con gran dolore, in questa fede foste elevalo 
al diaconato, al sacerdozio, ed alla dignità episcopale . Che 
faceste voi mai ? In qual precipizio vi gettaste col per- 
dere la fede del simbolo ? voi avete tutto perduto e i 
sacramenti del vostro sacerdozio , e del vostro episcopato, 
essendo essi fondati sulla verità del simbolo ». 

Le altre opere di Cassiano sono le istituzioni mona- 
stiche. che scrisse ad istanza di Castore vescovo d’Apt, 
e le collezioni, nelle quali si trovano de’ semi di semi- 
pelaginnismo , e qualche altro errore intorno la bugia, e 
gli Angeli, supponendo aver noi un Angelo buono, e 1 un 
cattivo , che questi ci spinga al male, e l’altro al bene, 
lo che non è dottrina della chiesa . 

§ LUI . S. leeone Papa , scrìtti e dottrina. 

Tutte le opere , che si hanno del gran Pontefice s. 
Leone, si riducono a dei sermoni, e delle lettere; sebbene 
in questi pochi scritti dà bene a conoscere quanto sia 
versato nella dottrina . e nella disciplina ecclesiastica; vi si 
trovano delle spiegazioni solidissime sul mistero dell In- 
carnazione , che era il soggetto delle dispute di quei tempi , 
per mezzo delle quali confonde i Nestori ani . ed in spe- 
cie gli Eutichiani , che si suscitarono sotto il suo pon- 
tificato. Combattè parimente i Pelagiani, i Manichei, ed 
i Priscillianisti ; ma come abbiam detto , sopra lutto gli 
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Eutichiani furon quei da esso presi di mira . Le lettere 
dopo la 1 9 fino alla 36 non riguardarono , che 1 ’ aliare 
di Eutiche , e l’istoria del concilio di Costantinopoli sotto 
Flaviano d’Efeso , e sotto Dioscoro , e del concilio di Cal- 
cedoni del 45i . Eutiche attaccava direttamente il mi- 
stero dell’ Incarnazione , confondendo le due nature in 
Gesù Cristo, con ciò supponendo di scansare l’eresia di 
Nestorio , che supponeva in Gesù Cristo due persone, l una 
divina , l'altra umana . 

Flaviano vescovo di Costantinopoli adunò un concilio 
di trenta vescovi nella sua città, dove Eutiche fu con- 
vinto d’ eresia , e condannato a tenore delle leggi ordi- 
narie. Questo eresiarca preso dalla collera se ne lagnò 
col pontefice s. Leone, ma espose la sua causa in ter- 
mini si equivoci , che nascondevano il veleno dell’ eresia , 
sotto le apparenze della miglior fede del mondo . Dice, 
che lo vogliono costringere a confessar due nature , ed 
anatematizar coloro , che le negano , ma attaccato , come 
era, alla fede del concilio di Nicea, e a quello d Efeso, 
nè volendo aggiungere alcuna cosa a quanto era stato defi- 
nito , giacché sa , che i Padri antichi rigettarono il ter- 
mine di due nature, non ha voluto ragionare su la na- 
tura del Verbo , nè contradire , o anatematizare questi 
antichi dottori . Si protesta nulla dimeno di riportarsi al 
giudizio della s. Sede, alla quale si sottomette ; e per dar 
maggior colore alle sue finzioni , dichiara di non inno- 
var niente della fede , e dice anatema, ad Apollinare, a 
Valentino , a Manete , e a Nestorio , ed a tutti gli altri 
eretici , fino a Simone Mago . 

S. Leone informato della verità di questo fatto, e messo 
il tutto nella sua vera luce, scrisse una lettera a Flaviano; 
nella quale dopo di aver mostralo, che Eutiche si è pre- 
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cipitato nell’abisso dell' eresìa, spiega con molta esten- 
sione tutta ('economia dei mistero dell Incarnazione, af- 
fin di prevenire i mali , che potrebbe produrre una sì 
esecrabile eresìa . Difatto questa lettera è stata sempre 
considerala come una soleime testimonianza della fede del- 
la chiesa Romana , e come un argine opposto cD’errore 
degli Eutichiaui . Da'Padri del concilio di Calcedonia lu 
benedetta . e approvata questa lettera , ed è in gran con- 
siderazione ancor al presente , ed è stimata come una re 
gola della fede che deve professarsi in tutta la chiesa, sul 
mistero dell’ Incarnazione , dopo le sacre Scritture, e la 
autorità de’concili Ecumenici . 

§ L1V . Metodo ili s. Leone ■ 

Sebbene il gran pontefice s. Leone scriva con una 
maestosa gravità , non si allontana peraltro nella, manie- 
ra di scrivere , ed insegnare , dal metodo degli antichi 
Padri, suoi predecessori; ma all'opposto nell epis loia 1 33, 
propone questo metodo , come sicurissimo , che non po- 
trebbesi abbandonare senza danno . Perchè se una vol- 
ta, scrive all’ imperatore, si permette di lasciarsi traspor- 
tare dalle dispute , e di formare nella spiegazione de'mi- 
steri della fede, degli argomenti logici, e rettorie!, i no- 
stri contro versisti non prenderan inai di mira Gesù Cri- 
sto per loro condotta, avendoci egli fatto intendere ab- 
bastanza, di non volere che ci serviamo di questi specio- 
si artifizi , da poiché non si è eletti de’ filosofi , e degli 
oratori per annunziare il suo Vangelo , ma de’Pescatori, 
e gente idiota, e grossolana, acciocché niuno s’ immagi- 
ni , che la sua celeste dottrina abbia bisogno di uma:ii 
soccorsi . D’ordinario le cose sembrano più vere, quanto 
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più vengono esposte con delle grazie, ed ornamenti; ma 
trattandosi della dottrina di verità, ciò non si verifica, 
perchè essendo tanto chiara quanto semplice , non am- 
mette veruna sorte d’ artifizio, nè che uno si studi di 
stuzzicar l’orecchio del popolo, quando trattasi d’ insegnar- 
li ciò che si deve credere , e operare per salvarsi . 

In conseguenza s. Leone non attribuisce l’errore d’Eu- 
tiche al non saper egli nè la rettorie» , nè la logica , ma 
al non aver studiate quant’era d’uopo le divine Scritture 
nè fatta la necessaria riflessione al simbolo degli apostoli, 
che si spiega in sì fatti termini: « Io credo in Dio Pa- 
dre onnipotente .... ed in Gestì Cristo suo Figliolo, unico 
Signor nostro . che è nato dello Spirito Santo , e di Ma- 
ria Vergine » . Il nostro s. papa teneva per certo , che 
questi articoli erano più che sufficienti a dissipare tutti i 
ragionamenti, e le false sottigliezze degli eretici . die at- 
taccano i misteri della Trinità, e dell’Incarnazione. Dopo 
di aver s. Leone col suo metodo ordinario spiegato il sim- 
bolo , ed averne fatta sentir tutta la forza a quei che 
istruiva, dilatavasi sulle prove della Scrittura, ed in se- 
guito discendeva alla tradizione, che confermava con i 
passi de’ss. Padri . Tutto questo comparve ben chiaro in 
una istruzione distesa nella sua lettera i34 diretta al- 
l’imperatore, trattando in essa della fede, ove dopo di 
aver trattato del mistero dell Incarnazione , e confittati 
Nestorio. ed Euti che, riporta una ben lunga serie di passi 
tratti dagli scritti di s. Ilario , di s. Atanasio . di s. Am- 
brogio, di s. Gio. Crisostomo , di Teofilo d Alessandria, 
di s. Gregorio Nazianzeno, di s. Basilio, e di s. Cirillo 
Alessandrino . 
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5 LV . Mario Mentitore, sua dottrina, metodo e scritti. 

Mario Mercatore era Aflricano, ed aveva dimorato per 
lungo tempo a Roma, e Costantinopoli; aveva un zelo arden- 
tissimo contro gli eretici, e fu uno de'primi ad escir fuori 
contro Nestorio, come pure contro i Pelagiani , pubbli- 
cando delle memorie contro di essi, e facendoli persino 
cacciar da Costantinopoli . Scrisse altresì contro i Nesto- 
riani a favore di s. Cirillo, e contro Giuliano in difesa 
di s. Agostino , e neppure risparmiò Teodoro Mopsueste- 
no, su di cui Giuliano si appoggiava. La sua dottrina era 
quella della chiesa universale , ma era particolare il suo 
metodo; perchè i suoi scritti, non son quasi altro, che 
memorie, e raccolte di passi contro gli eretici, tenden- 
ti a convincerli di errore, e procurarne la condanna ; Io 
che secondo un autor moderno , si assomiglia molto ai 
nostri processi civili, e criminali. Queste raccolte di Ma- 
rio Mercatore sono state molto adoprate nella chiesa la- 
tina , e si sa , che Facondo , e Pelagio III hanno appro- 
fittato con vantaggio delle versioni di questo Padre gre- 
co , in latino . 

La prima sua opera fu una raccolta di passi della sa- 
cra Scrittura contro gli errori de’Pelagiani , che inviò a 
s. Agostino perchè l’esaminasse. Credesi che questo scritto 
siasi perduto, qualora non sia , come lo suppongono alcuni, 
l'Ipognosticon , che porta il nome di s. Agostino, e sta nel 
decimo tomo delle opere di questo s. Padre . nella prima 
parte dell’appendice . La seconda opera di Mercatore è una 
memoria istorica contro Celestio , che si era posto alla te- 
sta de’Pelagiani, che si trovavano in Costantinopoli. Que- 
sta memoria fu fatta per riformare gli Orientali degli errori 
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dì Pelagio, e di Celestio, e di quel tanto era successo 
nella chiesa di Occidente in occasione della loro condan- 
na . Essa fu composta da Mercatore in greco , e la fece 
distribuire al clero di Costantinopoli, ed agli altri fede- 
li , consegnandone anco una copia colle proprie mani al- 
l’imperatore . Quindi la tradusse in latino , ed è quella 
che si ha ancora al presente, nell’ edizione delle opere di 
questo autore cavate dai manoscritti, che si conservano nel- 
la Vaticana . La terza sua opera è una serie d’ osservazio- 
ni fatte dopo la morte di s. Agostino su i libri di Giu- 
liano , contro questo s. dottore. Nella prefazione fissa lo 
stato della questione, ed in poche parole spiega 1’ ere- 
sia de’Pelagiani, la di cui origine vien rapportala a Teo- 
doro di Mopsuesta , ed a Rullino di Siria. L’ordine te- 
nuto da Mercatore in questi scritti si è di portare in ogni 
articolo le parole stesse di Giuliano, e unirvi le risposte 
di s. Agostino , aggiungendovi di più i suoi propri pen- 
sieri, siasi per confermare , o per dilucidare la dottrina 
di questo s. Padre, ricorrendo sempre alla sovrana au- 
torità della chiesa , con la quale confonde i suoi avversari. 

Oppone altresì Mercatore a Giuliano , 1’ attestato di 
Nestorio , amico particolare de’Pelagiani; produce tre let- 
tere di questo eresiarca scritte in loro difesa, e dà lo 
estratto di quattro sermoni dell’istesso Mercatore, pre- 
dicati alla presenza de’Pelagiani, secondo la dottrina della 
chiesa sulla caduta d’Adamo, il peccato originale, la re- 
denzione del genere umano, e la necessità del battesimo 
per esser veramente rigenerati . E perchè Giuliano si fa- 
ceva forte sull’autorità di Teodoro di Mopsuesta vesco- 
vo di Cilieia, Mercatore prova , che questo vescovo ave- 
va de'sentimenti ereticali sul mistero dell’ Incarnazione . 
Confuta la dottrina d’un simbolo da esso pubblicato, e 
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si contrappone la dottrina cattolica col testimonio delle 
divine Scritture. 

Un altro scritto fece Mercatore contro Nestorio, che 
è un paralello della dottrina di questo eresiarca con quel- 
la di Paolo Samosateno ; e per finir di convincerlo, e 
non lasciarli alcuna risorsa , nò luogo da sottrarsi , fa 
degli estratti de suoi empi sermoni , della lettera scritta 
a s. Cirillo, e de passi de suoi libri, ove dichiara la sua 
eresìa ; e per farlo arrossire , vi aggiunge due lettere di 
s. Cirillo a lui dirette, ed un’altra al clero di Costanti- 
nopoli . Finalmente Mercatore risponde agli anatemi di 
Nestorio , con la mira di diferder quei di s Cirillo , ai 
quali si era opposto. In questa opera vi si trovano de- 
gli estratti degli atti del concilio efesino,- molti scritti tanto 
de'Nestoriani, che de cattolici , e delle traduzioni di molti 
scritti autentici, il tutto diretto a difesa della chiesa con- 
tro Nestorio , ed Eutiche , e i loro aderenti , e settatori . 

Una tal manieradi difenderla religione è semplicissi- 
ma nè è di tanta gloria per l’autore, che si abbia a par- 
lar di lui ; ma in ricompensa è più sicura , e porta colpi 
da maestro . E che potvebbesi rispondere a delle memo - 
rie , e degli estratti , quando sono esatti , e fedeli , co- 
me son quei di Mercatore, che fan rivivere gli antichi 
autori, e li richiamano a far testimonianza di fotti a quali 
ebbero eglino una sì gran parte? non vi è altra cosa ni 
mondo . e più sicura, e più innegabile di questa. Da questo 
metodo se ne tira ancora un altro vantaggio : questo si è 
di essersi conservati con tal mezzo molti pezzi interes- 
santi la religione, de’quali non si trovano altrove nè ori- 
ginali, uè copie . Per esempio, Mercatore con questo mez- 
zo ha salvati da un eterno oblio gli anatemi di Nestorio, 
il di cui testo greco, è del tutto sparito, senza parla- 
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re di diverse particolarità spettanti all' istoria de Pelagia- 
ni , che gli scrittori di quei tempi trascurarono di rac- 
cogliere . 

§ LVI. Vincenzio Jxriticnsc , suoi scritti , e dottrina. 

Vincenzio Monaco del famoso Monasterio di Lerino, 
è fautore di una memoria divisa in due parti . della quale 
non resta che l'ultima, e di questa, solo una recapito- 
lazione ; quest'opera è piccola , se si guarda il volume , ma 
grande per l'uso ed utilità . Si può chiamar propriamente 
una raccolta di regole . che furon praticate dagli anti- 
chi Padri nelle dispute avute con gli eretici; ed è un 
metodo lontano da tutte le liti per distinguer la verità 
dall errore , e le Sette scismatiche dalla chiesa cattolica. 

Li due fondamenti di que-to trattato, sono la sacra 
Scrittura , e la tradizion della chiesa ; la Scrittura sola 
non basta, perchè, die egli, ella è profonda, e troppo 
elevata, e ciascheduno ha la sua propria maniera d in- 
terpetrarla. Novaziano per esempio l’intende diversamente, 
che Forino; Sabeliio che Donato; Ario , che Eunomio; Ma- 
cedonio , che Apollinare; Priscilliano , che Gioviniano ; ed 
infine Pelagio la spiega diversamente , che Nestorio . Che 
far dunque si dee per scuoprir la verità in mezzo ad un nu- 
mmo si grande di interpetrazioni diverse? Bisogna asso- 
lutamente ricorrere alla chiesa, ed ella ci servirà di scorta, 
mediante la vera intelligenza che ci dà de’profeti. e de- 
gli apostoli, e ci viene a fissare su ciò che è stato cre- 
duto in tutti luoghi, in tutti i tempi , e da lutti i fe- 
deli. Imperocché e certissimo, che noi non esciremo inai 
di strada , se in tutto , e per tutto seguiremo 1’ univer- 
salità e antichità della chiesa, e se noi terremo l'occhio 
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al consenso universale de fedeli cattolici . Che se mai ac- 
cadesse che una parte della chiesa si separasse da tut- 
to il corpo della chiesa universale ? Allora noi dobbia- 
mo preferire tutto il corpo della chiesa , che è santo, ad 
un membro , e corrotto . Che se qualche nuovo conta- 
gio venisse ad infettare , non una parte sola della chie- 
sa, ma si dilatasse a lutto il corpo? In tal caso conviene 
star attaccati all'antichità, che non può esser corrot- 
ta dai maligni artifizi della novità . Che se nell’ antichità 
medesima si trovasse T errore in due , o tre persone , o 
si scuoprisse, che in una città, in una provincia si fosse 
introdotta qualche nuova opinione ? In tal circostanza , 
supposto che le cose fossero anticamente , ed universal- 
mente decise, fa d'uopo preferire i decreti d ’ un con- 
cilio generale alla temerità; o all’ignoranza di alcuni par- 
ticolari . Ma se sopravviene qualche difficoltà, sulla qua- 
le non è stato ancor deciso, qual risoluzione s’avrà da 
prendere ? Allora sarà a proposito consultare gli scritti 
degli antichi , di collazionare i loro sentimenti , e sen- 
za bilanciare, riportarsi ad essi; benché fossero vissuti in 
luoghi differenti , e in tempi assai distanti gli uni dagli 
altri ; specialmente se fossero sempre stati fermi nella fede, 
e comunion della chiesa; in una parola che passino per 
dottori approvati . 

Dopo di avere stabiliti questi principii , e spiegati be- 
ne alla distesa , passa nella seconda memoria , che ci è 
stata rubata dal tempo, all' applicazione di queste rego- 
le, ed al modo di servirsi delle autorità de'Padri a forma 
del metodo del concilio di Efeso. Si pretende da alcuni, 
che Vincenzio Lerinense , se è vero che sia l'istesso Vin- 
cenzio, autore delle obiezioni, alle quali s. Prospero ri- 
spose, avesse un disegno più nascosto ancora, di quello 
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manifestato in queste sue memorie, quale era di render 
sospetta la dottrina di s. Agostino sulle materie della Grazia. 
Questo non è certo; ma comunque siasi, queste memorie 
son un'opera eccellente , che merita le lodi di tutto il 
mondo, ed a cui li stessi Centuriatori di Magdeburgo, 
non gli han saputo negare la stima dovutali. 

§ LV'II . Scritti, e dottrina di Vigilio di Tapso . 

Vigilio vescovo di Tapso nelTAflTrica . che alcuni giu- 
dicano del sesto secolo, noi lo collochiamo in questo luogo 
a motivo della conformità delle materie. Scrisse contro 
gli Ariani , i Nestoriani , e gli Eutichiani con gran forza, 
e vivacità ; e scrisse nel tempo della persecuzione 3 an- 
dalica; e fu uno di quelli, che il re Unnerico esiliò dal- 
T Affrica per causa di religione. La maniera con cui que- 
sto Padre si/ produsse al pubblico è straordinaria, perchè 
o siasi per modestia . o per evitare la persecuzione de- 
gli invidiosi, e deferitici, o per altri' motivi a noi del tutto 
ignoti, si mutò il nome, e prese quello di un de’ più ce- 
lebri Padri della chiesa, vissuti prima di lui. In questa 
maniera messe alla luce sotto il nome di s. Atanasio, do- 
dici libri della Trinità in forma di dialoghi ; un trattato 
contro Viridamo Ariano sotto il noine di Idaeio Claro 
vescovo nelle Spagne; un altro trattato contro un Aria- 
no, nominato Feliciano. sotto il nome di s. Agostino, e 
due conferenze, ove sotto il nome di s. Atanasio, disputa 
contro di Ario, Sabellio, e Fotino in presenza d’un ar- 
bitro chiamato Proho . La sola opera , che porta il suo 
proprio nome , si è quella composta in cinque libri con 
tro di Eutiche , e che alcuni hanno attribuito a Vigilio 
vescovo di Trent .0 . Il nostro autore combatte gli Euti- 
rnl. Il, Pan. ir. 3o 
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chiani con l'autorità della Scrittura , e de’ Padri della chiesa, 
riportandone due testimonianze . 

§ LVm. S. Prospero, e suoi scritti sulle materie 
della Grazia ■ 

S. Prospero di Riez nell’ Aquilania , era un semplice 
secolare, ma dottissimo , ed eruditissimo , ed istruito a fon- 
do nelle materie della Grazia, che formavano il soggetto 
delle dispute del suo tempo. Da poiché i Pelagiani fu- 
ron condannati dalla chiesa, sembrava che si dovesse go- 
dere d’una perfetta pace; ma i monaci di Levino , e i preti 
di Marsilia prevenuti contro la dottrina di s. Agostino , 
che a loro giudizio, portava a delle cattive conseguenze, 
e a degli errori intorno alla bontà di Dio, ed alla libertà 
dell’uomo, rinnovarono le antiche querele de’ monaci di 
Adrumeto. Un certo Ilario , discepolo di s. Agostino, av- 
verti questo s. dottore con due lettere , delle quali non 
ci resta altro, che la seconda . alla quale s. Prospero vi 
uni una sua , per essere illuminato della verità . S. Ago- 
stino sodisfece a questi due amici, con i suoi libri della 
predestinazione de’santi, e del dono della perseveranza, 
composti a bella posta, e diretti ai medesimi . 

Scrisse s. Prospero una lettera intorno alla Grazia , 
e libero arbitrio , per servir di risposta ad un certo chia- 
mato Ruffino, che diceva farsi un grande schiamazzo con- 
tro la riputazione, e la dottrina di s. Agostino; lo assi- 
cura contro i calunniatori , che accusavano questo Pa- 
dre della chiesa, d’introdurre nella religione una specie 
di fatalismo, e 1 esorta a ricoirere alle opere stesse di 
fi. Agostino . per esser istruito a fondo della Grazia di 
Gesù Cristo. Questi non altro furono,. che preludi delle 
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dispute di s. Prospero contro i Semipelagiani . Vincenzio , 
che come si disse potè essere quei di Lerino , pubblicò 
sedici proposizioni erronee , che pretese esser conseguen- 
ze necessarie della dottrina di s. Agostino; ma s- Pro- 
spero rispose agli articoli di Vincenzio , con una chiarezza , 
che fa vedere i cattivi fondamenti sui quali edifica que- 
sto cattivo architetto . I preti delle Gallie s’accordarono 
ancor essi, e formarono quindici nuovi articoli contro la 
dottrina di s. Agostino. S. Prospero li fece fronte , e re- 
plicò su ciascun articolo con l’ istessa forza di prima , 
opponendo loro la dottrina della chiesa, che è l’ istessa, 
che s. Agostino insegna ne’suoi libri. Due preti chiamati 
l’uno Cammillo , e l'altro Teodoro , inviarono a s. Prospero 
nove articoli estratti da’libri di s. Agostino della predesti- 
nazione , e della perseveranza , che li davano del faslidio, 
e ne rimanevano scandalezzati ; s. Prospero li rispose , 
e con i suoi lumi rischiarò i loro dubbi, e si posero in quiete. 

Non si contentò s. Prospero di soddisfare alle obie- 
zioni degli avversari di s. Agostino , li convenne altresì 
di far da aggressore, e tirarli al combattimento. Il col- 
latore , vale a dire Giovanni Cassiano autore delle collazio- 
ni , o sieno conferenze, che erano l’ ammirazione di quel 
tempo , aveva seminate in quell’opera delle proposizioni , 
che sentivano di Pelagianismo; s. Prospero attaccò Cas- 
siano, e prese di mira la terzadecima conferenza, ove 
era il veleno, e li mostra, che dichiarandosi in apparen- 
za contro Pelagio; si contradice con se medesimo, sta- 
bilendo de’ principii , che son conseguenze della empia 
dottrina di questo eresiarca . Finquì sono le battaglie di 
s. Prospero , vediamo ora il suo trionfo . Siccome ave- 
va uno spirilo sì bello , che sodo , ed aveva molta pro- 
pensione a comporre de’ versi latini , s applicò a dar fuo- 
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ri il suo famoso poema degli ingrati, opera la più com- 
pita . che sia escila dalla sua penna . Fece in esso una 
mirabile descrizione dell'eresia de’Pelagiani , e delle loro 
dispute con s. Agostino, d’onde fa passaggio a’ Semi pe- 
lagiali, paragona i loro principii con quei di Pelagio, e 
li fa redere , che necessariamente da quelli ne derivano, 
e immaginandosi di scansare 1’ abisso dell’ errore , vi si 
precipitano da per se stessi . 

§ LIX . Dottrina di s. Prospero . 

La dottrina di s. Prospero sulla Grazia è quell’ istessa di 
S. Agostino, ed avealo studiato si fondatamente, e con tanta 
applicazione , che aveva fatta una raccolta di massime , 
e di principii di questo s. dottore, l’uno in prosa, e l'al- 
tro in versi per tenersi in vece d’ un ristretto , che ri- 
mettevali sotto gli occhi , secondo il bisogno . una teo- 
logìa così solida. Non contento di questa fatica si applicò 
ancora a dilucidare quelle diilìcoltà , che s’incontrano in 
s. Agostino , a prender la difesa della sua dottrina , e 
metterla al coperto delle censure de’suoi avversari, che 
non scorgendo i loro propri errori ne inventavano dei 
falsi , ed immaginari in questo dottor della chiesa . 

Il primo interpetre di s. Agostino è s. Agostino me- 
desimo ; ma puossidire, che dopo di lui non vi sia sta- 
to alcun altro, che abbia travagliato con maggior suc- 
cesso per far comprendere la sua dottrina , quanto s. 
Prospero . È vero peraltro , che per far rientrare nella 
dottrina di s. Agostino quei , che se n erano distaccati , 
usò d una certa tal quale economìa a riguardo di certe 
espressioni , che mettevano in agitazione alcuni spiriti ; 
ed in tal occasione s. Prospero fece conoscere la sua sa- 
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vie?//.* , sapendo molto bene . che s. Agostino stesso aveva 
consigliati i suoi discepoli a predicar al popolo i misteri 
della Predestinazione e della Grazia con molta ritenutez- 
za , e discrezione a norma dell’esempio degli apostoli; im- 
perocché non era a proposito il trattare i preti Marsi- 
liesi col medesimo rigore, con cui s. Agostino aveva trattati 
i Pelagiani . Costoro essendo del tutto empi, che ad altro 
non tendevano , che a ristabilire con i loro errori lo spirito 
del Paganesimo , dovevano esser trattati diversamente dai 
Marsiliesi , persone di pietà, e che predicavan con timo- 
re, e con apprensione di non dar nell errore opposto a 
quel di Pelagio , col seguitare la dottrina di s. Agostino. 
Faceva dunque d’uopo farli aprire gli occhi . e dimostrarli, 
che questa dottrina creduta da essi erronea , era la pu- 
ra dottrina del Vangelo , e della chiesa ; ma conveniva 
usar prudenza , per non perder tutto , volendo ottener 
tutto con modi violenti. Lo che obbligò s. Prospero, vo- 
lendo sostenere i principi di s. Agostino sulla caduta del- 
1 uomo . l’impotenza del libero arbitrio, la necessità del- 
la Grazia, per il principio della fede, e della conversione 
della sua edìcaciacon la quale opera ne’ cuori, di non esser 
sì rigido per rapporto alla predestinazione alla gloria , ed 
alla riprovazione , accordandoli , che sieno fondate sulla 
previsione de ineriti degli uomini. 

§ LX . Il libro della vocazion de' Gentili 
attribuito a s. Prospero. 

IIP. Pelavio nelle sue dispute contro Arrnacano, non 
nanca di far valere questi temperamenti di s. Prospero 
«iscepolo, ed interpetre della dottrina di s. Agostino; ma 
valendo spinger troppo avanti il suo raziocinare , fa dire 
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a s. Prospero ciò che mai non disse , o almeno li fa usar 
de termini diversi presi dal libro della vocazion de'Gen- 
tili , che senza alcun fondamento , Io attribuisce ad esso. 
Questo libro è un opera molto eccellente del quinto se- 
colo , senza nome d’autore; gli antichi che non ave- 
vano molta critica, 1 attribuirono a s. Ambrogio, che non 
potrebbe esserne mai autore, da poiché parla di Pelagia- 
ni . e Semipelagiani , che non comparvero , se non dopo 
la morte di questo s. Padre . Igmaro , ed altri ciecamen- 
te l’ascrissero a s. Prospero , e questa opinione fu gene- 
ralmente approvata, a motivo della conformità dello stile. 
Alcuni moderni poco soddisfatti di questa congettura, sup- 
pongono , che Ilario difensore della dottrina di s. Agostino, 
abbia composto questo libro ; Erasmo ne suppone autore 
s. Eucherio vescovo di Lione ; M. r Quenel lo giudica di 
s. Leone Papa, e l’abate Anthelmi lo restituisce a s. Prospero. 

Frattanto si avrebbe motivo di restarne stupiti , sup- 
ponendo , che s. Prospero ne fosse l’autore, che avendo 
sempre, e in tutte le occasioni difesa la persona, e gli 
scritti di s. Agostino, in quest’opera si fosse poi raflred- 
dato verso di lui , senza neppur dirne una parola, aven- 
do quasi ad ogni passo occasion di parlarne , essendosi 
dichiarato nella prefazione di non scrivere se non per eser- 
citar lo spirito, e spiegare i suoi pensieri su d una delle 
questioni correnti . Non era già questo lo spirito di s. 
Prospero , non più che quello degli antichi Padri , che 
non mai scrissero per propria soddisfazione , ma o per ob- 
bedienza , o per la necessità di opporsi a nemici della ve- 
rità; e può essere che l’autore di questo libro , quale egli 
siasi , sia il primo . che si sia indotto di proprio capriccio 
a comporlo, e solo per il piacere di scrivere su di ma- 
terie teologiche. 
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Comunque siasi, questo autore sembra che non si al- 
lontani da’principii di s. Prospero, ma nonostante non si 
spiega sempre nell’ istesso modo; per esempio, ammette 
una grazia generale concessa a tutti gli uomini, e per que- 
sta grazia non altro intende , che i soccorsi naturali , nè 
dubita punto di accordar questa grazia ai bambini , che 
muoion senza battesimo; lo che s. Prospero non fece mai. 
Imperocché non mai dette il nome di Grazia a questi soc- 
corsi naturali; ed è poi chiaro, che esclude i bambini 
morti senza battesimo dalla Grazia di Gesù Cristo Nec 
quemquam in vitam aeternam scrive egli nel suo poema 
contro gli ingrati, nisi fonte renatimi venturum, infantesque 
reos hoc munere salvi , quos prima ad mortem generali - 
ter edit òrigo . Basta questo per convincere i più ostinati, 
che s. Prospero non è 1’ autore del libro della vocazion 
de’Gentili. Riguardo poi allo stile, questo è piccola cosa, 
non essendo affatto impossibile, che due uomini, quali 
scrivono nel secoli istesso , e su d' una simigliante ma- 
teria, non si assomiglino anco nello stile. Per tanto fa- 
cendovi sopra una particolare attenzione . si scuopre , che 
lo stile di s. Prospero non è nè si facile, nè si forbito, 
come quello dell’autore , che si vuol mettere in confronto 
con esso . Se non che a prender tutto insieme il libro 
della vocazion de Gentili , non è in sostanza indegno d un 
s. Prospero; fautore di questo è giudizioso, e melodico; 
possiede perfettamente la materia , che tratta . e scioglie 
molto bene le difficoltà. Si prende pensiero di dare due 
avvisi importantissimi a quei che si vogliono applicare allo 
studio di questa teologìa; il primo di ben guardarsi dal - 
l’oscurar quelle verità, che perse stesse son chiare, non 
ostinandosi a ricercar quelle, che lo Spirito Santo ha vo- 
luto che restino celate; f alito di non esser più curiosi 
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dell apostolo , che a questo riguardo si è contentalo di 
adorare con profonda umiltà i giudizi impenetrabili , e le 
vie incomprensibili di Dio . 

§ LXI. Fausto di Ries , suoi scruti , e dottrina. 

Fausto prete, e monaco di Lerino , ed infine vesco- 
vo di Ries, scrisse molte opere dottrinali, e fra le altre, 
una al diacono Grato, che pendeva al Nestorianismo. Untrat- 
talo della generazione del Figlio, dell Incarnazione del V er- 
bo, e della natura dell anima; un trattato della Grazia, 
e del libero arbitrio a Leonzio vescovo d’ Arles , ed una 
lettera al prete Lucido . Questo Lucido era un teologo 
attaccatissimo alla dottrina di s. Agostino , ma che porta- 
va i principii di questo Padre troppo avanti , con tirar 
poi delle conseguenze perniciose, ed erronee, guastando 
in tal modo ciò che era ottimo nella sua sorgente; o fosse 
perchè pensasse male , o non si spiegasse bene, trovossi 
allacciato tra errori che costrinsero il clero di Francia 
adunato nel concilio d Arles, a minacciarlo della scomu- 
nica , Fausto dopo di aver tenute varie conferenze con 
esso , vedendo di non poter ottener niente con la viva 
voce, li scrisse una lettera molto risentita, ove nota sei 
proposizioni, che bisognava che assolutamente anatema- 
tizzasse, se non voleva esser dichiarato eretico. Lucido 
dette orecchie a Fausto , e con uno scritto diretto ai Par 
dri del concilio d’ Arles fece la sua ritrattazione. Contro 
l’opinione , che avea in passato , riconobbe , che Gesù Cri- 
sto era morto per tutti gli uomini , che Dio non aveva 
predestinato alcuno alla dannazione, che il libero arbi- 
trio non perì in Adamo . e che la Grazia non esclude la 
cooper azion dell’uomo alle buone operazioni . 
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I vescovi del concilio dettero l’ineorpbenza a Fausto 
di porre in scritto quanto avevan detto nella loro assem- 
blea contro 1 errore di quei che pensavano malamente 
della predestinazione ; e Fausto obbedì , e scrisse due li- 
bri della Grazia, e del libero arbitrio. Ma la propensione, 
che la maggior parte de’ vescovi Francesi avevano di sot- 
trarsi alla dottrina di s. Agostino, . si mise ad esulture con 
qualche eccesso le forze del libero arbitrio; lo che in 
appresso obbligò il s. pontefice Gelasio a metter questo 
scritto nel rango degli ApocriG , e dette occasione a s. 
Fulgenzio , a Pietro, ad Alcino avito, ed a qualche altro 
di confutarli . 

Questo dettaglio vieti riportalo dal ordinai Bellar- 
mino descrittori ecclesiastici, e dice, fossr stato fatto col 
fine, che servisse di avvertimento a quei dd nostro tempo, 
che sforzavansi di sostenere . che Faust) di Ries fosse un 
autor cattolico. Tuttavìa il P. Sirm<odo nelFistoria dei 
Predestinaziani lo sostiene a spada tratta . e pretende 
che Fausto non facesse altro . che accogliere i sentimenti 
de’ Padri del concilio d’Arles. tonante un'eresìa , che egli 
chiama 1 eresìa de’Predestinazi»* > la quale second’esso 
aveva avuta la sua origine fipda’ternpi di s. Agostino nel 
monastero d’Adrumeto, d’o^ e passò in Francia, ed ove 
fu combattuta da Ilario , «Aospero , per fine condan- 
nata a Roma da papa Celi 4100 • Gita per garanti di que- 
sta storia Tiro-Prospero Sigiberto , I’ autore del libro 
intitolato Pracdestinatuf Arnobio il Giovane , Gennadio 
Rabano. e Iemaro . Se ™ che tutti questi testimoni soj 
troppo sospetti, per ceder loro sulla loro parola • on- 
de v’è grand’ apparsa - che tutta questa narrati™ sia 
una mera favola. /»°n esser per niente vero, che al 

tempo di s. Agosto * i fossero de’Predcstinaziani, come 
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lo ha dimostrato la chiesa di Lione , allorché nel nono 
secolo fu risuscitata questa calunnia contro i discepoli 
di s. Agostino . 

In fatti allorché comparvero i dommi , e gli errori 
attribuiti a’Predestinaziani , con le obiezioni di Vincenzio, 
e d’ altri alle quali fu risposto da s. Prospero , si trovò 
esser le medesime di quelle de’ Semipelagiani , che tene- 
vano per eretici coloro che difendevano la dottrina di 
s. Agostino , o fosse che questi la difendessero con trop 
po calore , o non si spiegassero ben chiaramente si fos- 
sero suscitati contro degli avversari . Il p. Petavio dice, 
che Fausto fu di quei che invilupparono la dottrina di 
s. Agostino con quella degli eretici Predestinaziani. ed uni- 
tamente si combattevano , come se non tenessero che una 
sola , e medesima dottrina . Lo che non è sorprendente 
in Fausto, soggiunge questo Gesuita, dii poiché era Se- 
mipelagiano , e per tale riconsciuto dai cattolici ; su di che 
cita un certo Massenzio, che fece vedere che Fauso teneva 
in diversi luoghi l’eresìa di Pelagio . 

§ LXIL S. Fu/gpniio , suoi scritti e dottrina. 

Il fine del quinto secolo non pose già il termine alle 
dispute sulle materie della predestinazione , e della Grazia. 
Dio, dice s. Agostino nelle sue confessioni, che non sof- 
fre 1’ eresìe , se non per far conoscere i veri sentimenti 
della sua chiesa, che non son meglio illustrati, se non quan- 
do son più combattuti , permise che dopo aver i Pela- 
giani vomitato il loro veleno , escissero fuori i Sernipe- 
lagiani sotto le più speciose apparenze a spanderne del 
nuovo. A prima vista sarebbero sembrati degni di qual- 
che scusa ; ma la loro ostinazione li venne a render col- 
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pevoli ; furou condannati dalla chiesa . e i più abili teolo- 
gi aguzzarono le loro penne contro di essi . S- Fulgenzio 
nel secolo sesto fu un de' primi a prender 1 armi ; ve 
1 obbligava il suo ministero, essendo vescovo di Ruspa, ed 
aveva tutto il fondo necessario per ben riuscire in tale 
impresa , e con tutto il buon successo . Da lungo tempo 
era esercitato nello studio delle divine leggi, ed aveva 
una profonda lettura de’Padri , e in modo particolare di 
s. Agostino, di cui aveva appresa tutta la dottrina. Pro- 
vava lutto il suo piacere a entrar nelle questioni le piu 
sottili, e spinose, e nonostante scriveva con gravità, con 
grazia , e con 1 antica elevatezza di stile , degli antichi . 
Sapeva metter nel suo vero lume una questione , la spie- 
gava con tutta la precisione ed estensione necessaria . 

Tutto questo si manifesta nella prima sua opera 
composta per ordine del re Trasimondo , per servir di 
risposta alle obiezioni degli Ariani contro 1 eternila, ed 
eguaglianza del Figlio di Dio. L istessa apertura di men- 
te si rileva pure in tre libri da lui dati alla luce , per rispon- 
dere ad uno scritto inviatoli dall’ istesso re, con obbli- 
go di darli la risposta su due piedi . Come s. Fulgen- 
zio era metodico , e chiaro , era altresì esattissimo nella 
spiegazione de’ misteri. 11 suo trattato della fede a Do- 
nato: i frammenti de’suoi libri della Trinità contro Fa- 
biano; il trattato a Vittore della divinità del Verbo; un 
altro trattato della fede ad un secolare per nome Pietro; 
il trattato della Trinità a Ferrando diacono; ed il tratta- 
to a Regino, ne son tante autentiche prove. I sermoni, 
e le lettere di s. Fulgenzio han tutto il merito d’ esser 
lette; ed i suoi trattati sulla predestinazione, e la Gra- 
zia richiedono una speciale applicazione . Quivi stabili- 
sce e spiega la dottrina di s. Agostino, confuta gli erro- 
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ri de’ Serfiipelagiani , ed abbatte quelli; cbe calunniosa- 
mente furono apposti a discepoli di quello s. Dottor del- 
la chiesa . 

Delle persone male intenzionate , o che non intende- 
vano la dottrina di s. Agostino riguardo alla divina pre- 
destinazione, del peccato, e della dannazione, tiravano 
quella malvagia conseguenza che Dio predestinava al mule, 
o al peccato. S. Fulgenzio lece vedere a Mondino suo amico 
particolare, che avevaio interrogalo su tal questione, clic la 
dottrina di s. Agostino s accordava con quella della sana 
Scrittura, e secondo questa li dimostra, esservi due sorti di 
predestinazione, una de buoni alla gloria, e l’altra de’cattivi 
alla pena; che quei che Dio ha predestinali alla gloria, li ha 
predestinati alla giustizia ; ma quei che ha predestinati alla 
pena , non gli ha predestinati alia coipa , perchè il prin- 
cipio della cattiva volontà è la superbia , che non può 
mai venir da Dio; cosi il male non viene, nè può ven-r 
mai da Dio, ma come giudice giustissimo, punisce il pec- 
calo, che viene dalla cattiva volontà deU’uomo. Dio pre- 
viene le buone Opere per la salute; i malvagi poison trovati 
degni per se medesimi dell’eterna dannazione. Il principio 
della vocazione , la giustificazione e la glorificazione degli 
eletti, son tanti eiìetti della predestinazione , come insegna 
s. Paolo. Non è però 1 istesso de’ peccati de’ reprobi; Id- 
dio li ha preveduti . ma non già predestinati , uia dopo 
di averli perduti li ha predestinati alla pena meritata . 

§ I AIIl. Eugippio , suoi scritti e dottrina . 

F.ugippio abate di Fucalhino nel regno di Napoli fu 
un de discepoli di s. Agostino, imbevuto della sua dot- 
trina , e ben fondato nelle scienze delle divine Scritture 


Digitized by Google 


* 4 * 

è Cassiodoro nel render di esso ottima testimonianza, di* 
ce aver egli diretta alla Vergine Proba una raccolta di 
passi tratti dalle opere di s. Agostino, e divisa in 338 ca- 
pitoli . La prima parte di questa raccolta contiene le que- 
stioni dell’anima, della resurrezione, dell’ ultimo Giudi- 
zio , della vita, e della morte eterna. Nella seconda parte 
Contengonsi tutte le dispute di s. Agostino contro gli A- 
riani , i Donatisti, i Manichei , e i Pelagiani. 

Eugippio può dirsi un de' primi teologi compilatori, 
che succedettero i teologi meditativi . I Padri de’ primi 
secoli non facevano alcuna difficoltà di connettere alle loro 
Opere de'squarci tolti da’più celebri scrittori, o cattoli- 
ci che fossero , o eretici ; ma non si era ancor trovato 
chi avesse date delle compilazioni intere, se non fosse la 
FiLocalia d Origene, che s. Basilio, e s. Gregorio Nazian 
zeno raccolsero dalle opere di questo Padre greco . S. 
Agostino avendo trattalo d ogni sorta di questioni, dette 
occasione a questa sorta di raccolte , che hanno il loro 
gran vantaggio, come lo spiegheremo in altro luogo. 

§ L\IV . Ferrando diacono , suoi scritti e dottrina. 

Quel trasporto, che cominciò ad aversi nel secolo se- 
sto per compilare i libri ecclesiastici , si vide ancora in 
Ferrando diacono della chiesa di Cartagine; questi fece 
una raccolia di canoni conciliari per uso della sua chie- 
sa, come appunto 1 abate Eugippio aveva fatto de'passi 
di s. Agostino per uso desuoi discepoli. Di questo Fer- 
rando, oltre la raccolta de 'canoni abbiamo un frammento 
di lettera a Eugippio sul mistero della SS. Trinità, due 
lettere a s. Fulgenzio, una risposta a Regino una lette- 
ra a Severo Scolastico di Costantinopoli; ed una ad Ana- 
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tolio diacono della chiesa romana , tutte due in difesa della 
seguente proposizione . che allora agitavasi con piu di ca- 
lore, che d utilità : uno della 1 rinita è nato , ed ha sof- 
ferto nella sua carne. Nella prima di queste due lettere, 
Feiramlo consiglia Severo di ricorrere al vescovo di Ro- 
ma nelle cose della Fede per assicurarsi della verità, 
essendone egli l’arbitro, e il difensore; e nella sua let- 
tera ad Anatolio sostiene con forza la possanza aposto- 
lica , e 1' autorità del papa per la conferma de' concili ; 
d' onde conchiude , che non puossi appellare dal conci- 
lio di Calcedonia , perchè essendo confermato da’ Legati 
del papa , dal quale aveva tutto il suo vigore , uou si 
poteva in terra aver ricorso ad una maggiore autorità. 
Ferrando fu altresi uno de' più gran difensori de' tre ca- 
pitoli, ed in specie della lettera d lba, approvata dal con- 
cilio di Calcedonia. Non potea soffrire , che si condannasse 
questa lettera, per essere stata autorizzata da un conci- 
lio Ecumenico ; che se una volta si attentasse contro a 
questo concilio vi sarebbe tutto il fondamento di temere 
per le decisioni del concilio di Nicea . 

§ LXV . Giovanni Massenzio, suoi scritti e dottrina . 

Giovanni Massenzio fu un abate celebre, che trovan- 
dosi alla testa de monaci della Scizia, li difese con tutto 
lo spirito , e vigore , in occasione che questi sostenevano, 
che uno della Trinità era stato crocifisso . Massenzio pre- 
sentò la richiesta ai legati di papa Ormisda, per discol- 
parsi del delitto oppostoli , di aver fatte delle aggiunte 
alla fede cattolica, dichiarata dal concilio di Calcedonia, 
con unirvi le spiegazioni de’ Padri . Riconoscevano di non 
poter aggiunger niente alla fede della chiesa ; ma li ino- 
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stravano con l’esempio di s. Cirillo Alessandrino, e del pon- 
tefice s. Leone , potersi benissimo aggiungere al simbolo 
della fede l'interpetrazioni degli antichi dottori, per far 
conoscere la verità con più di chiarezza ; e riguardo ad 
essi in particolare, hanno potuto usare dell' istesso pri- 
vilegio per un fine sì buono . A questa rappresentanza 
unirono la loro confessione di fede , nella quale , dopo 
di aver dichiarata la loro credenza, circa il mistero del- 
l'Incarnazione , anatematizzarono Nestorio , ed Eutiche , 
e mostrarono col raziocinio, e con l'autorità, che que- 
sta proposizione; uno della Trinità è stato crocifisso, è 
cattolicissima . 

Il papa Ormisda sdegnato contro questi monaci , che 
dopo di esser stati rigettati da’ suoi legati , eran venuti 
a Roma per giustificarsi, scrisse una lettera a Possessore 
vescovo d'AlFrica , nella quale vengon trattati di teste dure, 
e d'imbroglioni, che avevan seminata la zizzania in Ro- 
ma . Massenzio rispose a questa lettera, non mostrandosi 
per inteso, che venisse da Ormisda, affinché non sem- 
brasse d’aver scritto contro di Roma . Dice che questa 
lettera essendo piena d’errori e di calunnie non poteva 
essere stata scritta da un Pastor della chiesa; ma che piutto- 
sto venisse da un eretico, e da un fautore del Nestoriani- 
smo . Dà l’accusa di quest’ eresìa a Dioscoro legato pon- 
tificio , ed al vescovo Possessore ; al contrario giustifica 
i monaci Sciti; e su ciò che era stato scritto nella let- 
tera riguardo a’iibri di Fausto , che non fossero stati ri- 
cevuti dalla chiesa, e pretende che questo sia un dir trop- 
po poco, ma che bisognava assolutamente condannarli co- 
me eretici . 

In tal congiuntura Massenzio essendo delli stessi sen- 
timenti di s. Agostino , fece un paragone della dottrina 
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(li questo Padre con quella di Fausto; fè vedere , es^er 
erronea, e contraria a s. Paolo, che ci assicura non es- 
ser a tutti comune la fede; e dalla dottrina della chiesa, 
che insegna , che la fede è un dono di Dio , perchè Id- 
dio stesso la produce in noi , operando di una maniera 
prodigiosa nel fondo de nostri cuori , affinchè faccia che 
noi crediamo. Il medesimo Massenzio fece un piccolo scritto 
contro gli eretici acefali . ed un dialogo diviso in due par- 
ti contro i Nestoriani . Bellarmino, che li fa 1’ elogio di 
aver perfettamente bene confutati i Pelagiani , dice . che 
a riguardo a’Nestoriani. li batte in una maniera , che sem- 
bra aver dell’inclinazione verso i medesimi . Ciò peraltro 
non è sì chiaro , che se ne potrebbe dubitar senza alcu- 
no scrupolo . 

§ LXVI. Trifolio, suoi sarai e dottrina. 

Del prete Trifolio abbiamo una lettera indirizzata ad 
un senator di Roma per nome Fausto , per servir di ri- 
sposta ai monaci Sciti , riguardo a quella proposizione: uno 
della Trinità ha patito: e pretende, che questa opinione 
abbia la sua sorgente nell’eresìa d'Ario , e pende in molte 
altre eresie; in una parola, non saprebbe egli solfrire una 
espressione sì dura, e rileva gli inconvenienti che ne re- 
sulterebbero a servirsene. Passa in fine a consigliar Fau- 
sto di scansar tutte l’espressioni . che non si trovano nelle 
decisioni de’quattro primi concili , o negli scritti de'Pa- 
dri approvati da’concili. Eira suo disegno di fermar tut- 
to in un colpo i monaci di Scizia, e d impedire i pro- 
gressi della loro opinione , che non si aggirava se non su 
d'nna espressione del tutto nuova, e non mai usata dal- 
la chiesa . 
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Certamente egli è ùtile , e necessario il por de limiti, 
per quanto è possibile alla licenza degli uomini, in specie 
riguardo all’usar di certe espressioni , che posson portare 
a delle pessime conseguenze in materia di Fede: dall'allra 
parte sarebbe una legge troppo rigorosa il voler ristringere 
i teologi alle sole espressioni, che trovansi nei concili, e nei 
Padri . In una necessità si potranno benissimo adoprare 
delle espressioni nuove . quando sono bene adattate alla 
materia , e posson servire a trar fuori dalle tenebre , e 
dall’oscurità le verità di nostra s. religione . Se poi que- 
ste novità non son buone , che ad eccitar delle dispute 
sopra d’un soggetto più curioso, che utile, ed a far na- 
scere de. scandali nel pubblico, e ne’deboli di spirito , in 
quel caso è più a proposito di sopprimerle , ed appigliar 
si a delle espressioni comuni . che voler farsi distingue- 
re per qualche cosa straordinaria . e per una piccola vanità 
mettere in pericolo la salute de'fratelli . 

§ LXVII . S. Efrcm , suoi scritti, e sue massime. 

Quantunque non sia stato nostro disegno di parlar di 
quei scrittori ecclesiastici , de quali non abhiom più le 
opere di teologia doinmatica , tuttavolta abbiam pensato 
di dir qualche cosa di s. Efrem patriarca d’ Antiochia, 
a motivo di vari schiarimenti da lui dati ad alcune espres- 
sioni degli antichi Padri, che erano alquanto straordina- 
rie. Fozio nel codice aa8 attesta, che di s. Efrem fra 
molti altri scritti in difesa del concilio di Galcedonia, av- 
vi una lettera diretta ad un certo Zenobio scolastico di 
Emesa , del partito degli Acefali, nella quale spiega favo- 
revolmente certe espressioni della lettera di s, Leone a 
Flaviano, dalle quali Zenobio si sentiva toccato. S. Efrem 
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osserva in primo luogo, che non bisogna confrontar s. 
Leone in ciò che ha detto dell'Incarnazione con quel che 
i Padri han detto della Divinità , ma bensì con quei luoghi 
ove parla del mistero del Verbo Incarnato . 

In secondo luogo, con la lettera dellistesso s. Leone 
a Flaviano , e con altra indirizzata all imperator Leone , fa 
vedere, che questo papa non aveva che sentimenti cattolicis- 
simi . toccanti le due nature in una sola persona; che aveva 
chiaramente, ed apertamente anatematizzato Nestorio; e che 
le espressioni da esso adoprate per signiticare la differenza 
delle nature , e delle operazioni , sono in tutto conformi 
a quelle di s. Basilio, s. Cirillo, e agli altri Padri Gre- 
ci , che le impiegarono per significar 1’ istessa cosa ; che 
a riguardo di qualche altro espressione che è particola- 
re in s. Leone, è facile il provare esser elleno cattoli- 
che . col metterle a confronto delle maniere di parlare , 
in tutto simili a quelle de'Padri della chiesa, a’quali so- 
no familiarissime . L’istesso s. Efrem in una lettera diretta 
ad un certo Domiziano , che aveali esposto , che i termini 
di cui si serviva per far capire come le due nature so- 
no unite in Gesù Cristo, lo gettavano in qualche dub- 
biezza . lo rassicura , e gli spiega con gran chiarezza la 
forza de termini che cagionavano la sua inquietudine. 

Nelfistessa guisa nella lettera sinodale d'un concilio, 
da lui tenuto contro Sindetico vescovo di Tarso, e con- 
tro il monaco Stefano Euticbiani, mostra, che quel dom- 
ina stabilito da s. Cirillo , « che non avvi che una natura 
del Verbo incarnato », che Della teologia di questo Pa- 
dre il termine natura . è preso per quello di persona ; ed 
in altra lettera a Magno vescovo di Berea , li fa vedere, 
che questa espressione fu impiegata contro quei , che se- 
parano le due nature, e non contro quei, che le disti»- 
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guonó, Nonostante che sieno unite in una stessa perso- 
na . S. Efrem erà s\ attaccato alle espressioni de’ Padri, 
che rileva , che in un gran numero non ne trovò altri , che 
cinque , cioè s. Gregorio di Neocesarea , s. Atanasio, Giu- 
lio, s. Cirillo, ed Erennio, che avessero adoprata questa 
espressione , non vi ha che una natura del Verbo Incar- 
nato , ed in ciò nondimeno non si allontanarono dalla fede 
cattolica, da poiché il senso portavali a significar le due 
nature, come lo spiegano ne' loro scritti. È cosa ottima 
aver della delicatezza per le espressioni , ma non bisogna 
subito spaventarsi , e chiuder le orecchie colla ragione. 
Zenobio, da noi s%mmentato, erasi separato dalla chiesa 
sul pretesto d’esser ella divisa sull’uso delibino, tre volte 
santo . Gli orientali , che riferivano quest' Inno alla SS. 
Trinità, non potevano soffrir questa aggiunta, e la con- 
dannavano come un error grossolano . Intanto s. Efrem 
fece vedere , che potevano usare , e non usare di questa 
espressione senza tema di dare in fallo; ma perchè li Ace- 
fali se ne abusavano, giudica più a proposito il trasalì- 
darlo , facendo tuttavìa intendere a Zenobio , che sotto 
un sì debole pretesto, e per una espressione, che po- 
teva aver un buon senso , non si deve separare dalla cine- 
sa cattolica . 

§ LXV1II. Facondo, suoi scritti, e dottrina. 

ar- 

Eccovi un esmpio funesto nella persona di Facondo 
vescovo d Ermiana in Affrica, nel sesto secolo. L'impera - 
tor Giustiniano essendosi voluto introdurre nella decisione 
di materie teologiche, pubblicò un editto, sotto il titolo 
di confession della fede , nel quale si propose di riunire 
tutte le Sette alla cattolica chiesa . Quivi spiega i Miste- 
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ri della SS. Trinità e dell Incarnazione, e condanna jn in- 
cipaliuenle gli errori d’Ario, N esimio, ed Eutiche, peral- 
tro a questi anatemi ne aggiunge tre altri , uno contro 
la persona , e dottrina di Teodoro di Mosjuiesta , 1 altro 
contro gli scritti di Teodoreiy , e l’ ultimo contro la lei 
lera d’Iba , che poi messe in agitazione tutta la chiesa . 
Facondo , che si tr ovava a Costantinopoli nel tempo che 
Giustiniano faceva i suoi sforzi per estorcere da vescovi la 
condanna de tre capitoli., non fu uno de meno zelanti con- 
tro l'editto dell imperatore . Egli assisti col papa ^ igilto 
alla conferenza tenuta su tal soggetto, e compose un lun- 
go scritto per la difesa de’tre capitoli, q«ali credeva non | o- 
ter esser condannati, senza leder la fede, e Lunare a 
terra il concilio di Calcedoni» . Frova in questo scritto, 
che i tre capitoli di Giustiniano son un invenzione degli 
Eutichiani, degli Origenisti , che volevano attentare al- 
1’ autorità del concilio di Calcedouia , e far condannare 
indirettamente i Padri di questo concilio colla condan- 
na delle lettere d’ilra approvale dallo stesso concilio, ag- 
giungendo , che per la condanna de Nestoriani non era 
necessario condannare itre capitoli, essendo sufficiente dire 
e confessare , che uno della Trinità ha patito , e die 1» 
Vergine Maria è madre di Dio . 

Nel seguito si pone Facondo a combatter a piè fer- 
mo i tre capitoli, e fa vedere, che a torto si attacca- 
no li scritti, e la persona di Teodoro Mospuesteno , morto 
da tanto tempo nella comunione della chiesa; che riguar- 
do a Teodoreto, ed lba, lultociò che si fece. fu per far 
dispetto al concilio di Calcedonia ; che la lettera d’ lba 
fu esaminata, ed approvata da questo concilio; che del 
restante si può dare un buon senso ad alcuni passi di 
Teodoro di Mospuesla , ne quali i suoi av versari non ve- 
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dono, che errori, e le espressioni nelle quali trovano da 
ridire, e contro le quali si scatenano , sono state in uso 
presso gli antichi Fadri . Ne riporla vari esempi , e fissa 
per massima , che bisogna prendere in buona parte l’espres- 
sioni de Padri quando sembrasse che fossero alquanto 
deboli, e concedere alla loro buona fede quel che può 
mancare alla loro esattezza, essendovi una gran differen- 
za dagli eretici separati dalla chiesa , e i cattolici a'qua- 
li talvolta sfugge qualche fallo, inseparabile dalla debo- 
lezza umana . Gli uni son gente maligna, ed ostinata , e 
gli altri sono innocenti , e sottomessi al giudizio della 
chiesa . 

Tuttociò è scritto con buon senso, eia d'uopo con' 
Cessare , che Facondo aveva molto talento , e un razio- 
cinar giusto ; ma la sua troppo gran fermezza e troppa 
veemenza li dettero il tracollo . Non contento di non 
aver voluto firmare la condanna di Teodoro di Mospue- 
sta di Teodoreto , e d Iba , si separò dalla comunione 
di quei , che avevano sottoscritto a queste condanne; fi 
trattò da sacrileghi , ed eretici , che avevano violato il 
patto stabilito con Dio, e perduta la fede. Gli fu rap- 
presentato, ciò che dice tante volte s. Agostino, che bi- 
sogna soffrir nella chiesa anco i malvagi, nè separarsi dal 
corpo a motivo che vi sono de membri putridi; s’ ostinò 
sempre nella difesa della sua opinione, e fece uno scrit- 
to in risposta a Mnciano uno de suoi avversari, che as- 
somigliava a Donatisi coloro che si separavano dalla co- 
munion della chiesa , per l’ affare de tre capitoli . Sostiene 
in questa scrittura , che il paragone non è giusto , e pre - 
tende mostrarli con l’esempio d Acacio, che non si de- 
ve comunicar con quei, che sono uniti agli eretici. Di- 
ce inoltre , che non è già la chiesa d J Afìrica , che siasi 


-V 


Digitized by Google 


»3 4 

separata , ma che solo ha ricusalo di comunicare con del- 
le persone , che eransi separale da per se medesime, col 
condannar il concdio di Calcedonio, ed anatematizzare i 
l'adri della chiesa; che del resto , egli Facondo, e gli al- 
ili vescovi Atlricani, che eransi separati dai loro avver- 
sari, non avevano fatto altro, che imitar la condotta da 
s. ilario, e s. Girolamo tenuta con gli Ariani , 

^ L\1X. Primasio , suoi scritti e dottrina ; ed alami altri 
teologi del sesto secolo. 

Sulla Ime dei sesto secolo della chiesa non si tro- 
varon più , come in addietro , delle sorgenti copiose di 
dottrina da inaalìiare il campo della chiesa ; tutta volta ve 
ne furono ancora delle ragguardevoli, che avendo appro- 
littato dell etfusione delle prime sorgenti, furono di uti- 
lità al pubblico . 

In questo rango può esser collocato Primasio vesco- 
vo di Adrumeto, discepolo , e zelante difensore di s. Ago- 
stino. Attesta s. Isidoro di Siviglia aver egli scritti tre li- 
bri sopra 1 eresìe per supplire a quelle , che mancavano 
allo scritto di questo s. Padre . Quello però che al pre- 
sente abbiam di Primasio, sono due comentari, uno sul- 
PApocalisse di s. Giovanni , e l'altro sulle epistole di s. 
Paolo, che sono una raccolta di tutto quello, che alida - 
vali più a genio ne comentari degli antichi, ed in specie 
in quei di s. Girolamo , e s. Agostino. 

Giunilio, altro vescovo Affricano compose un trattalo 
delle parli delia divina -legge , che non è altro , che un 
introduzione ulla lettura, ed intelligenza del sacro testo, 
secondo un metodo particolare , preso da un Persiano , 
jier noine Paolo che avea studiato a Nisibi, ove era una 
scuola di sacre lettere . 
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Verso l’istesso tempo , Liberato diacono di Cartagine, 
fece una memoria istorica delle contestazioni nate all’oc- 
casione delle eresìe di Nestorio. ed Eutiche, le quali 
sono in molto concetto a causa delle particolarità in esse 
contenute; lo che rende sempre commendabile questa sor- 
te di opere, qualora le particolarità sieno tratte da atti 
autentici . 

Si ha eziandìo una parte d una cronaca di Vittore di 
Jttnnone. che mette in maggior luce quanto spetta alla 
eresìa d’Eutiche , e l’ affare de’ tre capitoli. 

Leonzio Costantinopolitano monoco della Laura di s. 
Saba, messe alla luce varie opere, fra le altre un trat- 
tato delle Sette, ove trovansi delle osservzioni. che ser- 
vono ad illustrare l’eresìe d' Ario, di Sabellio, di Mace- 
donio, d’Apollinare . di Nestorio di Eutiche ec. Ci ha la- 
sciato altresì tre libri contro gli errori in particolare di 
Nestorio. ed Eutiche. sotto il nome di favole, e di fin- 
zioni. Con l’autorità de’ Padri prova contro di Eutiche , 
che vi son due nature . e contro Nestorio . che non vi 
è che una Ipostasi, ossia persona in Gesù Cristo, e di- 
mostra in qual senso s. Cirillo Alessandrino ha potuto dire, ' 
che non vi è, che una natura del Verbo Incarnato. Non 
è da lui risparmialo Teodoro di Mospuesta , e fa vedere 
con testi tratti da’ suoi propri scritti . che era del senti- 
mento di Nestorio. Abbiamo di più di questo Leonzio un 
trattato contro gli Acefali, ed una critica, in cui pre- 
tende provare che le lettere prodotte in difesa degli Euti- 
chiani , sotto il nomedi Gregorio Taumaturgo, di Giu- 
lio, e di s. Atanasio sieno fidse, e suppositizie. 

Nel secolo istesso Anastasio Sinaita scrisse un trattato 
contro gli Acefali-, intitolato, Lagnila, nel quale dà delle 
regole, per condursi con saviezza, durante le tempeste 
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della chiesa, per non cader negli errori degli eretici. Un 
fedele, dice egli, che non vuol precipitar nell’errore , de- 
ve menare una vita innocente, e conservar con la fede 

10 Spirito Santo , che è il padre de’ lumi. Di più deve 
sapere le più importanti definizioni della teologia, e ben 
conoscere li scritti , e la dottrina de'suoi avversari, af- 
finchè possa, secondo il bisogno, combatterli con le lo- 
ro proprie armi . Soprattutto però deve guardasi dal di- 
sputar sui dommi a tutte le ore , e contro il primo, che 

11 si presenta ; ciocché risulterebbe in dispregio della re- 
ligione , e non servirebbe ad altro, che a formare uno spirito 
contenzioso, ed a render più ostinati quei che non son per 
se stessi, che troppo duri. Vi sono, giusta l’istesso au- 
tore due maniere di disputar con gli eretici; luna che 
si trae dalle prove della s. Scrittura ; 1’ altra dal fondo 
della cosa medesima, secondo le regole del buon razio- 
cinio . Pretende, che quest’ ultima maniera sia la più si- 
cura , a motivo della facilità , che vi è nella prima , di 
storcere il vero senso della Scrittura , di contrappor re un 
passo ad un altro, d’imbrogliar la questione , e renderla 
eterna . Vuole , che riguardo alla s. Scrittura, si legga con 
l’ istcsso spirito, con cui fu scritta, senza pretender di 
troppo raffinare, nè cercar di penetrar ne segreti, che sor- 
passano l’umana intelligenza. Richiede pure che si sap- 
pia distinguere il senso letterale dal metaforico, e si ab- 
bia ricorso alla tradizizione in quelle cose, delle quali la 
Scrittura non ci dà alcuna conoscenza. 

Per 1’ istessa ragione Anastasio desidera che uno sia 
istruito nella cronologìa , affin di saper giustamente in 
qaal tempo i Padri siano fioriti nella chiesa, e sieno in- 
sorte le eresìe , lo che è troppo importante per chi di- 
sputa con gli eretici . Fa d’uopo a suo parere, star fermi 
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sul ponto della questione, che si agita ; e quando il nemico 
mostrasi imbarazzato, che non sa che rispondere, non biso- 
gna lasciarlo come si dice, svicolare , e saltar da un punto 
all’altro per evitare il colpo mortale, che li è preparato . Di 
più crede, che avanti di disputare, si debba esigere dal suo 
avversario, che giuri di non dir niente contro la propria 
coscienza, e di purgarsi da ogni sospetto d’ eresìa, con- 
dannando tutte quelle , che potrebbonsi maliziosamente 
imputare ad un cattolico. Si mostra persuaso , che a ri- 
guardo de'Monofisiti non sia necessario ricorrere al con- 
cilio di Calcedonia , ma bisogna combatterli con l’auto- 
rità degli antichi Padri . Egli impiega sovente questa au- 
torità nelle sue opere ; e come che era molto portato per 
la scolastica , non manca di portare una quantità di de- 
finizioni dei termini, de quali i teologi si servono per 
spiegare il mistero della Trinità, e dell’Incarnazione. Se 
in Anastasio Sinaita vi sono de’ termini scolastici, molto 
più se ne trovano in Boezio . Quest’uomo sì illustre per 
la pietà, e per la sua erudizione, essendosi applicato al- 
lo studio della teologia, intraprese a spiegare i termini, 
per mezzo dell idee della logica , e metafisica d’ Aristo - 
tele , lo che non era mai stato praticato prima di lui . 
L’esecuzione di tal disegno comparve in due trattati esci- 
ti dalla sua penna; l’uno delle due nature in Gesù Cri- 
sto , l’altro della SS. Trinità, ed in una lettera a Gio- 
vanni diacono Romano . sulla questione , se il Padre , il 
Figliolo, e lo Spirito S. possano esser afTermate sostan- 
zialmente della divinità; o in altro modo, se può dirsi : 
il Padre è la Divinità, il Figliolo è la Divinità, Io Spi- 
rito Santo è la Divinità. 

Cassiodoro, benché sapesse perfettamente le scienze 
umane non prese per altro questa strada ; ma stando at- 
r»t. il, Pan. ir. 33 
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laccato ni metodo degli antichi . propose semplicemente 
nel suo trattato delle istituzioni alle lettere divine, di 
leggere la sacra Scrittura, ed i Padri della chiesa. Vuo- 
le egli che s’incominci la lettura della Bibbia dai Salmi 
a motivo dell’ obbligazione che si ha, di servire utilmente 
la chiesa , e per conseguenza d'unire la pietà allo studio; 
in seguito dà delle regole di critica a quei teologi, che 
istruisce. Raccomanda soprattutto , che gli esemplari del 
testo sieno ben corretti , e prescrive , che nelle difficoltà 
importanti non si consultino solo gli esemplari Latini , 
ma ancora i Greci , e gli Ebraici. Come che scriveva la- 
tino, e per quei, che parlavano questa lingua, fa una 
lista di Padri, che scrissero' «ulla Bibbia , particolarmente 
de Latini; i suoi più favoriti sono s. Girolamo, e s. Ago- 
stino, da’quali ha estratte la maggior parte delle massi- 
me del suo. trattato delle istituzioni alle lettere divine. 
In quest* opera fa menzione di più libri antichi , che il 
tempo ci ha divorati, e fra gli attri don compendio di 
riflessioni sopra s. Girolamo su’profeti , per facilitare al- 
la gioventù lo studio della sacra Scrittura. Non ditnen- 
ticossi eziandìo di notare i libri migliori d'ortografìa. af- 
fiti di osservarne esattamente tutte le regole nel copiare 
i libri della Bibbia ; e conchiude con mostrare 1 impor- 
tanza di unire allo studio de’ libri sacri , anco la cogni- 
zione delle lettere umane. 
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DELLA - 

TEOLOGIA 

LIBRO SESTO. 

DEGLI SCRITTI E DELLA DOTTRINA Db' PADRI DELLA CHIESA 
DOPO IL SECOLO SESTO , FINO AL TREDICESIMO . 


§ I. Compilatori e loro utilità. 


Dopo il secolo sesto , i teologi più occupati a molto leg- 
gere, che a meditare, o almeno assai superficialmente , si 
ridussero per la maggior parte a compilare le opere degli an- 
tichi, e de’ loro estratti a comporre diversi trattati di teolo- 
gìa, e de' lunghi comentari sulla sacra Scrittura. Nonostante 
che un tal metodo sembrasse basso, e servile, ha nondimeno 
la sua grande utilità; e qualora non avesse servito ad altro, 
che a conservarci un gran numero d’ autorità degli antichi 
Padri i di cui scritti più non si trovano, ciò sarebbe molto; 
ma v’è anco qualche cosa di più . Imperocché non biso- 
gna qui prendere il termine del compilatore a tutto ri- 
gore, e nel senso de’legislatori , per plagiario, che si fa 
onore dell' opere altrui, o che non fanno altro, che co- 
piare parola per parola , i pezzi de più celebri autori ,. e 
li vanno cucendo insieme; ma nel senso di s. Isidoro nel 
libro io Orig. di quei scrittori . che non essendo tutt’af- 
fatto sterili, van mescolando i loro propri pensieri eoa 
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quelli degli altri. Si ha altresi quest altro obbligo ai corri* 
pilatori, che mettendo i loro estratti in un bell’ordine, 
dan luogo alle persone laboriose di ridurre i domini della 
teologia in metodo, e d’ indi comporne un corpo perfet- 
to , riducendo a certi dati titoli la moltiplicità delle dif- 
ferenti questioni , che furon agitate ne’secoli precedenti. 
Bisogna altresì confessare , che fra tanti compilatori se ne 
ritrovano de'tanto abili, ed ingegnosi nelle loro compo- 
sizioni , che potrebbero passare per autori originali, con- 
tentandosi di adattar la dottrina de 'principali , e più ce- 
lebri Padri, e rivestire per dir così i loro sentimenti di 
un nuovo stile; lo che fa passare le loro opere, come fos- 
sero del tutto nuove . 

§ II . S. Gregorio papa , sua dottrina, e suoi scritti. 

Un di quei che s’approfittarono della dottrina degli 
antichi Padri della chiesa, fu il gran pontefice s. Grego- 
rio , che con le sue opere date al pubblico , ha aggiun- 
to un nuovo splendore alle antiche opere de’Padri. Tutti 
i suoi scritti trattan di morale , e di disciplina ; e tutta 
volta non trascura , quando li si presenta l’occasione, di di- 
lucidare , e difenderei dorami della fede secondo i prin- 
cipi! di s. Agostino , la di cui dottrina particolarmente era 
stata 1’ oggetto de suoi studi . Fra le lettere di questo s. 
papa, veneson due scritte ad Eulogio patriarca d’ Ales- 
sandria , sopra l’eresìa degli Agnoiti, e nell ultima delle 
quali fa osservale la conformità della dottriua de’ Padri 
Greci, con quella de’Padri della chiesa latina, assicuran- 
dolo, che è un istesso Spirito, che parla in diverse lin- 
gue . Si prevale del suo maestro s. Agostino, per spiegar 
quei passi della Scrittura , che gli Agnoiti allegano per 
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provare, esservi «lell ignoranza in GesùCristo.ll Figlio unico 
di Dio, dic’egli, che si è incarnato, e l'atto uomo perfetto 
per noi, conosce il giorno, e l’ora dell’ ultimo giudizio 
nella natura dell’ umanità ; ma non è in virtù delia sua 
umanità, che abbia questa cognizione . 

Intorno a quel tempo varano de cristiani, che vacil- 
lavano sopra la fede dell’ immortalità dell’anima , e della 
resurrezione de’ morti; s. Gregorio stende loro pronta- 
mente le braccia per sostenerli, ed impedirli di precipi- 
tare del tutto, come si rileva da molte delle sueOmiiie, 
ed ancora da suoi dialoghi , ne quali s’ingegna di raccon- 
tare quei miracoli , che Dio s’ era degnato di operare , 
per rimediare alla debolezza degli increduli. Questo pa- 
pa , che aveva adottali i sentimenti di s. Agostino sulla 
predestinazione, e la Grazia, insegna nel libro primo dei 
suoi Dialoghi al cap. 8 che la predestinazione alia gloria, 
è per tal modo determinata , ed ordinata per un decre- 
to di Dio, che fa d uopo agli eletti giungervi a forza di 
travagli , e con le loro preghiere meritarsi di ricever ciò 
che Dio prima di tutti i secoli aveva stabilito di compar- 
tirli . Quanto alla Grazia, ecco come ne parla : Dio, che 
è onnipotente distrugge il cuor dell uomo allorché l’ab- 
bandona; e 1 edifica , allorché lo riempie; Iddio non di* 
strugge 1 anima con combatterla , ma ritirandosi da essa; 
perché per perdersi , non v’è bisogno d’altro, se non di es- 
sere lasciata a se stessa. E da ciò deriva , che sovente il 
predicatore esorta invano al di fuori , quando Dio non 
riempie colla sua grazia il cuore di colui che ascolta , 
m pena de suoi peccati; perchè la bocca che parla di veli- 
la muta, se Dio non parla al di dentro dell’anima, e 
non ispira interiormente le parole , che sono intese da- 
gli orecchi corporali. Onde dice il profeta reule, « se il 
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Signore non fabbrica 1» casa . in vano faticano quei che 
la costruiscono »:come pure si esprime il Savio, « consi - 
derate le opere di Dio, che non vi è alcuno che possa 
corregger quegli , die è stalo dispreizato da Dio ». Non 
bisogna dunque mettersi in agitazione, se i peccatori non 
si arrendono alle rimostranze de’prcdicatori , perchè par- 
lando talora Iddio stesso , trova della resistenza dalla parte 
de malviventi. Si osservi pertanto , che la parola di Dio 
potè bene avvisar Caino, ma non per questo si potè con- 
vertire, perchè aveva Dio lasciato in abbandono il suo 
cuore per giusta pena della sua malizia , nonostante che 
li parlasse al di fuori, per ritirarlo dal commetter quel- 
1 eccesso , che andava meditando. Cosi la Scrittura ag- 
giunge molto a proposito: « Se Dio tiene una persona in- 
catenata e prigioniera, non v’è alcuno, che la possa li - 
belare » . Cosi come nessuno resiste alla misericordia di 
Dio allorché lo chiama a se , nell istessa guisa nessun si 
sottrae alla sua giustizia . allorché egli 1 abbandona; come 
dice la sacra Scrittura , che giustamente indura il cuor 
dei malvagi quando non li ammollisce con la sua grazia. 

Parlando s. Gregorio del culto delle sacre immagini, 
insegna che le pitture son nella chiesa per istruzione de- 
gli ignoranti , che leggono sulle muraglie ornate di qua- 
dri, quel che non posson leggere ne'libri. Nelle sue let- 
tere biasima un vescovo per aver fatto bruciare le imma- 
gini de santi, benché nell'istesso tempo approvi d’aver im- 
pedito , che fossero adorale, non essendo le pitture nelle 
chiese, che per edificare, e non per essere adorate, se- 
condo ciò che sta scritto. « Voi adorerete il Signor vostro 
Dio, e non servirete , che lui solo». Oltre queste verità 
della religione, altre ancor ve ne sono, che son disperse 
nella morale, e nelle sue lettere; e benché i suoi dialo- 
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ghi non sieno del gusto universamente di tutti . tuttavia 
la dottrina della chiesa da per tutto vien sostenuta con 
forti ragioni , e i passi della Scrittura vi sono spiegali con 
molta sodezza. Paterìo discepolo , e segretario di questo 
Padre della chiesa, trovò tante cose rimarchevoli nelle 
sue opere , che compose un commentario su tutta la Scrit* 
tura, formato de' soli suoi passi, de'quali ne aveva fotta 
una raccolta . Taion vescovo di Saragozza pubblicò 655 
libri di sentenze tratte dal medesimo Padre su materie 
teologiche. Nellundeeimo secolo comparve un' altra rac- 
colta piò ampia dell altra , per opera d’un monaco di Turi è 
chiamato Alulfo; ed il P. di s. Marta nella vita, che scris- 
se di s. Gregorio , assicura , che con facilità si potrebbe 
formare dalle opere di questo s. Padre una teologia in- 
tera , un corpo di diritto canonico . ed un giusto tratta- 
to di morale . 

§ III. S. Isidoro dì Siviglia, suoi scritti e dottrina. 

S. Isidoro vescovo di Siviglia fu tirtode'pin gran com- 
pilatori del secolo settimo; e come che aveva letto mol- 
to , e molto raccolto , così molto scrisse in ogni materia. 
Noi abbiamo di lui de’libri d'istoria, e di scienze umane, 
un trattato degli scrittori ecclesiastici, delle vite di santi, 
prolegomeni sulla Bibbia, delle note, e de’comentari su 
diversi libri della Scrittura , due libri contro i Giudei , 
due libri di odici divini, de’ trattati di pietà, e una rae- 
colta di sentenze tratte dalle opere di s . Gregorio papa. 
Ciò che dice della teologìa nel suo libro delle origini , 
ove pretende parlar di tutte le scienze . non è molto con- 
siderabile. 'I suoi libri contro i Giudei, che dirige a sua 
sorella Fiorenza . sono una raccolta di passi della Scrit- 
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tura . a’ quali aggiunge le sue riflessioni , e i suoi pen- 
sieri in prova della verità di nostra religione. Nonostante 
che questo Padre non s’interni molto nelle materie, e nep- 
piir sia suo disegno di por mano alle grandi questioni , 
nulla di meno . come tutti gli altri teologi del suo tem- 
po. seguitò la dottrina, e i principii di s. Agostino ; e ciò 
si rileva specialmente dalla sua raccolta di sentenze di 
s. Gregorio papa. Quel che vi ha di più interessante nel- 
le sue opere, si è, in materia di disciplina, e di pietà; 
ond è. che molti concili , e fra gli altri quei di Francia, 
non dubitarono di improntar col suo nome una parte 
de' loro più santi regolamenti , e riguardare il loro auto- 
re . come uno de’ più grandi ornamenti della chiesa del 
suo secolo . 


§ TV- .V. Massimo, suoi scritti e dottrina. 

Dopo le decisioni del concilio di F.feso , e di quel di 
Calcedoni essendo rimaste acquietate tutte le dispute sulle 
due nature , ed una persona in Gesù Cristo . insorsero al - 
cuni spiriti inquieti , e solìstici , che andarono a ricerca- 
re . se si potesse dire, che essendoci due nature in Ge- 
sù Cristo, vi fossero altresì due volontà, e due opera- 
zioni. I. autor principale di una tal questione fu un certo 
Teodoro di Faran . che sosteneva , che nonostante che 
1 umanità di Gesù Cristo avesse tutte le sue proprie facol- 
tà . non agiva però da per se medesima , ma per mezzo 
del Verbo, a cui era unita, e negava esservi due opera- 
zioni in Gesù Cristo , riducendole ad una sola e princi- 
pale operazione . Ciro vescovo di Fase , e Sergio patriar- 
ca di Costantinopoli furono i difensori di questo erro- 
**• c quest ultimo seduce 1 imperator Ciarlio, sul pre- 
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testo di esser questi un mezzo di riunire alla chiesa i Gia- 
cobiti , i Severiani , e gli Acefali , accordando loro con 
questo espediente una parte di quel che richiedevano. 

In tal modo cominciò a formarsi l’eresìa de Monoteliti, 
la quale fu confutata da grandi e santi personaggi . In 
primo luogo da Sofronio di Gerusalemme , che con due 
libri produsse 600 autorità di Padri per confonder que- 
sti eretici. Quindi Arcadio arcivescovo di Cipro, e Ser- 
gio suo successore combatterono questa eresìa; in fine s. 
Massimo si scagliò con ardore contro i Monoteliti, fino ad 
esporsi al martirio per la difesa della verità. Gli scritti 
di questo s. religioso del monastero di Crisofòli , sono in 
gran numero . Abbiamo di lui delle questioni sulla Scrit- 
tura sacra . nelle quali per essere tutte mistiche, ed oscu- 
re , si prende la cura di spiegare i termini , che impie- 
ga . Del medesimo carattere sono le risposte alle questioni 
stateli fatte; ma ciò che riguarda più d appresso il nostro 
soggetto , sono le sue lettere , e i 5 trattati dommatici , 
tutti di seguito, ne’ quali dimostra esservi in Gesù Cri- 
sto due nature perfette, due volontà, e due operazio- 
ni . Di questo Padre abbiamo altresì una conferenza con 
Pirro , dove avvi meno di logica , e sottigliezza , che nel- 
l’ altre sue opere; de'dialoghi sul mistero della SS. Tri- 
nità; detrattati di morale , e di pietà. 

§ V fi venerabil Beda, suoi scritti e dottrina. 

Il Venerabil Beda è stimato il più abile compilatore, 
che sia vissuto nell’ottavo secolo ; sapeva la lingua gre- 
ca , e latina, edera eruditissimo in ogni sorta di scien- 
za. Il suo raro talento, ed i progressi fatti nello studio 
delle divine Scritture, e dc’Padri, lo fecero riguardare 
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come 1 ornamento dell Inghilterra, e come uno de più ce* 
lebri maestri della chiesa. La sua dottrina è costantemen- 
te quella di s. Agostino, di cui ha anche copiato de lun- 
ghi squarci dei suoi commentari sulla Scrittura m par- 
ticolar sopra s. Paolo , e sulle epistole canoniche . Egli è 
il primo degli antichi , che abbia citati gli autori, de quali 
si è approfittato nelle sue compilazioni . Il piu grand uso, 
che si potrebbe fare di questo autore , e di tutti quei , 
che han seguito il suo metodo, si è di adoprarlo nella 
cognizione delle edizioni de’Padri , come se tenesse il luogo 
d originale . Quei che fecero la raccolta delle opere del 
venerabil Beda, e ne hanno disteso il catalogo, glie ne hanno 
attribuite delle apocrife , o almeno molto incerte; e molte 
ve ne sono delle smarrite o che non si trovano, se non mano- 
scritte in qualche biblioteca. Gli Inglesi nel i6q3 ne det- 
tero alcune alla luce , che non erano mai state pubblicate . 
Non mi è noto che sia stato rinfacciato a questo Padre un 
qualche errore. De Dominis parlando dell opinione di s. 
Agostino, e degli altri antichi sulla predestinazione , prete- 
se soltanto , che Beda non era tanto attaccato a s. Agosti- 
no, che non credesse, contro il suo sentimento, che la 
predestinazione dipenda interamente dalla pre vision de’ me- 
riti, e dal buon uso, che ciascun particolare fa della gra- 
zia; ma v’è mancato poco, che non lo trattasse da ere- 
tico ; da poiché essendo il primo , e il solo , che osasse 
rigettare il calcolo de’ Settanta , per introdurre nella chiesa 
quello del testo ebraico , e della vulgata , non dubitò di 
asserire , che Gesù Cristo non nacque nell’anno seimila del 
mondo. 
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§ VI. S. Giovanni Damasceno , suoi scritti, e dottrina. 


Nel secolo ottavo s. Giovanni Damasceno comparve 
ad illustrare 1 Oriente, e 1’ Occidente con la sua sapienza , 
e dottrina , potendo esser posto fra i più grandi uomini del 
suo tempo . Li toccò a patir molto per la difesa della re- 
ligione , e delle immagini, avendo anco composte molte ope- 
re a tale effetto. Abilissimo compilatore degli scritti de- 
gli antichi, si pose nell’ impegno di ridurre il primo in 
un sol corpo tutta la teologìa ; e l’ ordinò in modo , che 
servì di poi come di modello a Pietro Lombardo, ed al- 
la maggior parte degli Scolastici per ben distribuire le 
loro sentenze; ondò che il suo trattato della fede orto- 
dossa , può esser considerato come la somma teologica di 
questo antico scolastico. Quest’opera è divisa in quattro 
libri: il primo tratta della esistenza, e della natura, e de- 
gli attributi di Dio, e delle tre persone della SS. Tri- 
nità : il secondo parla della creazione degli angeli , del 
mondo visibile, ove mescola molto di filosofia naturale, se- 
condo i principii d’Aristotele , che va seguitando di passo 
in passo: il terzo libro contiene il mistero dell’Incarna- 
zione , che spiega con molto di esattezza contro gli Ere- 
tici, che dominarono nell Oriente: e nell ultimo ]ibro espo- 
ne i Sacramenti della chiesa. 

Tra gli altri trattati dommatici del Damasceno , il più 
singolare è un dialogo fra un cristiano, e un saracino; 
il saracino propone le ordinarie obiezioni de'Mussulmani 
sulla divinità del Verbo, l’ Incarnazione, 1’ origine del ma- 
le, e il libero arbitrio; il cristiano confuta siffatte obie- 
zioni non solo con le ragioni, ma anco con 1’ autorità 
del Corano. Abbiam pure di s. Giovanni Damasceno un dia- 
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lego conlro i Manichei; un trattato delle due nature in 
Gesù Cristo conlro gli Acefali ; un altro del Trisagio con- 
tro 1 errore di Pietro Fullone; un trattato delle due io- 
lontà in Gesù Cristo contro i Monoteliti, ed un altro pu re 
sull Incarnazione, a cui si prótrebbe aggiungere, secon- 
do l’autore della nuova biblioteca ecclesiastica, 1' ultimo 
articolo della logica del nostro santo, ove spiega che co- 
sa significhi unione Ipostalica; come pure 1 istituta del- 
l’istesso in cui spiega i termini d'essenza , sostanza , per- 
sona ec. de’ quali ci serviamo in parlando de’ nostri mi- 
steri . Dopo di queste opere , bisogna rammentare i suoi 
discorsi sulle sacre immagini; un discorso sopra il pre- 
gar per i morti ; la questione , in che consista la rassomi- 
glianza dell'uomo con Dio; un trattato sopra il giudizio 
finale ; ed una aggiunta alla raccolta delle eresie fatte da 
s. Epifanio. 

La primaria opera di morale del Damasceno sono i 
paralelli , che da persone erudite non son stimati meno , 
che i suoi libri della fede ortodossa , che passano per il 
suo capo d’opera; questi sono una continua comparazio- 
ne delle sentenze de’Padri con quelle della s. Scrittura; 
il tutto è diviso in tre libri, ove trovasi un’ infinità di 
precetti , e di massime spettanti alla fede , alle virtù , ed 
a’ vizi. Non diremo niente de’suoi sermoni sulle feste del- 
l'anno, nè de’suoi Inni. A questo riguardo basta il sa- 
pere , che se non passò per un grand oratore , i Greci 
peraltro lo riconoscono per uno de’principali autori de- 
gli Inni , che cantano ne’loro ufizi . In tanto gran nume- 
ro di scritti, s. Giovanni non si allontanò mai dalla dot- 
trina ordinaria de' nostri teologi, se non fosse trattan- 
dosi dello Spirito Santo ; dice bensì , che procede dal Pa- 
dre, e si riposa nel Verbo; oppure che procede dal Pa- 


«Ire , e si comunica a tutte le creature per mezzo del Fi - 
gliolo, ma in nessun luogo dice, che proceda dal Figlio. 
11 suo metodo è tutto scolastico nulla dimeno, tutto dia- 
lettico, e sottile, che sia, é sempre appoggiato sull’autori- 
tà della Scrittura , e quando questa manchi , fa ricorso 
alla tradizione , e dice in conseguenza di essa , come si può 
vedere ne’ suoi discorsi sul culto delle sacre immagini, 
e sulle preghiere per i morti. 


§ VII. Alcuino , suoi scritti e dottrina . 


Fiacco Albino , ossia Alcuino diacono della chiesa di 
-J*rck, e discepolo d Egberto, passò in Francia circa ran- 
no 790; fu abate di s. Martino di Turs, e maestro di 
£a-lo Magno ; e si sa che teneva scuola pubblica nel pa- 
lazio del re, e scriveva con erudizione, ed eleganza, lo 
che non era si comune in quel tempo. Fin dalla sua gio- 
ventù, questo s. abate , erasi pasciuto della sacra Scrit- 
tura , e della dottrina de Padri , ed aveva reso pubblico il 
suo gran profitto ne* suoi commentari sopra s. Giovanni, 
che si può chiamare il sugo, ossia l'estratto delle sue let- 
tere . Faceva professione , seguendo Torme di s. Isidoro, 
e del v. Beda, di abbracciare i sentimenti di s. Agosti- 
no , ricopiando per fino le sue parole, e i suoi pensieri. 
Il suo metodo è simile a quello de primi scolastici , e vi 
si conforma anco lo stile . La chiesa de’suoi tempi lo ri- 
guardava come il protettor della fede, ed ebbe ricorso 
a lui per la difesa della divinità di Gesù Cristo , contro 
gli errori di due vescovi di Spagna , Felice ed Elipando 
questi arcivescovo di Toledo, e quegli vescovo d’Urgel, 
quali rinnovarono l’eresìa di Nestorio contro la persona 
divina del salvator del mondo. 
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-Scrisse sette libri contro Felice, che sosteneva poter 
esser Gesù Cristo chiamato figlio di Dio adottivo quanto 
alla natura umana; ed una lettera ad Elipando , attacca- 
to dall’istessa peste, con una replica in quattro libri al- 
la risposta di questo vescovo . Con tutta la chiarezza li 
mostra , che è un precipitar nel nestorianismo , il distin- 
guere in Gesù Cristo due figlioli di Dio, l’un naturale , 

1 altro adottivo, e due Dei , l’uno vero, e l’altro nun- 
cupativo. Abbiamo altresì di esso un trattato della SS. 
Trinità in tre libri, ne' quali scioglie una quantità di que- 
stioni speculative . Luca Vossio faceva tal concetto di que- 
st’opera, che prese ad illustrarla con un commentario, 
e di mostrar la necessità, che avvi di seguire le opinioni 
di questo teologo. Le altre sue opere sono de'comme»- 
tari sopra alcuni libri della Bibbia ; un officio per la chis- 
sà per tutto l'anno; una confession di fede; un tratato 
dell’anima ; un* omilia sulla purificazione ; molte letti re ; 
vite di santi , e delle poesìe . Sembra rilevarsi dalli sue 
lettere , che fosse molto attaccato alla tradizione, ed agli 
antichi usi ecclesiastici; e tenesse ben fermo contr* quei, 
che volevano introdurre d«’nuovi costumi . e nuove pra- 
tiche . 


§ Vin. Autori che han scritto in difesa 
delle sacre immagini. 

La questione delle sacre immagini, che per lungo tempo 
messe sossopra tutto l'Oriente, essendo passata nell’Oc- 
cidente , quivi le opinioni si divisero. Volevano gli unì, 
che assolutamente si sterminassero le immagini, come un 
soggetto d’ Idolatrìa ; altri poi ne stabilivano il culto , e 
volevano che non solo si chiamassero sante , ma di più 
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che fossero partecipi di qualche santità; ed altri poi chie- 
devano, che le immagini fossero conservate , con questa ri- 
serva , che se ne togliesse l’abuso . L’ imperator Leone so- 
prannominato Isaurico, avendo dichiarata la guerra alle 
immagini , e sostenuta a fuoco , ed a sangue l’eresìa de- 
gli Iconoclasti , a cui s. Germano Patriarca di Costanti- 
nopoli avea fatta, ma inutilmente una rigorosa resisten- 
za. A Leone successe nel trono di suo padre , come pure 
alla di lui empietà Costantino Copronimo, quale per so 
stenere la sua eresìa praticò infinite crudeltà. La chiesa 
ottenne qualche poco di tregua sul principio del regno 
di Leone Cazziro figlio di Costantino Copronimo , che sem- 
brò aver dissimulato alcun poco per poi scatenarsi con 
più di furore contro il culto delle sacre immagini ; ma 
Dio troncò presto i suoi giorni in pena delle sue malva- 
gità, ed allora fu resa la pace alla chiesa dall’ imperatri- 
ce Irene , che teneva le redini dell’impero col suo figlio 
Costantino . Il culto delle sacre immagini fu ristabilita 
dal concilio Niceno , secondo l’uso antico praticato di se- 
colo in secolo, approvalo generalmente da tutti i Padri, 
e confermalo da molti miracoli . 

Durante qualche tempo si conservò la pace ; ma si 
ruppe di nuovo sotto Leone 1’ Armeno . che rinnovò la 
persecuzione; ed essendoli succeduto Michele il Balbo, cer- 
cò a tuttocosto di accordare gli Iconoclasti con i catto 
lici ; a questo effetto fece un regolamento per toglier gli 
abusi, introdottisi nel culto delle sacre immagini , con pre- 
giudizio della vera pietà . Ma siccome giudicava necessa- 
rio per la sussistenza di questo regolamento, di farlo 
approvare dagli Occidentali, presela risoluzione di man- 
dare degli ambasciatori al papa, ed indirizzarli a dirit- 
tura al re di Francia Luigi il Buono, acciò si unisse 
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ad esso per raccomandar !' affare a sua Santità . Luigi de- 
putò Fregulfo . ed Adegario, con gli Ambasciatori di Mi- 
chele alla s. Sede, In Roma fu derisa questa deputazio- 
ne; ma frattanto i vescovi i più illustri della Francia, si 
presero la cura di esaminare in una loro assemblea la que- 
stione delle immagini . Quivi lessero gli atti del secondo 
concilio di Nicea , e tutte le altre scritture spettanti a 
questo affare ; per resultato poi, fecero un ampia raccolta 
de’passi della Scrittura , e de'Padri , che tendevano alla 
conservazione delle immagini, e a togliere gli abusi . 

Roma ancora una volta non lasciò di prendersene tut- 
ta la cura, ed in Oriente non ne approfittarono ; al con- 
trario dopo la morte di Michele, il suo figlio, e succes- 
sore TeoGlo ricominciò da capo la persecuzione, fin tanto 
che Teodora Imperatrice, e sua moglie, rimasta vedova, 
fece adunare un concilio a Costantinopoli, in cui fu ri- 
stabilito il culto delle Sacre Immagini , e gli Iconoclasti 
furon sempre condannati. In tanti anni di turbolenze af- 
flitta malamente la chiesa Orientale, non mancò per altro 
d’ ottimi difensori. Niceforo Patriarca di Costantinopoli fè 
quattro trattati contro gli Iconoclasti, quali accusa d’aver 
de’sentimenti contrari al mistero deH’Incarnazione; com- 
pose altresì degli Anthirretici , contro il concilio tenuto 
a Costantinopoli sotto Costantino Copiammo , che aveva 
abolite le Sacre Immagini. Teodoro Studila mise in luce 
un trattato per il culto delle Immagini devote ; Giusep- 
pe arcivescovo di Tessalonica , e fratello di questo Teo- 
doro fece un discorso in onor della Croce, ove manifesta 
quello che pensi delle Sacre Immagini. In fine Theoste- 
ricto , monaco , e discepolo di s. Niceta difensore delle 
Immagini, scrisse la vita di questo Santo, la quale con- 
ferma in ristretto l'istoria delle persecuzioni suscitate per 
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cagione delle Immagini, dopo il regno di Leone Isaurico 
fino a quello di Michele il Balbo, in cui terminò lo sci- 
sma degli' Iconoclasti. 

§ IX. Continuazione dell’ i stesso soggetto. 

Venendo all Occidente , nove anni dopo il secondo 
Concilio di Nicea, sotto il regno dell’imperator Carlo Ma- 
gno, si tenne un Concilio a Francfort. ove fu esaminata 
la quest ione delle Immagini . I Padri di questo concilio 
trovarono la decision de’ Greci contraria al loro uso. qua- 
le era di aver bensì delle Immagini nelle chiese , ma non 
già di renderli un qualche culto; lo che diè loro occa- 
sione di comporre sotto il nome del principe quei libri 
che chiamarono Carolini , ne quali con vigore, ma con 
poco lume, confutarono i Padri di Nicea; perchè fon- 
dali sull' ignoranza della lingua greca , ed ingannali da 
una cattiva traduzione . imposero a Costantino Metropoli- 
tano di Cipro d aver detto : « io ricevo , ed onoro le 
Sanie Immagini, secondo l’adorazione, che rendono alla 
Santa Trinità: in luogo di che, nell’ originai greco stà 
scritto: io ricevo, ed onoro le Sante Immagini, e non 
rendo che alla sola Suprema Trinità l'adorazione di La- 
tria ». I Padri di Francfort mal prevenuti da questo er- 
rore di fatto, inviarono al papa Adriano, il quale aveva 
spedita a Carlo Magno una copia degli atti del Concilio di 
Nicea, un capitolare per mezzo dell Abate Angilberto, di 
ottanta articoli, estratti da’libri Carolini. Il papa rispose lo- 
ro, ed i vescovi replicarono alla lettera del papa, da un 
concilio tenuto a Parigi sotto Luigi il Buono . e Lotario 
suo figlio.* Questo concilio era composto de vescovi di cin- 
que, o sci provincie. fra’ quali si conta Geremìadi Sans, 
lui 11, Pari. ir. 35 
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Giona d’Orleans, Alitgardo di Cambre, Amalario di T re- 
ves, Freculfo di Lisieux. 

Dalla definizione di questo concilio , sembra che i Padri 
non si scostassero in nulla daTibri Carolini , ove nella con- 
clusione indirizzata al papa , ed alla chiesa romana , si 
dice: sappiate, che secondo le lettere di s. Gregorio a 
Sereno , noi permettiamo di far delle Immagini , e di met- 
terle in chiesa , e fuori di essa , per I’ amor di Dio, e 
de'suoi Santi ; ma non obblighiamo ad adorarle quei che 
non vogliono; nè permettiamo a veruno di romperle, e 
distruggerle . Essendo le cose in tale stato , qualche an- 
no di poi Claudio Clemente discepolo di Felice d'Urgel, 
e quindi vescovo di Turino , si mise ad attaccare non solo 
quell’onore , che la chiesa rende alle Immagini , ma le volle 
esterminate del tutto da’luoghi sacri e perfino abolita la 
croce. Scrisseli l’abate Teodemiro per persuaderlo, che 
sebbene non sia di necessità di adorar le Immagini , là 
duopo conservarne l'uso per 1’ edificazione. Claudio fece 
una lunga risposta a questo abate, sotto il titolo d’apo 
logia , di cui non ci restano, se non alcuni frammenti negli 
autori di quel tempo. 

Il diacono Dungalio si diè a confutare, con le auto- 
rità di s. Gregorio Nisseno , di s. Ambrogio, s. Agostino, 
s. Paolino, Fortunato, Prudenzio e di s. Gregorio papa , 
i tre principali articoli di questa apologia, che non si de- 
vono tenere Immagini , nè render alcun culto alla Croce, 
nè visitar le chiese , ove riposano le ceneri . e le reliquie 
de’ santi. Gionas vescovo d Orleans attaccò per la sua par- 
te Claudio di Turino, e con i testi de’ Padri li fè vedere, 
e per 1’ uso dell’ antica chiesa, e con un’ infinità d’ esem- 
pi, e di miracoli, tutti verificati, che devesi avere della 
venerazione per le Immagini devote, la Croce, e le Rc- 
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liquie de’ santi ; e giustifica altresì i viaggi di devozione, 
che posson servire in luogo di penitenza. È vero, che il 
Cardinal Bellarmino , de script, eccl. , sembra tener per 
sospetto Gionas, come autore, secondo esso, infetto degli 
errori de’ Francesi de’ suoi tempi, che ricevevano bensì 
le Immagini , ma negavano, che si dovesse prestar loro un 
culto religioso; e questo, secondo alcuni, era il senti- 
mento di Agotardo arcivescovo di Lione. Ma oltre che si 
può dare una buona spiegazione alle parole di Gionas, e 
d’ Agotardo , egli è poi costante , che tutti i vescovi della 
Francia in generale , non si dichiararon punto contro il 
culto delle sacre Immagini, benché non approvassero l’abu- 
so che se ne potesse fare. Tale è il sentimento de’ mi- 
gliori teologi , come di Valafrido, Strabone, ed altri, che 
volevano fossero onorate le sacre Immagini, ma deside- 
ravano che fosse sradicato il culto superstizioso ,' sregola - 
to , da cui poteva rimaner lesa la sincerità della cattolica 
fede. 

§ X. Riflessioni sul culto delle sacre Immagini. 

È molto tempo che si va questionando , se il precet- 
to del decalogo , quale proibisce di far degli Idoli, o Im- 
magini d’ intaglio , nè altra figura per esser esposta all’ a- 
dorazione , proibisca assolutamente ogni sorta d' Immagini, 
senza alcuna restrizione. Filone, Giuseppe, e gli antichi 
Ebrei sostengono l allermativa ; e fra i Padri della chiesa 
s. Giustino martire. Clemente Alessandrino , e Tertullia- 
no sono dell’ istesso sentimento . Nonostante Tertulliano 
sembra aver variato di parere , da poiché scrivendo con- 
tro Marcione , dice , che Dio nel decalogo , non già proi- 
bisce ogni sorta d’immagini, ma solamente gli Idoli, che 
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rappresentano deile false divinità. S. Agostino, s. Giovan- 
ni Damasceno , e tutti quei, che scrissero contro l’ icono- 
clasti , convengono con essi. Di fatto , Mosè contradirebbe 
a se medesimo, se dopo di averli Dio rivelato di non fare 
alcuna Immagine \ avesse ordinato poi agii Isdraeliti nei 
deserto d inalzare la figura di un serpente, gettata in bron- 
zo, come pure di porre nel santuario delle figure di Che- 
rubini gettate in oro. Può darsi il caso, che gli antichi 
Ebrei, sopra tutto, allorché si trovavano sotto il dominio 
de’ Greci, e de’ Romani , temendo che non nascesse un 
qualche disordine per la proclività di quel popolo al- 
1 idolatria, s’ accendessero di zelo , e ristringessero la leg- 
ge su questo articolo, e la facessero osservare con tutto 
il rigore ; i rallini moderni però si sono al quanto rilassati 
in questo particolare. Essi pretendono , che la legge non 
vieti ogni sorta d’immagini; che per ornamento de’luoghi 
si posson tenere delle statue , purché non rappresentino 
figure umane; che del resto possono aversi tutte le sor- 
ti di figure, anco d’uomini, dipinte a pennello, a con- 
dizione , che non si sia reso un culto idolatrico. 

V’ è altresì una qualche apparenza , che i Padri del 
concilio di Francfort avessero in vista l' istesso motivo, 
allorché con tanto di calore s’indussero a rigettare il con- 
cilio di Nicea; da poiché aveano sospetto che gli Aleman- 
ni, che per la predicazione di S. Bonifazio arcivescovo di 
Magonza s’eran convertiti novellamente alla fede non ri- 
cadesse!' di nuovo, alla prima occasione , nella idolatrìa. 
Questi Padri d altronde eran persuasi, che il culto delle 
Immagini fosse un punto di disciplina , che poteva esser 
soggetta a de cangiamenti; e la religione può stare senza il 
colto delle sacre Immagini , ed anco senza le Immagini 
medesime, coinè lo dicono i teologi. La chiesa non ricevè 
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se non assai tardi I uso dell Immagini di vote , o se.furon 
ricevute a belli» prima, ciò non fu , se non con molta cir- 
cospezione , e di cautela, a motivo dell’idolatrìa in cui 
i neotiti erano in pericolo di ricadere , e di tornare al- 
J’ istesso abito di prima. La tradizione non ci rende te- 
stimonianza , die 1 antica chiesa avesse giammai ammessa 
alcuna figura della divinità, come sarebbe, il Padre eterno 
sotto la figura umana; al contrario s. Giustino martire, 
e gli altri antichi Padri hanno provato contro i Pagani , 
che non bisogna formarsi alcuna Immagine della divinità. 
Frattanto può dirsi che questa sorta di Immagini non han- 
no nulla di irragionevole, allorché non fanno altro, che 
rappresentare Dio sotto quelle stesse figure, che si lece 
vedere agli uomini ; per esempio . come si dipinge lo Spi- 
rito Santo sotto la figura di colomba. 

Bisogna per tanto esser molto ritenuti nel dar le Im- 
magini della Divinità , ma non devesi aver la minima dif 
ficoltà di darci quelle di Gesù Cristo . e de suoi Misteri. 
Poiché , come dice benissimo s. Germano eli Costantinopoli , 
se non devesi rappresentare Dio sotto figura corporale , 
perchè questo sarebbe un far credere a semplici , che Dio 
avesse un corpo , cosi non devesi dubitare di dipinger 
Gesù Cristo, perchè non volendolo fare, sarebbe un iavo- 
rir l’errore de' Manichei, e di qualche altro eretico, che cre- 
dono non aver Gesù Cristo, se non un corpo fantastico, 
e non già una vera carne simigliante alla nostra. Come mai, 
dice s. Giovanni Damasceno , si potrebbe fare un'immagine 
di quegli, che non ha nè figura, nè termine, e dipinger con 
colori colui , che non ha corpo ? Ma dopo d essersi fatto 
uomo, voi potete far 1 immagine della sua forma umana; voi 
potete dipingere la sua nascita da una Vergine , il suo Bat- 
tesimo nel Giordano, la sua Trasfigurazione sull aborre, i 



suoi tormenti, la sua Croce, la sepoltura , la resurrezione, 
e la sua Ascensione. Esprimete tutto questo a forza di colo- 
ri , come si fa con le parole ; non temete niente. 

Che se è permesso di far delle immagini di Gesù Cri- 
sto , e de suoi Misteri per risvegliar la pietà ne’ fedeli , 
si può con 1 istesso fine , far de’ ritratti de’ santi, e rap- 
pesentar con de colori le azioni edificanti della loro vita , 
purché questo si faccia con tutta la decenza ; tanto che tal- 
volta i pittori si prendono delle libertà, non conforman- 
dosi alla verità , e alla ragione ; lo che non è approvato 
dalla chiesa. In fatti i Padri del concilio , detto Titillano, 
avendo osservato, che molte immagini di Gesù Cristo eran 
rappresentate sotto la figura d un agnello, mostrato a dito 
da s. Giovanni , ordinarono , che da lì in poi si rappre- 
sentasse Gesù Cristo in forma umana , come più conve- 
niente. I concilii, i Padri , e i sommi pontefici approvarono 
1 uso delle sacre Immagini . in quei termini de quali ab- 
biam ragionato. « Che sono le nostre chiese, dice Grego- 
rio IH alPimperator Leone , se non le opere degli uomini ? 
Di pietra, di legno, di calcina, e di fango? Ma sono or- 
nate con delle pitture d istorie di Gesù Cristo, e de'santi. 

I cristiani v’ impiegano i loro beni ; i padri , e le madri 
tengono in braccio i loro figlioli battezzati di fresco; mo- 
strano a dito le istorie , o a giovanetti, o a gentili con- 
vertiti ; in tal modo li edificano , ed inalzano il loro cuore , 
e lo spirito a Dio». 

Il secondo concilio Niceno ci assicura, che quest' uso 
è antichissimo, ed ha cominciato fin dalla predicazione de - 
gli apostoli, come si scorge in tutte le chiese fabbricate 
in tutti i luoghi, e come ce 1’ attestano e i Padri , e gli 
storici. « Noi abbiamo ricevute le immagini , dice il papa 
Gregorio III per una antica tradizione; i vescovi le porta - 
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vano a'concilii; e tutti quei che avevano dell’ amor per Iddio 
non viaggiavano senza Immagini ». I Padri del concilio Ni- 
ceno secondo, volendo provare, che le Immagini non fossero 
di tradizione apostolica , dissero , che non avevano alcuna 
orazione, nè consacrazione. Il concilio suddetto non lo nega, 
ma sostiene, che vi son molte cose fra di noi, che son 
sante per il loro solo nome , senz' altra consacrazione, come 
per esempio la figura della croce, che noi adoriamo, e della 
quale ci serviamo per segnare la nostra fronte, e per cac- 
ciare i demoni. Noi crediamo di ricevere qualche sorta di 
santificazione col baciare i vasi sacri, non ostante che 
non abbiano ricevuta alcuna benedizione. Ancor di pre- 
sente presso i Greci non vi ha alcuna benedizione per la 
Croce, ne per le Immagini, e sacri vasi. Fa d’uopo riflettere, 
che per Immagini i Padri intendevano indicare le Imma- 
gini dipinte in piano , nè ve ne avevano anticamente d al- 
tra sorte dipinte nelle chiese, secondo l’uso de’Greci, che 
conservano anco oggi giorno. E questo è il motivo per 
cui s. Germano parlando della statua di bronzo , che 1 e- 
morroissa fece erigere in onor di Gesù Cristo, soggiunge. 
« Non diciamo per questo , che noi dobbiamo aver delle sta- 
tue di bronzo, l’uso nella chiesa n’ è assai più moderno » . 

Riguardo poi alla figura della Croce, ella è di tutti i 
tempi , e dopo la nascita della chiesa è stata sempre eretta, 
onorata, ed adorata da cristiani. Gli antichi Iconoclasti stes- 
si. in mezzo al loro maggior furore, conservarono, riveri- 
rono , ed onorarono la Croce di Gesù Cristo. É vero, che 
V imperator Leone, il primo di tutti gli Iconoclasti , fece 
abbattere un’immagine di Gesù Cristo sulla croce, che era 
in gran venerazione a Costantinopoli, ma non abbattè che 
l’immagine, e vi lasciò la semplice Croce con un’ iscri- 
zione, che denotava, non aver tolta che l’ immagine, per- 
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che gli Iconoclasti non volevano Immagini che avessero 
figura umana coinè lo testificano Cedreno , Niceforo. Teo- 
doro Studita, ed Anastasio bibliotecario. Lo che i vescovi 
francesi tennero come un punto di tradizione, come Gio - 
nas vescovo d Orleans Io fece rilevare nella prefazione 
al secondo libro del suo trattato per la difesa delle Im- 
magini . essendo stato il primo Claudio di Turino a di- 
chiarar la guerra alla Croce di Cesò Cristo. Dopo tali schia - 
riinenti , se i nostri avversari ci verranno ancora a rin- 
facciare. che adoriamo le pietre, il legno, e le muraglie , 
diremo una volta per tutte , ciò che Gregorio 111 disse 
all imperator Leone. «Non è cosi: questo è un far capi- 
tale di quei, de’quali sono le immagini; noi non le riguar- 
diamo come tanti Dei : a Dio non piaccia: nè noi ponghiamo 
la nostra fiducia in queste immagini: ma se sono di no- 
stro Signore, noi diciamo: Signor Gesù Cristo Figlio di Dio 
soccorreteci , salvateci; se sono di Maria Santissima , noi 
diciamo: Santissima Madre di Dio pregate vostro Figlio , 
che ci salvi 1’ anima ; se è d un martire diciamo : santo 
Stefano , che spargeste il vostro sangue per Gesù Cristo , 
ed avete presso di lui tanto di credito, come il primo mar- 
tire. pregate per noi. 

§ XI. A gobardo , suoi scritti ; e dottrina. 

Agobardo arcivescovo di Lione fu uno de più celebri 
teologi del nono secolo, ed un di quei che abbia più scrit- 
to. specialmente sulle materie di disciplina; entrò come 
si disse, in disputa con i vescovi francesi , sopra le Imma- 
gini, e compose un trattato, in cui pare . che su questa 
materia avesse delle opinioni particolari. Un suo trattato 
contro Felice d Urgcl, che voleva far rivivere l’errore di 
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Nestorio , ha più di solidità , essendo il tutto appoggialo 
all’ au tonta della tradizione, ed al testimonio de’ Padri. 
L’autore non vuole, che ci rapportiamo ad esso, ma agli 
antichi dottori della chiesa, e giudica della dottrina di Fe- 
lice d’Urgel , mettendola a confronto con quella dei primi 
teologi del mondo. 

L’ istesso Agobardo presentò una specie di ricorso a 
Luigi il Buono , per reprimere l’insolenza degli Ebrei, ac- 
cusandoli non solo di violenza , ma ancora d introdurre 
delle favole nell' istoria dell’antico Testamento , di bestem- 
mia contro Gesù Cristo , di pubblicare degli atti falsi di 
Pilato e di calunnie contro li cristiani. E siccome que- 
sto ricorso esponeva ad un gastigo severissimo i Giudei, 
ed avrebbero potuto lagnarsi di un sì gian rigore , Ago- 
bardo con una lettera unita al suddetto ricorso intra- 
prende di far vedere , che non avanza alcuna cosa , che 
non sia conforme al sentimento de’ Padri della chiesa , 
ed alle decisioni degli Apostoli . Si ha altresì dell’ istes- 
so autore un discorso sulla fede, che è una hreve spie- 
gazione de’principali articoli della nostra credenza spet- 
tanti a’ Misteri della SS. Trinità, Incarnazione , Unità di 
Gesù Cristo con la sua chiesa, la necessità della Grazia , 
e 1’ obbligo di orare , il tutto tratto dalla Scrittura , e 
dai Padri. 


§ XII. Rubano, suoi scritti, e Dottrina . 

habano Arcivescovo di Magonza nell istesso secolo, fu 
uno scrittore infaticabile , perchè oltre i suoi commentari 
sopra tutta la Bibbia e un gran numero di trattati, e di 
lettere su diversi punti di disciplina, e di inorale, com- 
pose un opera grande divisa in a a libri, sotto il titolo 
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di trattato dell universo, o della significazione, e proprie- 
tà dei termini . che è una raccolta di quanto avea letto, 
e delle sue riflessioni su diverse materie di teologia , e 
di scienze umane. Ebbe altresì gran parte alla questione 
sulla predestinazione , e la grazia , che in quei tempi si 
risvegliò per opera di Gotescalco di nazion tedesca, e mo- 
naco professo del monastero d'Orbe nella diocesi di Soasson. 

La dottrina tenuta da questo religioso circa la pre- 
destinazione , e la grazia , avendo scandalizzato Notingo 
vescovo di Vienna, con cui aveva conferito; questo ve- 
scovo obbligò Rabano, che passava per un teologo molto 
ben fondato nella sacra Scrittura, e nello studio de Pa- 
dri , a scrivere contro di Lui. Rabano per sodisfare a quel 
tanto, che Notingo bramava da lui, compose uno scrit- 
to diretto al medesimo, ed accompagnato da una lettera. 

Dichiarasi tosto, di aver insieme unito tutto ciò, che 
ha potuto raccogliere delle sacre Scritture, e de Padri, 
capace di convincer di errore Gotescalco , che aveva dei 
pensieri indegni della bontà , e giustizia di Dio , e di crede- 
re che la predestinazione fa, che ognuno predestinato 
alla vita non può esser dannato; e chi è predestinalo al- 
la dannazione non può esser salvo. E come che si sen- 
te toccare da questa ultima proposizione , si attacca prin- 
cipalmente a combatterlo , ed a mostrare con la Scrit- 
tura , s. Agostino, s. Fulgenzio, e Gennadio, che Iddio 
essendo la sorgente della salme, non può esser la causa 
della dannazione eterna di chi si sia. Gotescalco in con- 
seguenza della questione sulla predestinazione , ne tratta 
altre due, 1 una della volontà , e della morte di Gesù Cri- 
sto per la salute di tutti gli uomini ancora infedeli ; 1' al- 
tra del libero arbitrio. Riprende Rabano. e l’accusa di 
ignoranza grossolana . per aver detto, che i riprovali non 
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sono predestinati alla dannazione, e sostiene che Dio aven- 
do previsto, che vireranno, e moriranno nel peccato, li 
predestina ai supplizi eterni. Essendo gli affari in tal mo- 
do imbrogliati, fu tenuto un concilio a Magonza; Gote- 
scalco vi esibì una confessione di fede, nella quale rico- 
nosce due predestinazioni . 1’ una degli eletti alla vita , 
l'altra de’reprobi alla morte perchè , dice egli « Dio ha 
predestinati incommutabilmente gli eletti avanti la crea- 
zione del mondo per sua misericordia tutta gratuita alla 
vita eterna; nell’istessa guisa ha predestinato incommu- 
tabilmente gli reprobi a motivo delle loro malvagità, per 
un giusto giudizio, all eterna dannazione ». Il concilio 
condannò Gotescalco. e come che era monaco della dio- 
cesi di Soasson, i Padri lo inviarono a Jemaro vescovo di 
Rems suo Metropolitano, il quale lo condusse al concilio 
di Quersì. lo degradò dal sacerdozio, lo fece flagellare, 
e rinchiudere in un monastero. 

§ XIII. lemaro contro Gotescalco. 

Pensando lemaro di convertir Gotescalco, li spedì 
uno scritto, in cui li espose i passi de’Padri, ed in ispecie 
quei di s. Agostino, e s. Prospero, che sembra vanii ma- 
nifestamente contrari alla sua perversa dottrina ; Gotescal- 
co rifiutò questa dottrina , e lemaro tornò a ribattere, ma 
inutilmente , perchè Gotescalco stette sempre fermo nel- 
la sua opinione ; e lemaro per meglio spiegarsi fece due 
confessioni di fede, l'una in ristretto, e f altra assai più 
estesa, in cui si appoggiò all autorità della Scrittura, e dei 
Padri. S accorse lemaro, che in questo affare le opinio- 
ni erano divise, e vi fossero de teologi . che sostenevano 
le parti di Gotescalco, perché non rilevavano niente di 
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reprensibile nella sua confessione di fede, onde scrisse un 
piccolo trattato contro gli errori attribuiti a questo mo- 
naco , per servire di preservativo ai semplici . ed ai religiosi 
della sua diocesi contro questo veleno. Ma Rabramno mo- 
naco dotto dell' abbazia di Corbia , colpito da quanto tro- 
vava scritto, scrisse una lettera a lemaro , in cui li fece 
vedere , che non era entrato nel sentimento de Padri sulla 
materia della predestinazione, ed era un grande sbaglio 
l’ aver citato un libro intitolato l’ induramento di Faraone 
come fosse di s. Girolamo, mentre questo Padre non aveva 
scritta alcuna cosa di simigliarne. 

§ XIV Prudenzio sulla questione della predestinazione . 

Prudenzio vescovo di Troies uno de’ più grandi or- 
namenti del suo secolo, consultato da lemaro stesso nei 
suoi dubbi, prese parte alla disputa comune, e spiegossi 
con un trattato fatto a bella posta sulle differenze che 
passano fra lemaro , e Gotescalco. Indirizzò il suo scritto 
a lemaro stesso , e a Pardulo vescovo di Laon con una 
lettera in forma di prefazione, ove fece molto valere I au- 
torità di s. Agostino. Continuò nell' istessa guisa in tutto 
il corpo dell’ opera, e raccolse tutti i passi di questo Pa- 
dre, e d’ altri dottori della chiesa, che son d’ accordo con 
esso , come quegli che è più conforme alla divina Scrit- 
tura ; e nel fine dichiara , senza punto distaccarsi da' sen- 
timenti, e da’ termini di Gotescalco sulla predestinazione, 
che Dio non è autor del peccalo , che non mai spinge 
alcuno a peccare , ma sbalza nell’ inferno quei che se lo 
meritano per i loro peccati, come predestina gli eletti a 
godere i premi eterni. 
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Rabano , che lesse questo scritto, non ebbe coraggio 
di rispondere ai passi allegati dal vescovo di Troies; ma 
per non rimaner affatto mutolo, e stornare il colpo, rac- 
colse tutto quello, che potè di passi della Scrittura, e dei 
Padri , per mostrare che in buona teologia il nome di 
Predestinazione non prendesi giammai male; che Dio non 
guida gli uomini al peccato, e non è autore della danna- 
zione ; che a parlar propriamente non indura il cuor 
degli uomini ; che solo permette, che da per se s induri, 
o per propria malizia, o per quella del demonio; che egli 
non ha fatta la morte; che non si pente della perdita 
degli angeli; e vuole, che tutti gli uomini si salvino. 

§ XV. Lupo Servato sulla predestinazione. 

Lupo Servato, o piuttosto secondo la comune opinio- 
ne. Lupo di Ferrieres , compose un libro , per spiegare 
le tre questioni, che Gotescalco avea proposte al conci- 
lio di Magonza , cioè : della grazia e del libero arbitrio, 
della Predestinazione, e della redenzione degli uomini per 
mezzo del sangue di Gesù Cristo. A questo scritto deve- 
si aggiungere una lettera diretta a lem aro . e a Pardulo, 
la quale è un compendio della sua dottrina, vale a dire 
di s. Agostino , e due teologi della sua scuola. Benché 
questo autore si ingegni di tergiversare con le sue espres- 
sioni, e di accomodarsi ora agli uni, ora agli altri, per il 
ben della pace, non potè conseguirla da veruno , ognuno 
essendo impegnato a sostenere il suo partito. Lo che fece di- 
re.che Lupo di Ferrieres parla daGotescalco, ma non pensa 
come esso; che se poi fosse dell’istesso sentimento di questo 
monaco , per questo non condannò l' opinion contraria. 
Gotescalco si lagnò di questo suo procedere , Iemaro e 
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Parilulo non ne rimasero contenti ; così dai suoi partiti 
fu riguardato come nemico della verità, per quanto as- 
sicuri egli in un discorso diretto a Carlo Calvo di non 
esporre altro, che la fede, che ha sempre tenuta, gli invin- 
cibili difensori della chiesa cattolica, e che in tutto ciò, che 
ha scritto, non ha avuto altro in mira, che di far co- 
noscere la dottrina . che trovò stabilita nelle divine Scrit- 
ture , e ne migliori interpetri della divina parola. 

§ XVI. Rabramno . suoi scritti sulla predestinazione. 

1 

Carlo il Calvo, che aveva insinuato a Lupo di Fer- 
rieres di scrivere sulle questioni della predestinazione, e 
della grazia, esige l’ istesso da Rabramno religioso di Cor- 
bia . uomo di una sì gran reputazione per la sua scienza 
e per il suo spirito . che i vescovi francesi sollecitarono 
papa Niccolò I, di rispondere alle obiezioni dei Greci con- 
tro la chiesa latina, eleggendo questo religioso per fare 
una risposta sì importante alla chiesa universale. Rabra- 
mno per obbedire al suo sovrano, compose due libri sulla 
predestinazione, che altro non sono.se non una precisa, 
e semplice esposizione della dottrina di s. Fulgenzio, di 
s. Agostino, di s. Isidoro di Siviglia , e d' altri Padri della 
chiesa. Nel primo libro , quale non è che un tessuto di 
passi dei Padri, Rabramno prova , che tutto « quel che 
si fa nel mondo, si fa secondo l’ordine della divina prov- 
videnza : che quantunque Dio non sia la cagione de pec- 
cati de’ malvagi, tutta volta questi peccati entrano nel- 
l’ordine della sua provvidenza, e servono all esecuzione 
della sua volontà , avendo Iddio previsto da tutta 1 eter- 
nità quel che doveva succedere a buoni ed a cattivi, 
agli eletti eil ai reprobi. Che la predestinazione dei santi 
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è un effetto della sua misericordia; che il numero degli 
eletti non può esser diminuito, accresciuto, e mutato ; che 
tutti i buoni pensieri, e le buone opere , per le quali i 
santi si meritano la beatitudine, sono elfetti d' una grazia 
tutta gratuita : che il libero arbitrio è troppo fiacco per 
fare il bene , se non è fortificato dalla grazia che ci pre- 
viene, e che opera in noi affinchè operiamo il bene; che 
questa grazia opera in noi la volontà, e 1 azione ; e che 
e altresì necessaria per il principio della fede, e dell o- 
razione. 

Nel secondo libro Rabramno continua a parlar col lin- 
guaggio dei Padri, e dimostra che Dio non ha predesti- 
nato alcuno dei malvagi al peccato, ma alla pena, ed ai 
supplicii eterni dovuti ai suoi peccati. Rigetta come una 
distinzione frivola ciò che dicono alcuni, che la pena e- 
terna è ordinata, e destinata per i malvagi, ma che i mal- 
vagi non son già predestinati per la pena eterna. Sostie- 
ne, che questa predestinazione non impone agli uomini 
verana necessità di peccare ; e che gli eletti per pura mi- 
sericordia di Dio, saranno infallibilmente salvi ; e quei che 
son lasciati nella massa di perdizione, si danneranno in- 
fallibilmente per i peccati volontari che commettono. Vi 
aggiunge di più, che si deve attribuire a Dio tutto il ben 
che facciamo, ed a noi tutto il male, che si commette, 
perchè Dio non ci porta giammai al male, ma solo ci la- 
scia agire secondo la nostra volontà. 

§ XVII. Amalario e Giovanni Scoto Erigenti, loro scritti 
contro Gotescalco . 

Amalario vescovo di T reveri, e Giovanni Scoto Eroge- 
na, indotti da le maro, e Parduio , scrissero contro la dot - 
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trina di Gotescalco; non si hanno più le opere d’ A me- 
lario per poterne dar giudizio ; non ci resta altro che 1’ o- 
pera dell’ Erigena , la quale è piuttosto filosofica, che teo- 
logica ; perchè sebbene citi s. Agostino, non però conobbe 
inai la dottrina di questo Padre , e non si raggira, che su 
di argomenti, e sottigliezze di logica. Iemaro non fu un- 
quamai si mal servito , che da questo sofista ; e per que- 
sto da Iemaro stesso fu rigettata , come piena d’ eresia, e 
come piena di bestemmie confutata da Prudenzio vescovo 
di Troies, e da Floro diacono di Lione, a nome della sua 
chiesa, e per fine condannato da’ concilii di Logreset e di 
Valenza. 

L’ autore di questa buon’ opera , toccando il dubbio 
della predestinazione di Dio s’ era immaginata una doppia 
predestinazione, 1 una degli eletti alla vita , l' altra de’ re- 
probi alla morte ; che la predestinazione di Dio, essendo 
una cosa stessa con la essenza non potevano accordarsi di 
riconoscere due predestinazioni , non più che due essenze; 
che del resto, la punizion dei peccati non essendo niente 
di reale, e di positivo, non più che i peccati. Iddio non 
aveva disposto niente di positivo ; vale a dire, chi crede 
che il peccato , e le conseguenze del peccato, e le pene 
con le quali è punito, essendo semplici privazioni, non 
son per conseguenza , nè previsti, nè predestinati da Dio'; 
e la predestinazione non è se non in rapporto di ciò, che 
Iddio ha preparato per V eterna felicità. Tutto ciò è una 
sottigliezza falsa, che dopo di averlo precipitato in molti 
altri errori, cornee quello di credere che 1’ uomo sia per- 
fettamente libero, dopo ancora U peccato di Adamo , e 
che nonostante il non poter fare il bene senza la grazia 
di Gesù Cristo, tuttavia lo fi senza alcuna mozion della 
sua volontà , ma di sua propria scelta , ed elezione . Si 
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osservi per tanto qual sistema di teologia sia quella di 
Giovanni Erigena, per cui si trasse dietro un mondo di 
avversari . Alla testa di tutti si mise Prudenzio , e con 
molta esattezza lo confutò, e con molta forza ; perchè do- 
po di aver rigettato, come indegno della religione, il suo 
metodo di voler decidere di tutto con le sole regole della 
logica, oppose la imponente autorità della divina Scrittura, 
e de’ Padri, ai suoi falsi ragionamenti , i di cui principii 
non erano a niente meno diretti , che a far rivivere e ri- 
stabilire il Pelagianismo. 

§ XV III. Floro, suoi scritti contro Gio\>anni Scoto Evi gena. 

Floro diacono e maestro in teologia della chiesa di 
Lione. scrisse a nome della sua chiesa contro Giovanni Scoto 
Erigena, sotto il titolo, contro Johannis Scoti erroneas de- 
finitiones. In quest’opera riconosce due predestinazioni, 
o piuttosto una sola a due riguardi ; la predestinazione 
degli eletti alla grazia, e alla gloria, e la predestinazione 
de’ reprobi alla dannazione in conseguenza dei peccati da 
loro commessi di sua propria volontà ; e quanto al libero 
arbitrio sostiene, che nonostante possa volere il bene, pon 

10 vorrà mai, nè lo farà, se non è aiutato dalla grazia di 
Gesù Cristo. « L’ uomo, dopo la sua caduta , die’ egli, ha 

11 libero arbitrio , col quale può di sua propria volontà 
portarsi al male, e vi si porta elfettivamente. Egli ha il 
il libero arbitrio, col quale può volere il bene, col quale 
può vivere, e col quale può attaccarsi a Dio; ma è perla 
grazia, e misericordia di Dio, che vuole il bene, che vive 
bene, e sta attaccato a Dio, e non per sua propria virtù. 
Imperciocché ognun può dir di colui , che è stato attac- 
calo da una grave infermità, questi può guarire ; ma per 
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guarire è capace di ricevere dei rimedi ; e si può anco 
dire di colui che è morto, può resuscitare, e può torna- 
re in vita, non con le proprie forze , nè con la propria 
virtù , ma con la virtù di Dio. Così il libero arbitrio del- 
l'uomo, essendo stato una volta ferito, può esser risanato 
non per sua propria virtù, ma per quella di Dio, che vuole 
usarli misericordia, e compartirli la sua grazia ». Questo 
è un potere, che trovasi nella natura umana; ma che non 
può produrre alcun effetto senza il dono d una grazia 
«lei tutto gratuita, che s. Agostino dice mirabilmente : « È 
naturale all uomo poter aver la fede, come può avere la 
carità ;'ma non proviene che dalla grazia dei fedeli 1 aver 
la fede e la carità ». 

§ XIX. A moicane . suoi scritti contro Gote scalco . 

Amoleone. o Amuleone, arcivescovo di Lione, pene- 
trato dalla miseria di Gotescalco, li scrisse una lettera per 
farlo rientrare nella buona strada, d' onde pensava si fos 
se ritirato per la durezza, ed empietà de J sentimenti da 
esso sostenuti con tenacissima ostinazione . Lo rinfaccia 
d aver ricevuto in uno scritto speditoli da parte sua, un 
disteso di molte proposizioni stravaganti . e del tutto con- 
trarie alla dottrina dei Padri, e della s. Scrittura che so- 
no i seguenti : i . che neppure uno di quei che sono re- 
denti col sangue di Gesù Cristo, non può perire; a, che 
i sacramenti della chiesa sono amministrati inutilmente a 
quei che sono nel numero de riprovati ; 3. che i bambi- 
ni, egli adulti battezzati, nè sono del numero degli eletti, 
nè sono incorporati nella chiesa di Gesù Cristo ; 4- che 
i demoni, e i reprobi son predestinati alla dannazione, di 
modo che verun di essi può esser salvo ; 5 , che i riprovati 
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son predestinati alla dannazione si infallibilmente e irre- 
vocabilmente , quanto Dio è immutabile; 6, che Dio e i 
suoi santi goderanno dell’ eterna dannazione de'reprobi. 

Si è pensato da qualcheduno, che questo scritto fosse 
stato supposto a Gotescalco da Iemaro per renderlo o- 
dioso alla chiesa ; altri giudicarono, che Gotescalco non 
ne fosse l’ autore, ma l’avesse inviato ad Amoleone. spe- 
rando che la chiesa di Lione, essendo de’ sentimenti di s. 
Agostino, questo arcivescovo li sarebbe stato favorevole; 
altri in fine dicevano, che queste proposizioni non erano 
di Gotescalco, ma solo conseguenze, che si tiravano f;<^ 
cilinente dalla sua dottrina. Iemaro sapendo molto bene 
che Amoleone avea trattato con questo monaco, e che la 
chiesa di Lione 1’ avrebbe potuta condannare, se non fosse 
stata sollecita, gli indirizzò una lettera, che ratificava tut- 
ti gli errori imposti a Gotescalco, con una copia di con- 
danna tratta dagli atti de’ concilii di Magonza ediQuersì. 
Pardulo gli scrisse unitamente con Iemaro, e vi aggiun- 
sero alle loro, le lettere di Notlinguo con gli scritti di 
Rabano. 

§ XX . Remigio , suoi striti sulla predestinazione. 

Remigio uno dei primi luminari della chiesa gallicana, 
essendo successo ad Amoleone nell' arcivescovado di Lio- 
ne, rispose alle suddette tre lettere a nome della sua chie- 
sa. Siccome era di una grand'abilità, ed amava molto di 
proceder con ordine , stabili per primo fondamento sette 
regole prese dalla divina Scrittura, e da'Padri, con le quali 
è necessario giudicare della prescienza, e della predesti- 
nazione di Dio- i , É necessario che la prescienza e pre- 
destinazion di Dio, non sieno temporarie, ma eterne . co- 


Digitized by Google 



a 9 a 

me Iddio stesso è eterno, a , Che Dio non fa nulla nel 
tempo, che non abbia preveduto, ed ordinato da tutta 
l' eternità. 3, A riguardo delle cose, che Dio fa per se 
medesimo, non ha niente preveduto, elle non 1’ abbia pre- 
destinato, nè ha predestinata alcuna cosa, che non l’ab- 
bia preveduta. 4> Che quanto alle azioni umane, fa d uo- 
po il distinguere le buone dalle catti ve ; che le buone son 
realmente e talmente opere della creatura, che sono al- 
tresì principalmente, e veramente opere del Creatore, che 
in esse opera e il volere, e 1’ azione ; onde si deve cre- 
dere, che non solamente sieno state previste, ma ancora 
predestinate da Dio, come opere veramente divine, cioè, 
che son divinamente ispirate, e si perfezionano divinamen- 
te : ma in quanto poi alle azioni dei malvagi, non ven- 
gono mai dalla volontà .di Dio, e meno dalla sua opera- 
zione, ma dal vizio, e dalla corruttela delia creatura, elleno 
non son che previste, ma non già predestinate. 5 Si è che 
Dio onnipotente ha predestinata questa sorte di malvagi 
alla eterna dannazione, perchè li ha preveduti dover per- 
severare nei loro peccati e nella loro empietà; e ciò per 
un giudizio giustissimo, mentre con la sua infallibil pre- 
scienza, e giusta predestinazione , non ha posto veruno 
nella necessità d' esser malvagio, e non poter operar di- 
versamente ; perchè se l’avesse fatto, il che non può giam- 
mai pensarsi della sua bontà, sarebbe autore del peccato 
a cui l’ avrebbe condotto per la violenza del suo sovrano 
potere, del che non puossi immaginare la più orribile be- 
stemmia. 6, Che è una puerilità il voler che la Scrittura 
tratti della prescienza e predestinazione di Dio , usando 
dei suoi propri termini ; basta che significhi la cosa stessa, 
sia con un termine, oppur con un altro. 7, ed ultimo. 
Che nessuno degli eletti può perire, e nessun dei reprobi 
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può esser salvo. Nel piogressso dello scritto, Remigio fa 
1’ applicazione di queste regole alla presente questione con 
tutto lo studio, ed applicazione. Quanto poi spetta alle 
cinque proposizioni di Gotescalco . riportate da Iemaro , 
risponde che la prima e seconda son conformi alla dot- 
trina della chiesa e de’ Padri ; che non son condannabili 
nè la terza, nè la quarta; la quinta poi, se è vero che 
Gotescalco 1’ abbia avanzata, come 1’ ha riportata Iemaro, 
è un errore, che non trovasi nè nella s. Scrittura, nè 
nei dottori della chiesa. 

§ XXI. Capitoli d? Iemaro sulla predestinazione. 

Iemaro poco contento d' una tal risposta, che per n ien 
te lo favoriva, presentò all’ assemblea di Quersi quattro 
capitoli per difesa della sua dottrina . La chiesa di Lione, 
a cui furono inviati, li esaminò e impegnò Remigio suo 
arcivescovo a confutarlo, come di fatto esegui ; ma per dar 
maggior peso alla sua dottrina , la fece confermare dal 
concilio di V alenza dell anno 855 . Iemaro rispose con 
un'opera direttamente fatta per i Padri di Valenza ed ac- 
compagnandola con una lettera particolare si querelò del 
cattivo senso, che avevano dato ai suoi capitoli, quali eran 
conformi alla sacra Scrittura, ed alla dottrina de’ Padri, 
tanto antichi, che moderni. I canoni di Valenza furono 
presentati ad un sinodo tenuto a Langres ; e dopo quin- 
dici giorni ancora ad un altro a Savoniere nel territorio 
di Jul. Iemaro essendosi opposto alla conferma di questi 
canoni, Remigio propose di rimettersi alla decisione del 
concilio più prossimo. 

Piudenzio annoiato di un tal ritardo, inviò i canoni 
di A alenza al papa Niccolò I, acciò terminasse questo in- 
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trigatissimo affare-. Non trovasi che siasi tenuto alcun al- 
tro sinodo in Francia per conchiuderlo , nè che il papa 
abbia deciso. Sappiamo bensì , che lemaro facesse un se- 
condo trattato per difesa dei suoi capitoli, e risposta ai 
Padri di Valenza. Questo trattato fu molto esteso, ma fu 
molto ben vagliato, e li fu tirato fuori, che non era ab- 
bastanza esatto nelle citazioni, nè egli era un teologo di 
molta abilità , come si fé conoscere in un’ altra disputa 
con Gotescalco sopra 1’ espressione Trina Deitas. Questa 
si trovava nell inno per più martiri, che comincia. Sancto- 
nun meritis , che trovatolo nell’ ufizio della sua chiesa, li 
aveva messa paura, che non fosse un qualche errore, come 
contrario alla verità del mistero. Gotescalco , che altro 
non cercava che render la pariglia a lemaro, scrisse in 
difesa di quella espressione, pretendendo che fosse cat- 
tolicissima. e che nei Padri da esso riportati vi sono esempi 
della medesima. Si riscaldò molto lemaro, e sostenne il 
contrario in un trattato di mole ben grossa, intitolato de 
non Trina Deitale . che terminò di convincere le persone 
intelligenti, clfe questo prelato si arrestava troppo alle ap- 
parenze, essendo più proprio a trattare le questioni di puro 
nome , che a profondarsi nelle questioni veramente teo - 


§ XXII . Giudizio degli antichi e moderni sulla dottrina 
di Gotescalco. 

In tutti i tempi si è ragionato con diversità di pareri 
della dottrina di Gotescalco sulle materie della predesti- 
nazione e della grazia. Notingue, Rabano, Giovanni Scoto, 
Pardulo, lemaro, i Padri del concilio di Magonza, e di 
Quersì , fra gli antichi, han tenuto Gotescalco per un pre- 
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destinaziano ed un eretico; e nell'istesso tempo Rabramno, 
Prudenzio» Lupo Servato, ossia di Freiere , dichiararono di 
rendersi più pieghevoli a riguardo di qualche punto della 
dottrina di Gotescalco, senza neppur discolparlo di quel 
che eragli stato imposto. Floro fu quegli, che cominciò 
a dubitare, se fosse tanto colpevole, quanto lo facevano, 
sostenendo che se fosse intaccato d’ eresìa, era necessario 
prima di condannarlo, informarne le chiese di Francia, se- 
condo l’antico costume. Remigio arcivescovo di Lione 
lagnavasi altresì della durezza, con cui un miserabil mo- 
naco era trattato, e dichiarava , che dei cinque capi di 
dottrina riportati da Iemaro . che non eravi altro, che 
l’ ultimo, che fosse condannabile, qualora l’ avesse soste- 
nuto negli stessi termini, nei quali dicevano doversi con- 
dannare. 

Quanto poi ai moderni, gli uni trattarono Gotescalco, 
come un uomo malvagio, ed un eretico dichiarato, aitò 
poi lo fan passare per un santo, e per un teologo cat- 
tolicissimo. Sonovi alcuni che prendono una via di mezzo, 
e non dicono che Gotescalco sia eretico, ma è. dicono 
essi, un uomo tropjio tenace e duro, che si serve, a se- 
conda del suo umore, di termini forti per esprimere i 
suoi sentimenti in materia di religione; lo che ha fatto 
giudicare, che abbia portata la dottrina di s. Agostino , 
di cui vantavasi d’ esser discepolo , ad un eccesso condan- 
nabile. e da cui ne vennero delle conseguenze scandalose. 
Per vero dire , non è cosi facile il portare un giudizio 
definitivo su tale affare’; primieramente perchè non più si 
hanno gli scritti di Gotescalco; di quel che ci resta, non 
si trova altro, che un distillato, per dir così, tratto da 
degli autori . che probabilmente non han dato un buon 
giro ai suoi pensieri cd alle sue espressioni. In secondo 
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luogo quei, che 1 attaccano, per quanta abilità avessero 
in quel tempo, non pare si potessero giudicare per teo- 
logi molto profondi, nè di avere un’ esatta cognizione della 
teologia di s. Agostino, e degli antichi Padri della chiesa. 

Può dirsi l’ istesso a favor di Gotescalco, che se di pri- 
mo slancio non si espresse assai esattamente, dichiarò poi 
più espressamente la purità di sua dottrina nelle sue dop- 
pie confessioni di lede, ove dice formalmente, che mai Dio 
predestina al male e al peccato, ma solamente al bene; che 
Dio ha predestinati gli eletti gratuitamente alla vita eter- 
na, e che predestina i demoni e i reprobi alla morte e- 
terna a motivo delle loro iniquità ; di modo che mettendo 
a confronto ciò che confessano gli avversari di Gotescal- 
co, che Dio conosce quei che persevereranno, e mori- 
ranno nel loro peccato, e che ha risoluto di punirli con 
l’ eterna morte, a causa del loro peccato ; e ciò che so - 
stiene Gotescalco, si rileva, che questa gran questione non 
è che di puro nome, non volendo i suoi avversari chia- 
mar questo decreto < predestinazione alla morte, per timo- 
re che non si creda che Dio predestini al peccato; e Go- 
tescalco lo sostenne sempre, e può essere con troppa o- 
stina/.ione, tenendosi troppo fisso su di una espressione, 
che poteva, o raddolcire, o cangiare, senza nuocere alla 
dottrina. Quello peraltro, che ha resa la causa migliore 
di Gotescalco, si è, che i più dotti teologi del suo tempo 
lo hanno discolpato dal delitto d* eresìa, e che s, Remi- 
gio di Lione non ha dubitato che la quinta proposizione 
statali obiettata non si sapeva, se in ellètto 1 avesse inse- 
gnata in chiari termini, vale a dire, che dopo la caduta 
d’ Adamo, gli uomini non potessero usar più del loro li- 
bero arbitrio, se non per fare il male. Se questo fu il sen- 
timento di Gotescalco, del certo si meritò d esser con - 


Digitized by Google 


*97 

dannato; e se nonio fu, e non si volle spiegar più chia- 
ramente in una materia di tanta importanza; lasciandoli 
spiriti sospesi, si rese colpevole d'un grande scandalo; 
e può esser che sia ciò che volle dire s. Remigio di Lio- 
ne, quando disse che questo monaco ben meritò d'esser 
condannalo per la sua imprudente, e malvagia condotta. 

§ XXIII. Valajrido Strabone , suoi scritti e dottrina. 

Valafrido Strabone era monaco di Fulda , e discepo- 
lo di Rubano: scrisse molte opere di dottrina, e di pie- 
tà secondo il genio del suo secolo . in cui cominciavansi 
a gustare le storie maravigliose , nonostante che fossero 
poco sicure , e verificate . Scrisse sul culto delle sacre Im- 
magini con molta dottrina e moderazione, che fu da noi 
notata , in parlando di Claudio di Turino ; e ciò che scrisse 
de rebus Ecclesiasticis è un attestato della sua erudizio- 
ne, e delle sue grandi letture. Ma quel che li acquistò mag- 
gior riputazione , e glie la conserva ancora di presente , 
sono i suoi commentari su tutta la Bibbia , a’quali dette 
il titolo di Glossa ordinaria, nonostante che non stia at- 
taccato alla spiegazione della lettera del testo Sacro, come 
si deve fare nelle Glosse. Sembra esser egli più eserci- 
tato nelle questioni di Teologia, e nella lettura de’Padri 
d onde ne raccoglie i passi , che nella critica, che in quei 
tempi non era in uso. Comunque sia, Valafrido deve es- 
ser considerato come uno de’ più saggi teologi del suo 
secolo , la di cui dottrina fu tratta dalle antiche sorgenti . 
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§ XXIV . Pascasio Eabberto , suoi scritti , e dottrina 
sull’ Eucaristìa. 

Pascasio Rabberto era nato in Soasson , e nel secolo 
nono si fece monaco Benedettino di Corbia, ove si det- 
te a legger molto le divine Scritture , ed i Padri della Chie - 
sa. Ne abbiamo una riprova ne’ suoi commentari sopra al- 
cuni libri dell'antico, e del nuovo Testamento, ed in al- 
tre opere di dottrina . Quello che scrisse sul corpo , e 
sangue di Gesù Cristo, fece più fracasso di qualsisia altro , 
e dette occasione a molti contrasti , e lunghe dispute sul 
mistero dell Eucaristia . In tutti i precedenti secoli non si è 
riscontrato , che sieno state fatte delle dispute un poco 
strepitose su questo mistero; alcuni eretici l'avevano attac- 
cato come di passaggio , ed all’occasione d’altre questioni, 
che poi non ebbero alcuna conseguenza ; onde dir puossi. 
che prima di Pascasio Rabberto, nessun teologo, per quan- 
to tutti fossero persuasi della presenza reale, e della tran- 
sustanziazione, avesse parlato con tanta chiarezza, e distin- 
zione, quanto fece questo autore. Quel che 1 indusse a 
compor quest’ opera, fu il bisogno de’Sassoni , che non 
essendo a sufficienza istruiti su di questo mistero , era 
necessario il darli una cognizione si chiara , e sì netta , 
che non fossero esposti al pericolo d'allontanarsi in un 
minimo che da ciò , che credeva la chiesa universale. 

Il suddetto trattato è scritto con tutto il buon ordine , 
da poiché, avendo prima Pascasio preparati li spiriti , a 
credere il mistero dell' Eucaristìa con la considerazione 
della potenza di Dio, che fa delle cose superiori alla na- 
tura , e che non si potrebbero arrivare a comprende- 
re ; li fa vedere « che 1' Eucaristia è il vero Corpo , e 
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il vero Sangue di Gesù Cristo, che vien chiamato sa- 
cramento , siasi perchè la divinità vi opera delle cose se- 
grete sotto 1’ apparenza d’ un segno visibile , o perchè 
lo Spirito Santo consacra il segno visibile r e fa qualche 
cosa di mistico per la salute dei fedeli sotto il velo di 
segni esteriori . Dimostra , che per la consacrazione di 
questo mistero , il Corpo , e Sangue di Gesù Cristo so- 
no veramente creati , prodotti , ed immolati ; che non 
può negarsi , che non siavi della figura in questo miste- 
ro , perchè quest’ istesso è un mistero; ma che la figura 
non impedisce la verità; che l’esteriore è la figura, e l’in- 
terior la verità; perchè il Corpo, il Sangue di Gesù Cri- 
sto son fatti della sostanza del pane, e del vino; in questo 
modo , questo mistero è tutto insieme figura , e verità ; 
figura della verità nascosta , verità che è, e non è sensi- 
bile , ma che si crede mediante la fede ; e che in una 
parola, fa d’uopo il credere , che dopo la consacrazione, 
quello è il Corpo , e il Sangue di Gesù Cristo ; quella 
carne medesima , che nacque di Maria Vergine , e fu sa- 
crificata sulla croce « . 

Son questi i principali punti della dottrina di Pasca- 
sio sull’ Eucaristìa , quali conferma colle autorità di s. 
Uario , di s. Agostino, di s. Ambrogio, e s. Gregorio pa- 
pa , di s. Leone, di s. Gio. Crisostomo, del venerabil Beda, 
e di tutta la chiesa, ed in conseguenza col consenso unani- 
me di tutti i fedeli cattolici . Egli è vero, come han no- 
tato gli eruditi nel leggere i Padri , che fino a Pascasio 
Rabberto, non erasi mai accostumato di dire sì formal- 
mente , che il Corpo di Gesù Cristo nell’ Eucaristìa era 
Pistesso, che nacque di Maria Vergine, e dell’istessa ma- 
niera . Queste espressioni in verità si trovano anco in molti 
degli antichi Padri, ma a’ tempi di Pascasio non erano co- 
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nosciute , o pure non vi facevano riflessione; in effetto 
s. Ignazio martire , s. Atanasio, s. Gio. Grisostomo, i due 
Cirilli, i Padri del concilio d’Efeso, Anastasio Sinaita, s. 
Gregorio Nisseno , s. Giovanni Damasceno , s. Ilario , s. 
Ambrogio , e s. Agostino se ne son serviti . Pascasio si 
teneva ben sicuro sotto sì grandi autorità, né v’ era per- 
sona che osasse attaccar ciò, che insegnava senza timore, 
vale a dire, che il sagramento dell'Eucaristìa è la carne 
medesima di Gesù Cristo nato di Maria Vergine, croci- 
fìsso , e risuscitato . Non fu se non sulla fine di questo 
religioso, che Fredegardo monaco di Gorbia, vedendo che 
molti ripugnavano a queste espressioni di Pascasio , ed 
egli stesso sentendo della difficoltà, li propose i suoi dubbi. 

Pascasio molto ben sicuro de principii , su quali era 
fondato, rispose a Fredegardo, che non aveva avanzato 
niente , di cui non avesse conosciuta la certa verità, no- 
nostante difficoltava dì spiegarsi, e sodisfare ai suoi dubbi. 
Lo pregò di leggere, e rileggere il suo trattato, mentre 
benché non insegni alcuna cosa , che non sia comune a 
tutti , avendola scritta per istruzione de giovanetti , sa 
ben egli che persone di gran merito , che P han letta , 
si son date più che in addietro alla meditazione di que- 
sto mistero. A questa risposta unì Pascasio uno squar- 
cio del suo commentario sopra s. Matteo, ove spiega le 
parole dell’ istituzione dell’ Eucaristìa , e confuta quei 
che non volevano intender queste parole , se non della 
figura, e della virtù del Corpo, e Sangue di Gesù Cristo, 
e non già della vera Carne, e del vero Sangue del Signore. 
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§ XXV . Tìabramno suoi scritti , e sua dottrina 
sull' Eucaiislìa. 

Rabramno monaco di Gorbia . che aveva avuto ^ar- 
te alla questione della predestinazione contro lemaro, si 
mise altresì ad attaccare la dottrina di Pascasio sull Eu- 
caristìa, o per lo meno le di lui espressioni, che sembra 
vanii del tutto nuove; giacché in fondo ed egli , e tutti 
quei del suo partito, in quanto al dogma, erano del senti- 
mento di Pascasio , né v’ era altra differenza , che nella 
maniera di spiegarsi, e di farsi intendere . L’ autore del- « 
la nuova biblioteca ecclesiastica osserva, che lo stato della 
questione non era, se il Corpo di Gesù Cristo sia vera- 
mente, e realmente nell Eucaristìa, ma se si dovesse di 
re.* che vi sia nell’istessa guisa, in cui nacque, fu cro- 
cifìsso, e risuscitò, se vi sìa senza veli , e senza ligure , 
e se quel che si vede, e si tocca, quelle specie esterio- 
ri sieno il Corpo, e il Sangue di Gesù Cristo. Pascasio 
riconosceva nell’ Eucaristìa la figura, come gli altri rico- 
noscevano la presenza reale; ma quelli lì imputavano di 
negar la figura, ed egli per sua parte pensava, che non 
vi riconoscessero la presenza reale, o almeno lo tentassero . 

In congiuntura di queste dispute, Carlo Calvo, veden- 
do , che di giorno in giorno andavano sempre più pren- 
dendo fuoco, obbligò Rabramno a manifestarli il suo sen- 
timento , su quel che sentiva dirsi, che nel mistero del 
Corpo, e Sangue di Gesù Cristo non sianvi nè veli, nc 
figure, ma che si fa con una semplice manifestazione della 
verità tutta nuda ; e che altri per lo contrario sostene- 
vano, che il Corpo, e Sangue di Gesù Cristo vi son con- 
tenuti sotto la figura del Mistero, e che quello che com- 
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parisce ai sensi del corpo è differente da quel che la 
fede vi comprende . A questa questione , Carlo ne aggiun- 
se un'altra , cioè , se il medesimo corpo, che ricevesi nel- 
1 Eucaristia, sia l’istesso, che nacque di Maria Vergine, 
che pati, mori, fu seppellito, risuscitò, sali al cielo, està 
assiso alla destra del suo Eterno Padre . Rabramno trat- 
tò queste due questioni in un libro, che compose in- 
titolato del Corpo, e del Sangue di nostro Signore per 
servir di risposta a Carlo il Calvo. Ma in tutto quel che 
dice . è visibile , che egli prese a combattere un fantoc- 
cio d errore, che erasi immaginato di vedere in Pascasio; 
« d onde si rileva, che non avesse pesate bene tutte le sue 
parole, e non fosse penetrato nel loro vero senso, non aven- 
do mai negato questo teologo , che non ci fosse della figura 
nell Eucaristìa, nonostante che sostenesse esser la carne 
medesima nata di Maria Vergine quella che è nell'Euca- 
ristìa . Molti presero parte a questa disputa; Amalario, 
Floro, e Drutmar, parlarono come Rabramno; dall’altra 
parte Aimone, Alberslab, e Remigio d Osserre, si ser- 
virono delle espressioni di Pascasio . Nel tempo stesso Gio- 
vanni Scoto , di cui si è parlato, cavò fuori un trattato 
sull Eucaristia , dove fa conoscere la sua ignoranza , e la 
sua temerità , avendo osato di dire , che il sacramento 
dell Altare , non è il vero Corpo , e il vero Sangue del 
Signore , ma solamente la memoria del suo vero Corpo , 
e del suo vero Sangue . 

§ XXVI . Questione del Stercoranismo. 

Per quanto le questioni riportate fin ora non sieno 
in sostanza , che questioni di puro nome, non lascian pe- 
raltro di esser in qualche modo utili ; da poiché non han 
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lervito soltanto a dilucidare delle espressioni , delle quali 
gli Eretici potevano abusarsi, e difatto se ne son prevalsi 
per ingannare il popolo incapace di penetrare le nuvo- 
le , che nascondono le verità, e le tengono celate allo- 
ro occhi; ma di più han fatto vedere che in questo se- 
colo in cui son nate siffatte dispute, la tradizione uni- 
versale era per la presenza reale , per la transustanzia- 
zione , e che su di questo punto non era mai nato al- 
cun dubbio fra i teologi . Ma come che una questione 
ne produce un' altra , alcuni si avanzarono a ricercare , 
se qualche parte dell’Eucaristìa , vale a dire, se le specie 
del pane, e del vino * sotto le quali son contenuti il 
Corpo , ed il Sangue di Gesù Cristo , nutriscano il nostro 
corpo, e sieno soggette a tutte le condizioni degli alimenti , 
che noi prendiamo per il nostro sostentamento. 

Su di ciò si formarono due partiti. Quelli che presero 
l afTermativa , furon chiamati col nome odioso di sterco- 
ranisti ; e gli altri , che li trattavano si ingiuriosamente, 
senza comprendere il fondo delle cose, trionfaron impu- 
nemente , e senza ragione . M. r du Pen ha molto bene 
osservato, che Origene sembra essere stato il primo, 
che avesse posto mente a questa questione, ed avesse de- 
ciso , che questo alimento , intendendo l’Eucaristìa con- 
sacrata con la preghiera, e la parola di Dio, è soggetto 
alla condizione degli altri alimenti, quanto alle specie del 
pane , e del vino , e non già riguardo a quel che è stato 
fatto con la preghiera. Può essere che se i teologi del 
nono secolo avessero avuta cognizione di questa deci- 
sione d Origene , non avrebbero sostenuta 1 opinion con- 
traria , ed avrebbero deposto uno scrupolo , che fncevnli 
immaginare , che fosse più convenevole alla dignità ilei 
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mistero di pensare, o che le specie fossero ridotte al niente 
o che si fossero conservate per sempre , o che si can- 
giassero in fango, o sfumassero per l’aria, ma non mai 
in umori, e in escrementi, che escono dal corpo per le 
vie ordinarie . 

§ XXV11 . Fuzio, suoi scritti, e dottrina. 

Prima di lasciare il nono secolo, convien tornare alla 
chiesa greca, e dir qualche cosa del celebre Fozio . Questi 
fu un de pili gran talenti comparsi nella chiesa, eserci- 
talo nella continua lettura d’ogni sorte di libri, ed eru- 
ditissimo in tutte le scienze, ed è uno di quelli che chia- 
mansi uomini enciclopedici, e contro l’ordinario di quei, 
che si applicano a molte cose, sapeva molto bene inter- 
narsi nelle questioni particolari , quando si applicava a 
trattarle. Tuttociò vien comprovato in quei brevi trat- 
tati di teologia , che abbiamo di suo , ove quest’ uomo 
accostumato a leggere , e copiare , operando da per se 
stesso , si dimostra tutto scolastico , e metafisico . Cerca 
in un trattato, se Gesù Cristo, oltre la volontà genera- 
le di fare una cosa . abbia avuta altresì una volontà par- 
ticolare di farla nella tale , e tal maniera , e se sceglies- 
se, e si atfezionasse più ad una, che ad un’altra, in al- 
tri discorsi teologici spiega, come Dio trovasi da per tutto, 
e va movendo delle simigliami questioni su Misteri del- 
la Trinità, e dell Incarnazione. Trovasi altresì molta teo- 
logia nel corpo della sua biblioteca, ove parla degli au- 
tori ecclesiastici non la perdonando a veruno , allorché 
si tratta della purità della fede a riguardo del Mistero 
della SS. Trinità, per il quale pareva avesse molla de- 
licatezza . 
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Si parla pure d’un trattalo manoscritto déll’istésso, 
intitolato Amfdochia dal nome Amphilochio vedovo di Ca- 
rico, che areali proposte : cento questioni dommatiche, 
che areale risolute con la sua ordinaria sottigliézza. Le 
sue lettere, che poSson dirsi, l'opera scritta con più di 
esattezza , e la più corretta , son ripiene di punti di dot- 
trina, e di disciplina ecclesiastica. Quivi egli pronunzia 
una massima verissima , e che vale per un libro intero, 
cioè, che quando uno si è fatto lecito per una volta 
di allontanarsi dalla tradizion delia chiesa nell’istesse ma- 
terie, è portato ben tosto a disprezzarne la dottrina. Sa- 
rebbe stato desiderabile , che Fozio stesso avesse ridot- 
ta in pratica una massima tanto eccellente, ed avesse riu- 
nito nella sua persona l’esercizio delle virtù cristiane con 
una fede viva, e sincera; ina per sua disgrazia si abusò 
di tanti suoi lumi , e non se ne servì che per de' fini tutti 
umani, e per squarciare il seno alla chiesa con uno sci- 
sma , di cui altrove parleremo. 

§ XX VJJ1. Autori ecclesiastici del secolo decimo. 

11 secolo decimo della chiesa fu più tranquillo dei 
precedenti; non si vidde nascere alcuna eresìa, nè di- 
spute intorno alla religione capaci di risvegliare 1' atten- 
zione degli uomini. I saggi se ne stavano in silenzio, e 
quei che si occuparono a scrivere , si ristrinsero alla 
morale , ed alla disciplina , o a comporre delle relazio- 
ni divote, e delle vite de’ santi; lo che ha fatto passar 
questo sècolo per un secolo di oscurità, in confronto de- 
gli altri ove tutto era in moto, ed in agitazione. La chie- 
sa greca, che era nella sua declinazione, era rimasta del 
tutto deserta d’ uomini illustri e di buoni autori, e colo- 
ro/. Il, Puri. iv. 
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ro che scrissero , non produssero alcuna cosa , che po - 
tesse mollo servire ai progressi della teologia in questo 
sec olo.Nonostante alcuni, scrive Bellarmino , fecero gran 
caso d’una lettera scritta dall’ impera tor Leone Sesto det- 
to il filosofo al re de' Saracini , per la difesa della reli- 
gion cristiana, ove fa vedere, che lo Spirito S. procede 
dal Figlio, come dal Padre. Il Cardinal Baronio nel de- 
cimo tomo dei suoi Annali, parla di alcuni dbcorsi di 
questo imperatore, che trovansi nella biblioteca vatica- 
na , e furono impressi ad Inglostad ; e Gretsero ha mes- 
so in pubblico un discorso di questo medesimo impera- 
tore in onore della Santa Croce. 

Ad Eutichio Patriarca d Alessandria viene attribuito 
un libro contro gli eretici de suoi tempi . Nelle nostre 
biblioteche si parla ancora d un piccolo scritto sulla re- 
ligione degli Armeni , che viene attribuito ad un monaco 
per nome Nicone, che contiene un compendio degli er- 
rori di questi popoli, alla conversion de quali aveva fa- 
ticato con molto zelo . In line ci rimane un trattato di 
Mosè Barcefa vescovo di Siria , sopra il Paradiso terre- 
stre, tradotto da Masio in lingua latina; ed il Bellarmi- 
no avverte, che in quest’opera si trovano delle cose con- 
trarie ai principii della vera teologia . In questo stesso 
secolo la chiesa latina non fu molto più feconda di scrit- 
tori, che la chiesa greca. Raberio Vescovo di Verona, 
compose alcuni trattati su diverse materie . e de’sermo- 
ni , fra quali si trova una dissertazione dell'islesso vesco- 
vo contro gli Antropomorfiti , eresìa in cui qualche pre- 
te della sua chiesa era caduto per ignoranza, o per gof- 
faggine , non sapendo persuadersi , che Dio potesse esser 
senza corpo. Quello che questo autore scrisse di più utile, 
fu una lettera, che si trova nel tomo 12 dello Spicile- 
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gio eucaristico , in cui sostiene 1’ antica dottrina della 
transustanziazione , e della presenza reale , e fa ben co- 
noscer di aver letti i Padri della Chiesa . Erigerò abate 
di Lobè , scrisse contro Pascasi o Rabberto; quale imma* 
ginavasi fosse in errore sul mistero dell’Eucaristìa; si pre- 
tende altresì , che s. Dunstano arcivescovo di Cantorbe- 
ry, avesse composta un’opera sull’ istesso soggetto. Ai 
giorni nostri si parla di vari trattati d un altro arcivescovo 
di Cantorbery per nome Alfrico, dottissimo teologo, fra i 
quali si trova un’Otnilia Paschale del Corpo . e del San- 
gue di Gesù Cristo, ed alcune lettere sull’istesso Mistero; 
ad un dipresso ha li stessi sentimenti di Rabramno e si 
esprime come lui . 

§ XXIX . Riflessione sulla dottrina del deci ino secolo 
della chiesa . 

Quantunque nel decimo secolo vi sia stato un minor 
numero di teologi dei secoli precedenti , che abbiano trat- 
tato in scritto su i dommi della fede, ve ne fu peraltro in 
gran copia che insegnarono la religione di viva voce, 
ed i vescovi in questa parte non rimasero in silenzio, e 
le loro scuole non furon chiuse , o trascurate. Nei mo- 
nasteri eranvi degli abati dotti . e de’sapienti monaci, che 
s andavano istruendosi a vicenda,, e facendo insieme del- 
le conferenze sulle verità cristiane. Le chiese d’ Italia , 
Franeia, Spagna, Inghilterra , e delle provincie del Nord, 
eran governate da eccellenti Pastori de’quali anco al pre- 
sente ci resta un’onorevole ricordanza; e questi pastori 
avevano il loro clero fornito di Ecclesiastici di grand'abi- 
lità . Meno dispute si promossero in questo secolo, che 
negli altri, ma non furon meno attaccati alla purità della 
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fede, e della religione, nè meno zelanti della salate delle ani- 
me. come puossi giudicare da un gran numero di costituzio- 
ni ecclesiastiche, di capitolari, di ordini sinodali, e di Lettere 
Pastorali di quei tempi, che ancor ci restano. Le vite de’san- 
ti, che si pubblicarono nel decimo secolo provan bene che 
niente si trascurava, nè si perdeva di vista la salute de' tède- 
li. 1 sermoni , i discorsi di morale e di devozione, le opere a- 
scetiche, le prose, gli inni, e le poesie sacre, provano invin- 
cibilmente 1 islesso, senza parlar delle istorie, che resero si- 
cura testimonianza di ciò che allora passava nella chiesa. 

invano adunque ci vengono adesso a dipingere con tristi 
colori questo secolo, come un secolo d’ignoranza, e cecità, 
e di tenebre profonde, nel tempo delle quali si son sta- 
bilite delle superstizioni, che i secoli susseguenti hanno 
adottate per tanti dommi , che venivano dalle tradizioni 
degli antichi . Ma come mai pretende di far capire che tutto 
il mondo cristiano in generale , nel corso di un secolo 
siasi lasciato sorprendere da un letargo così straordi- 
nario , che non si trovasse una chiesa, o in Oriente , o 
in Occidente, nè una comunità di ecclesiastici, nè un sol 
monastero , nè un sol prelato, nè un sol teologo, nè un 
sol uomo , che abbia alzata la voce contro il supposto 
abuso, e contro il cangiamento della dottrina, e che di 
tutti i scrittori di quei tempi, neppur un solo si sia lagna- 
to, nè abbia manifestata la sua sorpresa per un sogget- 
to sì nuovo e sì portentoso? Nel decimo secolo viveva 
ancora un’ infinità di persone die avevano passata una 
parte della loro vita durante il nono; e come mai nes- 
suna di queste non si sarebbe ricordata di quel tanto 
aveva appreso da suoi padri e dasuoi pastori , oppur anco 
dalla pubblica voce? Bisognava in questo caso aver cessato 
d’esser uomo e che tutti gli uomini in un punto avessero 
persa la memoria e lo spirito . 
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Allorché Lutero, e Calvino comparvero al mondo, era 
quello un secolo d ignoranza, se mai ve ne fu alcuno , 
come l’han detto i protestanti le cento, e mille volte; 
eppure quando questi pretesi riformatori vollero atten- 
tare alla religione , e stabilir de’nuovi dommi, quanti fe- 
deli si sollevarono contro di essi? Quante lagnanze si fe- 
cero, e quante dispute di viva voce e in scritto? S'al- 
larmò tutta 1’ Europa ; e ci voglion far credere adesso , 
che una consimile rivoluzione siasi fatta adesso nella re- 
ligione nel decimo secolo, senza che veruno siasene ac- 
corto, se non a’ giorni nostri, fuori che due, o tre mi- 
nistri più illuminati , che non tutto 1 universo, che han 
scoperto questo mistero di tenebre e d’ iniquità ? con i 
loro occhi lincei han scoperto, che la dottrina della pre- 
senza reale, e della transustanziazione in addietro affatto 
sconosciuta, secondo essi, e secondo i nove primi secoli 
delia chiesa , s’ è stabilita , così alla sordina nel decimo 
secolo, dai semi, che ne avea gettati Pascasio Rabherto 
alcuni anni avanti col suo libro del Corpo e Sangue di 
Gesù Cristo , come se Pascasio avesse tenuta altra dot- 
trina , ittori che quella della chiesa universale, e come 
se le dispute sostenute contro tre o quattro teologi, toc- 
cante il mistero dell' Eucaristìa, riguardassero la presenza 
reale, e la transustanziazione, sulle quali cose , tutti an- 
davano d accordo, nè v era alcun dubbio tra loro. Que- 
ste sono di quelle immaginazioni, che si dissipano da per 
se medesime, nè richiedono altro che un debole sforzo 
per combatterle, mentre al solo mirarle in faccia ognu-* 
no le scuopre per quello che sono, vale a dire pensieri 
vani di spiriti vani, che non han forza di dir la verità, 1 
benché da loro conosciuta , nè hnnn<> tanto credito da 
persuader la menzogna, che vorrebbero stabdire contro 
la loro scienza . 


§ XXX. Stato del secolo undecimo della chiesa. 


Nel secolo undecimo furono i teologi meno tranquilli 
del precedente; e può dirsi, che furon molto agitati per 
le eresìe, che insorsero, e per lo scisma della chiesa d'O- 
riente. Le scienze ripresero il loro vigore, e si andaron 
formando degli eccellenti maestri in teologia, e filosofia, 
e quindi si affollarono le questioni, e le dispute ; si co- 
minciò a veder risplender la luce, e le tenebre furon dis- 
sipate ; e se la verità fu intaccata , ella non lo fu per lungo 
tempo, senza obbligare i suoi nemici a ritrattarsi, ad onta 
dell’ errore e della menzogna. Vi si trattò la teologia con 
metodo, e scolasticamente, senza però abbandonar lo studio 
della sacra Scrittura, e della tradizione. Si compilarono 
gli antichi interpetri della Scrittura, e furon fatte delle 
raccolte di canoni de’ concili, e di decretali de' sommi pon- 
tefici. In fine furon date alla luce in questo secolo delle 
opere di disciplina, e di morale, delle costituzioni mo- 
nastiche, delle vite di santi, de’ trattati istorici, e diversi 
squarci di contestazioni nate tra i Greci, e Latini. 

I teologi scrissero sugli attributi di Dio, e su i misteri 
della Trinità, ed Incarnazione ; parlarono del peccato ori- 
ginale, della grazia, e del libero arbitrio; le questioni ec- 
citatesi di nuovo sull’ Eucaristìa li dettero un gran campo 
di esercitarsi, e vi furono altresì alcuni, che scrissero con- 
tro i Giudei ; lo che è quasi 1' istesso che successe sempre 
m ogni secolo. I più abili s’ ingegnarono d imitar lo stile 
e le maniere degli antichi, senza però poter giungere alla 
loro perfezione; gli altri poi si trattennero entro i limiti, 
e le seccature delle scuole. 
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§ XXXI. S. Anselmo-, suoi scritti e dottrina. 


S. Anselmo fu senza contradizione il più gran teologo 
del suo secolo, e quegli che scrisse un numero maggiore 
di opere doinmatiche ; la sua maniera di trattar le que- 
stioni per via di metafisica, ha fatto pensare, che non a- 
vesse letti gli antichi Padri , eccettuato s. Agostino , di 
cui sembra avesse qualche tintura. Il primo dei suoi trat- 
tati teologici si è il suo monologo, ove parla dell'esisten- 
za di Dio, dei suoi attributi, e della SS. Trinità; questo 
libro è scritto in una maniera alquanto straordinaria, ma 
che ha molto del sublime, e del sottile. La stessa mate- 
ria vien continuata in un altro trattato intitolalo Proso- 
logo, con cui pretende dimostrare 1’ esistenza di Dio con 
l’ idea , che noi abbiamo dell Ente perfettissimo. Dispia- 
cendo ad un monaco chiamalo Gonilone questa proposi- 
zione, che sembravali un sofisma , intraprese di confutarlo 
con uno scritto , a cui santo Anseimo rispose con molto spi- 
rito , e sodezza. Scrisse pure un terzo trattato, della fede, 
della Trinità, e dell Incarnazione contro Roseelino, quale 
sosteneva , che le tre persone della Trinità fossero tre esseri 
differenti, perchè se non lo fossero, si potrebbe dire, che 
il Padre, e lo Spirito S. si fossero incarnati, lo che e un 
assurdo. S. Anseimo pose per principio, che non bisogna 
ragionare su quel che la chiesa crede, e contro ciò che 
la fede c’ insegna, come neppure rigettare in materia di 
religione tutto ciò che non si può comprendere, giac- 
ché ci sono molte verità , che son superiori alla nostra 
intelligenza. Confessa, che in certo modo si può dire, che 
le |iersone della SS. Trinità son tre cose, vale a dire tre 
relazioni, ma non già tre sostanze, come Roseelino parve 



volesse significare; getta a terra questa opinione, e mo- 
stra, che la dislinzion delie persone basta, affinché dir si 
possa, che il Figlio si è fatto carne, senza che il Padre, 
e lo Spirito Santo sisieno incarnati. Ahbiatn pure dell'i- 
stesso s. Anselmo un trattato della processione dello Spi- 
rito Santo, in cui contro i Greci prova che lo Spirito S. 
procede dal Figliolo, come dal Padre. Un altro trattato 
lo fece altresì della caduta dei demoni, e della natura 
del male ; e 1’ altro che ha per titolo : perchè Dio si è fatto 
uomo? Scrisse eziandìo del peccato originale; della ve- 
rità, della volontà, della libertà dell uomo con la prede- 
stinazione; una lettera sull’uso del pane azimo; un trat- 
tato della volontà di Dio. ed altri opuscoli su vari punti 
di morale, e di disciplina. 


§ XXXII. S. Fulberto, suoi saniti e dottrina. 


Tutti i teologi del secolo undecimo non presero a scri- 
vere scolasticamente, che non ne abbiano presa l’ idea da 
s. Anseimo, ma una buona parte rimasero attaccati all'an- 
tico metodo di provare i dommi della religione con l au- 
torità delle sacre Scritture, e dei Padri. S. Fulberto ve- 
scovo di Sciarle, è di questo numero, di cui abbiamo una 
raccolta di lettere, che non sono indegne della gravità de- 
gli antichi; son scritte molto bene, e contengono delle 
eccellenti decisioni , sopra più e diverse questioni di dot- 
trina, di disciplina e di morale. Riporta certe massime co- 
nosciute in tutti i tempi nella chiesa, come verissime, le 
quali nonostante che le chiese differenti avessero degli usi 
diversi , queste diversità non impediscono, che non sieno 
tutte riunite in un’ istessa fede. Si ha ancora di S. Ful- 
herlo un penitanziale, de’ sermoni e due raccolte di passi 
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della sacra Scrittura, 1’ uno sopra il mistero della Tri- 
nità , e delT Incarnazione, 1’ altro sopra il sacramento del - 
1 Eucaristìa . che a quella stagione somministrava abbondan- 
te materia di scrivere e disputare. 

§ XXXUI. Larijranco suoi scritti, e dottrina. 

Lanfranco arcivescovo di Cantorberi si mescolò in que- 
ste dispute, e si trovò alla testa di quei, che si oppo- 
sero a Berengario. Era Berengario Arcidiacono della chie- 
sa d’ Angers , uomo abilissimo, ed aveva una gran ri- 
putazione presso la gente onesta, ma ebbe la disgrazia di 
allontanarsi dalla fede cattolica, e di dommatizare impu- 
nemente contro la dottrina della presenza reale del Corpo 
di Gesù Cristo nell’Eucaristìa . Tutti si sollevarono con- 
tro questo eresiarca , che era entrato ne’ sentimenti di 
Giovanni Scoto , intieramente opposti a quei di Pascasio, 
e di tutta la chiesa cattolica. I concili di Roma, di Bron- 
na.di Vercelli, di Parigi , di Turs, di Raven, <li Poitiere, 
di Bordò, lo condannarono; e Brunone vescovo d' Angers, 
che aveva prese le sue parti, l’abbandonò; la maggior parte 
de’ suoi settari si ritrattarono, e l istesso Berengario, sempre 
volubile, più volte si ritrattò. Lanfranco confutò uno scrit- 
to da esso composto , e reso pubblico contro la presenza 
reale. Fece vedere a questo eresiarca, fhe i passi de’Padri, 
che egli portava a suo favore, dimandavano spiegazione, 
ed egli con chiarezza spiegò i termini di pane e di vino, 
di apparenza, e figura , e di sacramento , di cui si son ser- 
viti gli autori antichi , e i suoi settari questionando senza 
ragione . In seguito li rimanda tutti alla tradizione uni - 
versale , ed al consenso di tutte le nazioni del mondo , 
che hai» ricevuto il ‘Vangelo di Gesù Cristo. Berengario 
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conoscendosi abbattuto, pien di dispetto gettò il suo li- 
bro alle fiamme. 

§ XXXIV. Guitmondo, suoi scritti e dottrina . 

Guitmondo vescovo di Aversa, compose tre libri in 
forma di dialogo , ancor egli sull Eucaristìa . con i quali 
intraprese di rispondere alle obiezioni . che si facevano 
da' seguaci di Berengario contro la transustanziazione, e 
e la presenza reale. 11 suo ragionare è giusto . e meto- 
dico. senza troppo abbondar nel discorso; e perchè li ve- 
niva opposto un passo «li s. Agostino , ove 1’ Eucaristìa 
era chiamata un segno, ei gli spiega in qual senso qué- 
sto padre l abbia chiamata con questo termine e falli ve- 
dere di che cosa 1’ Eucaristìa sia segno. In una parola , 
sostiene la dottrina della transustanziazione, e della pre- 
senza reale con 1 autorità della chiesa , e de’ Padri , dei 
«piali riporta un'infinità di passi. 

Fa d' uopo unire a Guitmondo ancor gli alili teolo- 
gi , che furon a parte di queste controversie. Alberico mo- 
naco di Monte Cassino, scrisse contro Berengario Allel- 
uiano cherico della chiesa di Liegi, scrivendoli una let- 
tera, per farlo tornare al buon senso; Asolino monaco 
di s. Eurone , Uguezio vescovo di Langrè ; Teuduino . e 
s. Anselmo pervadi lettere lo stimolarono ad aprire gli 
occhi, ed arrendersi alla verità. Durando abate di Tro- 
arne fece un trattato assai copioso, con il quale oppo- 
se la dottrina de' Padri ai vaneggiamenti di Berengario. 
Algero nel susseguente secolo fu l’ ultimo . che ponesse 
mano alla penna contro questo sofista . con un libro in- 
titolato. del sacramento del Colpo, e del Sangue di no- 
stro Signore, che è un tessuto di moltissimi passi dei ss. 
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PP. de’ quali avea una cognizion singolare. Pietro Clu- 
nacense li fa un bell’elogio, non dubitando di dire, che 
Lanfranco scrisse mollo bene dell Eucaristia, meglio scris- 
se Guitmondo, ina Algero superò lutti due. Non pertanto 
Algero seguitò Guitmondo, attaccandosi a'suoi ragiona- 
menti, e a’ suoi principi, fino ad un punto, da esso cre- 
duto contrario alla verità, cioè che le specie del sacra- 
mento , non fossero soggette a guastarsi, ma rimanessero 
incorruttibili . 


§ XXXV. D( •"li scruti, e dottrina de' Greci del secolo XI. 

La chiesa greca dopo le sue divisioni, e specialmente 
da Fozio in poi, erasi indebolita all estremo, e sembra- 
va, che tutta 1 erudizione ecclesiastica fosse trasmigrata 
presso i Latini; ma non perciò la Grecia lasciò di pro- 
durre ancora degli uomini grandi, la maggior parte pe- 
raltro tutti scismatici. Tra tutti gli altri Michele Geru- 
lario Patriarca di Costantinopoli si distinse per il suo gran 
talento, e per la sua dichiarata rottura della chiesa gre- 
ca con la latina, di cui lu l’autore; ed avanti di esso, 
queste due chiese da quasi due secoli, non erano in trop- 
po buona armonia. Spinto da un zelo amaro, si messe 
in testa di muover guerra ai Latini, e attaccare una que- 
stione su vari punti di disciplina , che non meritavano 
di esser tanto considerati, lino a formare uno scisma. Li 
rinfaccia in primo luogo , di adoprare nella celebrazione 
della s. Messa il pane azimo . a. Di digiunare il sabato 
in tempo di quaresima. 3. Di mangiare del sangue de- 
gli animali , e del sufibcato. 4 • Di non cantar 1’ alleluia 
nel tempo della settuagesima . Il sommo ponteGce Leo- 
ne IX rispose con gran forza alla lettera di Cerulano , 




Djgitized by Googl 


3,6 

che conteneva queste accuse , ed egli altresì rinnovò le 
risposte . Niceta Pettorato si uni al patriarca Cerulario, 
e scrisse contro i Latini ancor con maggior asprezza ; 
egli peraltro non mancava nè di spirito, nè di capacità. 
Ad esso viene attribuito un trattato dell’ anima , ed al- 
cuni inni. Umberto confutò Niceta, ed i Latini si lusin- 
garono di tirare al loro partito Pietro Patriarca d' Antio- 
chia ; questi scrisse alcune lettere a questo line assai più 
moderate che quelle di Niceta, e di Cerulario. 

11 più saggio della chiesa greca, nell' undecimo se- 
colo fu Michele Psello, uomo di qualità, senatore, ed 
impiegato ne’ più importanti allari dello stato dagli im- 
peratori di Costantinopoli. Pretendesi che la sua erudi- 
zione si estendesse sopra ogni sorta di scienze e non vi fosse 
alcun soggetto , su di cui non avesse scritto qualche poco. 
Di esso abbiamo delle questioni sulla Trinità, e sull'In- 
carnazione; una parafrasi in verso della cantica de canti- 
ci ; un commentario sull’istesso libro tratto da s. Gre- 
gorio Nisseno, da s. Nilo , e s. Massimo ; un dialogo sul- 
le opere de’detnoni, ed altre operette. Sulla processione 
dello Spirito Santo era peraltro del sentimento de’Grecì. 

Simeone il giovane era un teologo mistico, che ha 
lasciate delle orazioni sulla fede ec. e degli inni sull'amor 
divino . Si crede che sia stato 1 autore dell’ errore dei 
monaci Visionari, che spacciavano, chela luce comparsa 
sul Taborre , era la luce increata, ed eterna della di- 
vina Maestà, e che tutta la felicità consisteva nella con- 
templazione . Se non che uno scrittore più profittevole dì 
tutti questi , fu Teofilatto arcivescovo di Acrida , in Bul- 
gheria, di cui si ha un discorso sulla croce con un istru- 
zione indirizzata a Costantino Porfirogenito e delle let- 
tere, senza parlare d'un trattato sulla processione dello 
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Spirito Santo contro i Latini, che son riposti manoscrit- 
ti in una qualche biblioteca. La sua grand'opera sono i 
commentari sui libri dell antico, e nuovo Testamento, nei 
quali sta principalmente attacato alla spiegazione del senso 
letterale delle divine Scritture. Si prende l’assunto di se- 
guire passo a passo s. Giovanni Grisostome ; alcune volte 
facendone un ristretto , altre copiandolo , e talora ag- 
giungendo qualche cosa del suo. I moderni Greci ne fanno 
una grande stima , e pretendono di trovarvi tutta la teo- 
logìa degli antichi Padri Greci • 

Niceta Serrone arcivescovo d’Eraclea ha lasciato un 
commentario sulle orazioni , e poesìe di Gregorio Nazianze- 
no . Il disegno di comentare le opere de Padri non era 
comune in quei tempi, ed avanti di esso non so che vi 
siastato altri, da s. Massimo, in fuori, che fece gli scolli 
sull’autore, che porta il nome di s. Dionisio Areopagita. 
L’esempio di questi due autori produsse delle buone con- 
seguenze, mentre molti soggetti d’abilità, si applicarono 
ad illustrare gli antichi Padri con delle osservazioni, e 
delle note utilissime al pubblico. Gli altri Greci celebri 
nel secolo XI scrissero delle opere di disciplina, d'isto- 
ria , e qualche pezzo di poesìa . 

§ XXXVI. Stato del XII secolo della chiesa. 

Il secolo duodecimo della chiesa lu ancor più fertile 
in uomini grandi, che nonio fu il secolo precedente; fu scrit- 
to un numero maggiore di Libri, ove spiccava un ordine 
migliore , e maggior dotlrina . La scolastica, che fu veduta 
nascere sotto la penna di Santo Anselmo arcivescovo di 
Cantorberi , si rese piu forte, e fece di gran progressi in 
questo secolo, poiché comparvero alla luce molte opere 
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eccellenti in tal genere, e delle somme complete di teo- 
logia. L’antico metodo di fondarsi sulla Scrittura santa, 
non fu abbandonato dagli scolastici, quali si diero a com- 
porre le loro somme de’p issi raccolti da essi da libri sa- 
cri , e dagli antichi dottori, principalmente da s. Agosti- 
no. Oltre i trattati di tutta la teologia in generale, trat- 
tarono in particolare del peccalo originale , della prede- 
stinazione, della grazia, e de' sacramenti. Scrissero contro 
i Giudei, contro gli eretici, e contro i Greci, che la- 
ceravan la chiesa con uno scisma, che ancor dura. 

§ XXXVII. Scrittori celebri del secolo XII 
contro i Giudei. 

\ 

Quel che abbiam detto altra volta , che presso quasi 
tutti i secoli si son trovati de teologi . che hanno scrii- 

u 

to contro i Giudei, si conferma in special modo nel se 
colo presente. Odone vescovo di Cambrai, uomo divo- 
to, e dotto, come lo chiama il Bellarmino compose un 
trattato in forma di Dialogo , contro un ebreo noin. na- 
to Leone, sulla necessità dell Incarnazione del Figlio di 
Dio, e della grazia di Gesù Cristo. Gelberto Crispino di- 
scepolo di s. Anseimo mise in carta una conferenza da 
esso tenuta con un Giudeo di Magonza, e 1 indirizzò a 
s. Anselmo, ed ora si trova inserita nelle sue opere del- 
l'ultima edizione. Guitberto abate di Nogent confutò una 
scrittura de’Giudei piena di bestemmie contro di Gesù 
Cristo. Il venerabil Pietro di Cluni intraprese di pro- 
var contro i Giudei , che Gesù Cristo è Dio , ed è il 
Messìa , che è stato predetto da'Profeti. e<l in tal con- 
giuntura confuta le favolose invenzioni de’Talmtidisii. Pie- 
tro Blesense fece uno scritto contro gli Ebrei , ove son 
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riportate tutte le profezie della Scrittura, che riguar- 
dano la persona di Gesù Cristo • 

Pietro Alfonso Giudeo Spagnuolo, convertito alla fede 
cattolica , compose un’ opera ben forte in forma di dialogo, 
tra un giudeo, ed un cristiano, sulla verità della religione, 
di Gesù Cristo. Fa vedere che gli Ebrei accieca ti spiega- 
no carnalmente le profezie, che tutte sono spirituali; chela 
morte di Gesù Cristoè la causa della schiavitù de Giudici che 
questa schiavitù fu predetta da’profeti , nè finirà se non col 
mondo ; che è una follia de’Giudei l’immagiuarsi che i loro 
morti risusciteranno un giorno, per regnar sulla terra, 
e moltiplicarsi; che i Giudei non osservano in verun modo 
i principali articoli della legge di Mosè , e che le loro 
osservanze non possono piacere a Dio. In seguito 1’ au- 
tore si rivolge a Maometto, e mostra esser egli un im- 
postore. ed un fal ò profeta senza miracoli, senza scien- 
za , e senza religione, corrotto nello spirito, e ne’costu* 
sturai. Con 1' autorità del vecchio Testamento prova il 
mistero della SS. Trinità, e per .mezzo de’ profeti, che 
il Messìa deve nascere da una vergine, e per l'operazio- 
ne dello Spirito Santo; che il Verbo si è incarnato, 
e che il Cristo è Dio. ed uomo lutto insieme; che Gesù 
Cristo venne al mondo nel tempo predetto; e che tutte 
le profezie , che riguardano il Messìa , in lui si sono 
adempite; che morì di propria sua volontà, per riscattar 
gli uomini dalla schiavitù del peccato . giusta la predi- 
zion de’ profeti ; che risuscitò, e salì al cielo; e che fi- 
nalmente la legge de'cristiani ben intesa, non è per niente 
contraria alla legge de Giudei. 
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§ XXXVfll . Scrittori celebri del secolo XII contro 
gli eretici , e i Greci. 

I teologi del secolo XII ebbero molto da contrastare 
con gli Eretici, e con i Greci di quella stagione. Isac- 
co vescovo Armeno, che erasi separato dalla comunione 
degli Armeni, compose contro di essi due trattati. Nel pri- 
mo trattato si accusan di aver adottata l’eresia degli Afta- 
dorciti, che credevano il Corpo di Gesù Cristo impassi- 
bile, immortale, increato, invisibile di sua natura; che 
mediante l'Incarnazione, si era cangiato in natura divi- 
na , che 1’ aveva assorbito , come una goccia di miele , 
che gettata nell'acqua, è da essa in tal modo assorbita , 
che perde tutto il proprio essere. In conseguenza di 
quest’ eresìa mostra agli Armeni , che nel sacrifizio non 
danno il nome della Carne del Signore, ma quello di sua 
divinità. Teoriano greco molto dotto, che aveva avute 
più conferenze con Nauselio Patriarca degli Armeni, per 
cercar di riunirli alla chiesa greca, distese in carta ciò, 
che era stato detto da una parte , e 1’ altra nelle loro 
conferenze; ed in questo scritto si trova una piena, e ben 
solida confutazione dell’errore de’Monofititi. 

Eutimio Zigubeno monaco greco uomo molto addot- 
trinato , particolarmente nella scienza de’ Padri Greci , 
compose un’opera intitolata Panopolia Dommatica della 
Fede ortodossa contro tutte le eresìe. Questa è una rac- 
colta de’passi de’ Padri su diverse questioni di teologìa: 
trovasene una versione latina nella biblioteca de’ Padri. 
Anna Commena nella sua Alessiade, fa un concetto par- 
ticolare di questo libro, e del suo autore, che s’ era 
reso celebre per de'commenturi della Scrittura tratti dai 
Padri della chiesa. 
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Di Costantino Ormenopolo si ha un trattato di diverse 
sette di eretici, ed una confession di fede. Questo scrit- 
tore era un giudice di Tessalonica, molto eccellente nel 
diritto civile, e deve esser annoverato fra i secolari il- 
lustri che scrissero in materie di teologia, e di cui se ne 
son trovati altri esempi nella chiesa greca, e latina. 

Venendo ora ai Latini, Ugo Arcivescovo di Ruen scris- 
se tre libri contro gli eretici per servir d’ istruzione , 
e di preservativo al suo clero; in questi tratta partico- 
larmente de’misteri della SS. Trinità , e dell’Incarnazio- 
ne ; de’ sacramenti del battesimo , della confermazione , 
e dell’Eucaristia, e distrugge gli errori, che vi sono op- 
posti. Il venerabil Pietro Cluniacense, combattè li Pe- 
trobusiani , che negavano esser il Battesimo necessario, 
e ne meno utile ai bambini. Il monaco Erberto indirizzò 
una lettera circolare a tutti i fedeli nella quale discuo- 
pre gli errori , e il veleno degli eretici del Perigueu che 
militavano sotto lo stendardo d’ un fanatico per nome 
Ponse. Evernino proposto di Stemfeold scrisse a s. Ber- 
nardo contro gli eretici , chiamati dal luogo della loro 
nascita stemfeldieni . S. Bernardo nel sermone 66 sulla 
cantica decantici, confuta questi errori toccanti il ma- 
trimonio; l’astinenza dal cibo, il battesimo de’fanciulli, 
il purgatorio, le preghiere peri morti, l’efficacia de* sa- 
cramenti ec. Ekberto abate di s. Fiorenzo nella diocesi 
di Treveri, si unì a combattergli, e fece vedere, che que- 
sti miserabili, chiamati in Germania col nome di Catta- 
ri , erano un ramo de' Manichei. In questa occasione Bo- 
naccorso. che era stato a Milano un de’teologi di Cattari. si 
convertì, e scrisse contro di essi. 

Ebrado. Bernardo, ed Enneugardo si unirono nel com- 
battere gli Albigesi , e i Valdesi, ed altro non li oppo- 
rci. Il, rari. ir. /Jl 
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seco, che l'autorità della tradizione e de' Padri. Bru- 
none vescovo di Signì, scrisse un trattato dell’ uso del- 
l'a/.imo contro i Greci Scismatici , che prendevano un tal 
pretesto, per rimaner separati dalla chiesa latina. Ru- 
berto abate di Puit nel suo trattato della gloria della SS. 
Trinità prese occasione di rispondere, e distruggere tutte 
le obiezioni, che i Greci potevano formare sulla processio- 
ne dello Spirito Santo. Anseimo vescovo di Auelberg fece 
una raccolta di conferenze , che aveva tenute a Costan- 
tinopoli con i Greci sulla processione dello Spirito San- 
to. 1 uso degli azimi , il primato , e l’autorità della chiesa 
di Roma; ed Ugo Etheriano sostenne la causa de'Latini 
contro i Greci in un’opera, ove prova che lo Spirito S. 
procede egualmente dal Padre, e dal Figliolo. 

§ XXXIX . Scrittori illustri del XII secolo 
- sui donimi di fede. 

Non fu solo contro i Giudei, gli eretici, e gli sci- 
smatici, che i teologi del secolo XII esercitarono i loro 
talenti; gli impiegarono eziandio nel produrre in luce il 
frutto delle loro meditazioni e delle loro veglie sia con 
l’insegnare nelle scuole, o sia collo scrivere nel segreto 
de’loro gabinetti . delle opere molto utili alla chiesa. Non 
era più come ne’tempi passati , ne quali non seri ve vasi 
se non per una mozione divina , o per un ordine de’su- 
periori , e qualche volta per condiscendere alle istanze de- 
gli amici. In questo secolo ciascheduno si regolava a suo 
piacimento, eccettuate alcune circostanze, nelle quali l’ob- 
bedienza vi avea qualche parte, e questa liberti* è sta- 
ta la sorgente di un' infinit i di opere, tanto buone, che 
mediocri, che han ripiene le librerie dell’Europa . Odo- 
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ne vescovo <li Canibraj scrisse tre libri del peccato ori- 
ginale , ed un trattalo della bestemmia contro lo Spirito 
S. Brunone vescovo di Signi dette fuori un trattato ilei 
sacramenti. Guitberto abate di s. Maria di Navigento scrisse 
sulla realtà del Corpo di Gesù Cristo nell Eucaristia . 
Geofroi di Vandomo trattò 1’ istesso soggetto; e fece 
de'discorsi sulla qualità della chiesa, ed un trattato del 
battesimo, della confermazione, dell estrema unzione , e 
dell’Eucaristia. 

Nell’ istesso secolo esci alla luce un trattato della pre- 
destinazione, e del libero arbitrio, composto dal solitario 
Onorato soprintendente alle scuole di Otun; tredici libri 
della vittoria del Verbo di Dio. produzione di Ruberto, 
di cui è ancora un trattato della glorificazione della SS. 
Trinità, e della processione dello Spirito Santo, un trat- 
tato della creazione , e redenzione del primo uomo dato 
alla luce da Drogone vescovo d Ostia, ed uno scritto 
del medesimo de’ sette doni dello Spirito Santo ; dodici 
libri della grazia , e della misericordia di Dio, opera 
di Francone ab. di Afflighen; sette libri di erudizione di- 
dascalica, ossia istruttiva d’Ugo di s. Vittore, nella quale 
questo autore prescrive delle regole per studiare, sopra 
le questioni di Teologia scolastica ; come pure degli opu- 
scoli su varie materie; delle mescolanze d erudizione teo- 
logica; un piccol trattato in forma di dialogo sulla legge 
di natura , e la legge scritta, ed un altro gran trattalo 
sopra i sacramenti. Di Gullielmo abate di Tierri abbiamo 
un trattato del sacramento dell altare ; un altro delle 
opere cardinali di Gesù Cristo d’ Arnaldo abate di Bon- , 
nevalle, ove parlasi de’ sacramenti del Battesimo , della 
Eucaristia , e della Confermazione ; Il venerabil Pietro 
Cluniacense scrisse un trattato della Divinità di Gesù 
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Cristo; e Riccardo di s. Vittore un altro sulla Trinità, 
l’Incarnazione , e lo Spiririto Santo. 

i 

§ XL. «y. Bernardo , suoi scritti e dottrina. 

Per corona del secolo XII e colmarlo di gloria, spuntò 
dalla Francia un teologo di un merito straordinario, che 
non avendo alcuna tintura della scienza delle scuole, ri- 
copiò nella sua persona, e ne’ suoi scritti lo spirito de- 
gli antichi Padri che nelle loro lezioni seguitavano l’or- 
dine dell’amor divino, piuttosto , che quello della dialet- 
tica. Ognun facilmente capisce che io voglio indicare il 
s. abate di Chiaravalle Bernardo, che avendo studiato più 
nella scuola dello Spirito Santo , vale a dire su i libri 
della sacra Scrittura, e de’ Padri della chiesa, che nelle 
università, ha trattata la teologia secondo il metodo de- 
gli antichi. Ne’suoi sermoni , nelle sue lettere e in tutte 
le altre sue opere si trovano de’ tratti di una teologia si 
solida, che è sublime insieme , e sanissima. Ciò si rile- 
va specialmente nel suo trattato della grazia e del libe- 
ro arbitrio, ove intraprende, secondo s. Ambrogio, e s. 
Agostino di spiegare l’accordo del libero arbitrio conia 
grazia ,. senza la quale 1 uomo non può fare alcun bene 
per la salute eterna. 

S. Bernardo scrisse contro gli eretici de’ suoi tempi, 
contro l’eretico Enrico, contro Arnaldo da Brescia, e con- 
tro Abelardo , che fu convinto di stabilire , come Ario 
de’gradi della Trinità, e come Pelagio, e di divider Ge- 
« jù Cristo come Neslorio, togliendo alla umanità quell ti- 
mone , e quei rapporti phe ha conia Trinità. „ Leggete, 
dice s. Bernardo, il libro di Pietro Abelardo, a cui dà 
il nome di teologìa, vedrete' come parli della SS. Tri- 
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nità, della generazione ilei Figlio e della processione del- 
lo Spinto Santo e d' un infinita d’altri punti, sui quali 
si spiega in una maniera del tutto nuova, e contraria alla 
fede ortodossa. Leggete i suoi libri, il primo intitolato: 
la fede ortodossa; e l’altro: conoscete voi medesimi: Ri- 
levate qualche mostruosa quantità di errori, e di sacri- 
legj quivi radunati; quel che pensa dell anima di Gesù 
Cristo, della sua persona, della sua discesa all inferno, 
del Sacramento dell'altare. della potestà di sciogliere, e 
legare , del peccato originale , della concupiscenza , del 
peccato di compiacenza; del peccato di debolezza, e d i- 
guoranza, dell’azione del peccato , e della volontà di pec- 
care. Questa è la descrizione di quel tanto, che s. Ber- 
nardo combattè con tutta la forza , e ridusse al nulla 
tutte le sue sottigliezze , e lo costrinse a rendersi. 

Le altre opere dell' istesso santo, son .detrattati di 
disciplina ecclesiastica, e monastica, di morale , e di pie- 
tà, de'sermoni , e spiegazioni spirituali della cantica dei 
cantici , e di vari passi della divina Scrittura che sono 
tutte testimonianze della profonda scienza de’santi, che 
questo grand uomo possedeva eminentemente, e per con- 
seguenza ben degno de primi secoli della Chiesa, in cui 
tutto spiccava dallo Spirito di Gesù Cristo, e degli Apo- 
stoli. Dopo di s. Bernardo, non vi fu altri, che lo asso- 
migliasse vale a dire, che apparisse ripieno dello spirito 
primitivo, appreso più che dalla meditazione, e dallo stu 
dio, dalla divina ispirazione. Così vien chiamato l’ultimo 
Padre della chiesa, ammirato da tutto il mondo, e non 
eguagliato da veruno. 

IL F I N E 
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LIBRO SECONDO 

OVI SI TRATTA DELLA TEOLOGIA DI MOSÌ 
E DE' PROFETI FINO A GESÙ CRISTO. 

§ I . Dal principio del mondo , fino a Mosè il jropo- 
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§ VI. Gesù Cristo potente in opere e parole . 97S 
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LVT1. fi Simbolo degli apostoli non fu dato fuori 
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VOLUME SECONDO. 


LIBRO QUARTO. 

DBULA DOTTRINA Dfi’pADRI DBI TRB PRIMI SECOLI DBLLA CHIUSA. 
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LIBRO SESTO. 
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